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I. La. traduzione delle Tuscalane di Cicerone fu 
rae intrapresa per le ragioni medesime a un dipresso , 
per le quali furono dalPeloquente Filosofo Romano det- 
tate; fìachti, conoscendo io troppo bene di non aver 
Tigor d'^animo bastante per filosofar da per me stesso , 
cercai dì una scorta che avesse saputo sparger di iQori 
U dkatlroM ebe conduce alla virtù. Non saprei 
però dira te t\ sareèbe da me proseguito si fatto la- 
rmfo, qfnalora non «Tessi inteso da lei, amatissimo 
signor nno, elie gradita assai Hnaeinde V opera mia , 
e ae, eno replicate amorerollssiaie lettere , e cogli ajoti 
anni ealandio, non mi avesse eHa, aneorebè lontana , 
animalo e spinto a eondorla a compimento* Il vivo 
deildario poi da lei manifestatomi che si tenUsse una 
nmnra tradoaione delle Tosenlane mi diede a divedere 
non emero cosi generalmente vero tkb che ho Inteso 
piA di nna Tolta affermarsi da nomini dottissimi | che 
di poco o nemnn uso riescano le tradosimii, aitesoehè 
cfoelti che leggono in fonte nelle Ungna loro originali 
i classici, dicono emi non abbisognarne | per gli altri 
non essere né piacevoli , né gran Mto ntili i libri se* 
gnataaiente filosofici , della doHa antichftà} le quali 
ragioni par^ a me che abbiano eontriboito non poco 
a distogliere i letterati di primo oidine in Italia dai* 
r intraprendere tradazioni ol filosofi antichi. 

Io non tratterò il paolo, se si possa ceserà TOter 
^Wciiìmc. i 
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unensiato sema la cognizione delle iiogue antiche. Cer- 
tamente i buoni nostri maggiori furono sempre persuasi 
éfae lo stadio de* classici greci e romani fosse la solida 
base della eriidkione «crcra , l'alimento della dottrina 
nelle scienze tutte, Pantidoto cootro il gusto falso e 
depravato nella letteratura e nelle belle arti. Posso 
bensì affermare ebe cbi li legge e li gusta maggior- 
mente prova non poeo diletto neiresaminare in qual 
modo siasene nelle tradossont espressa la sostanza, 
come conservata siasene la disinvoltura , l'eleganza , il 
fiore , la natta venustà , e soprattutto In qual modo si 
aieno interpretati i luoghi più difficili e scabrosi) il 
<4ie tutto giova mirabilmente , non ado ad agevolare 
l'intelligpnza , ma esiandio a penetrare piti addentro 
«elle bellezze più recondite degli originali. E ben ,mi 
aowiene quante fiate io abbia trovato in lei aedesimn 
alarsene confrontando il testo degli Ufficj di Cicerone» 
che sempte formò le sue deliaiei colle traduzioni le più 
ai)plaudite$ die se ciò faceva in que^ brevi momenti , 
che in una vita occupatissima , eom^ era allora la sua, 
€os\ poche son le persone che sappiano mettere a prò* 
fitto: suppongo che il farà più a belPagio in cotesto 
suo erudito ozio Pisano; che tale io lo repoto, seb- 
bene ella con Plinio il giovane chiamar il voglia sol- 
tanto dolce ozio ed onorato , e da preferirsi ad ogni 
operosa vita. 

Aggiungasi una considerazione, che a me sembra di 
sommo rilievo, ed è questa. I testi de'' classici , senza 
l'opera di critici vaienti in molti luoghi non presen* 
terebbono che contraddizioni , oscurità e confusione ; 
inconveniente a cui si affaticano questi di porre ri- 
paro, consultando .codici, ponderando il contesto, stu- 
diandosi di formarsi in mente una idea la più estesa e 
la più chiara dello stato delle cose , del sistema delle 
scienze , degli studj , delle opinioni dominanti a** tempi 
delPautore, che intendono di schiarire, e delle inclina- 
zioni del modo di pensare di lui medesimo, raediaate, 
in una parola, i sussidj tutti delParte critica. Ora i 
critiei nelle loro annotazioni dottissime taluno de'' so- 
praccennati luoghi diffìcili ed ardui , o passano affatto 
Slitto dislnvoito. silenzio» il che cesi soveuie faonu Uic 
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è .dhmiito qoasi proverbio; o cadendo n^IP eeeesso 
contrario , con s\ lunghe ed astruse discussioni tentano 
di achiarirlo , che altri talvolta , rfopo averle lotte , è 
piò dubbioso intorno alla intelligenza del testo di quello 
che il fosse da prima. Il traduttore, airopposto, noQ 
può tralasciar di rappresentare alcun tratto, ancorché . 
brevissimo, del suo originale, senza taccia d'*ìgnoranza 
o d^nfedeltà ; e non può , rispetto a que^ luoghi dubbj 
intorno a cui disputano i crìtici , recare i pareri di- 
versi degli spositori più riputati , e lasciar in ultimo il 
punto indeciso , com^ essi fanno non poche volte. Il 
traduttore dee render conto in tutto e per tutto del 
suo originale y e di necessità dee appigliarsi ad un par* 
tito dove sono tra di loro i critici discrepanti. Questi 
c somiglianti altri motivi io son d' avviso esser quelli 
per cur ella e molti altri| che al pari di lei si dilet- 
tano di leggere in fonte i clattfci, bramano di vederli 
tradotti , ancorché non abbitognino di iradazioni per 
intenderli e guatarli* * 
Le Ivadnsìoni pertanto , ore deno tali , che non ao* 
lamcnte esprioiano I tentimentì dedi originali, ma ti 
neooatino il più che aia potsibib aliè bellette loro , io 

Krto opinione che recar postano doppio Tantaggio $ 
ino che faedano pigliar aiffetto alla dotta aiitiuiltà 
da ehi ne ignora le liogne, T altro che tic più grati • 
gititosi li rendano per chi le possiede. Sì potrebbe ap» 
plicar alle tradazioni ciò die de** booni compendi at#- • 
nei Tenne scrìtto i 

JtidocU discanta et ameni meminiw pwitk 

Siesta Terìth riconobbero mei chiari letterati italiani 
e si rìTolsero a tradnrre Taeito; che non voslio già 
credere che nè Giorgio Dati , né iJrlano Potiti , né 
il-DsTansati stesso, tuttoché qaest*^ olttmo adoperasse 
lingna plebea » abbiano scritto pel volgo degP Indotti | 
e basta dare uno sguardo al saggio di nttova tradnaiono 
che nltimaoiente nsci alla looe in Milano (i) per con* 



(0 primo Libro degli Annali di Ta^Uo^ ¥Ol§a^ 
rizzalo da l/odQyico FaUrianU àiUano. 
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TÌneersi , qualmeote il dotto traduttore abbia priiici- 
palmeote arrìtto per i dottL 

]o soa entrerò qui a dìTisare partitamenlo le difB* 
coltà cii« a* incontrauo nel tradurre , ed a mostrare 
come I trattandosi di scrittore per eloquensa e per ele« 
ginsa dì stile pregevole» impossibile riesca al tradut- 
tore il pareggiar Poriginale; .onde che le nuove tradu* 
sioni che s^ntraprendono, anche dopo le prime lodevoli ^ 
non sono altro che tentativi per accostarsi ogni volta 
più ad un termine , come con certe loro linee lanna i 
inatematici, a cui però non mai sì può pervenire. La» 
aoerò che altri determini , se , allo stesso modo che ad 
no pittore riesce assai più difficile il copiar Raffaello 
che non un dipintor manierato , cosi parimente pe* - 
risia maggiore si ricerchi d^Ile due lingue, e gusto piA 
squisito per esprimere quella elegante naturalezza, quel 
lume aperto di Cicerone che non il tocco fiero e ri* 
sentito , e quei lampi , quasi di luce sanguigna che ri- 
schiarano il cupo orrore delle storie di Tacito^ percioc- 
ché > quando la cosa stesse cosi , io, in vece di scusa^ 
meriterei piuttosto il biasimo di essermi accinto a 
troppo ardua impresa. Quella bensi che a me sembra 
che destar debba non picciola maraviglia si è , che un''o» 
pera tra le filosoGche di Cicerone forse la più vantag- 
giosa e pregevole, quale si è quella delle Tusculane, 
non abbia sinora ottenuto l'omaggio di una traduzione 
che in qualclie modo corrisponda alla celebrità delP o- 
riginale ; eppure ognun vede quanto più utile fatica 
sia lo insegnare a sopportar virtuosamente i mali della 
^ita agli uomini, come si studia di fare Cicerone , che 
non iscoprirne, ed ant he forse lo esagerarne con acri* 
monia tutta la malvagità, come pare che fosse intendi* 
mento di Tacito; se non che alla umana superbia piace 
più il trovar gli altri cattivi , che non lo adoperarsi per 
migliorare sè stesso. 

fi* Né lo credo già che da alcuno ravvisar si possa 
come traduzione che si accosti alP originale | V unico 
▼olgarittamento delle TusculanCf di cui facciano men> 
sione i bibtìograG, pubblicato 'dm Fausto da Longìano 
nel senohi XvX (i>. Di questa traduarae gli etemi^ari 

<i) £e Tmeukin9 di ài. TuUio Cicgrw rteau in 
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"ilampati rarissimi tono) ni io ho arato agio di eti* 
minarla Mreè la gentiletsa aoa aeoza pari, che si com- 
piacque di mandarmene ti grao parte traieritta m da 
costì $ e non ko potuto a meno dì recarne quel gioiti* 
ciò medesimo che ne venne recato da lei ^ e da co« 
testi letterati , vale a dire che distoglier non debba 
veruno dal tentarne una nuova. Ben lungi di far par*» 
lare Cicerone eìe^^antemente in nostro idionsa, il tra-- 
duttore non riesce nemmeno a renderne inlelli^ribili \ 
sentimenti ; cosicrliè la rnritii sommi di quei libro io 
stimo che a nessun"* altra cagione attribuir si debba , 
• se non se al poco conto , che a buona ragione se ne 
teme, non essendo mai caduto in animo a nessuno di 
ristamparlo di nuovo , come rispetto a tanti altri vol- 
garizzatori antichi di qualche grido sì praticò. Del ri* 
manente , sebbene il Fausto asserisca che Pautor della 
traduzione fosse un gentiluomo fiorentino, contuttoci^ 
il F. Paitoni , come venne da lei avvertito, scrive che 
questa era tenuta per lavoro del Fausto medesimo. Se 
io debbo dire quel che ne penso , non sarei lontano 
dal credere che siasi egli servito di una antica tradu- 
zione citata dalla Crusca , manoscritta , col testo di 
coi bramerei ohe da qnalehe erudito Toeeano ei non- 
Irootaee diligentemente , e ehe il Fausto , raffiiioonatain 
'm ano aenno i ri aggiungesse poi , per aeereaeere pregio 
al libro i e per dargli aspetto di noritli , quella , oom 
ei diee , eooghiettura che ti latta iradnaione Ione naia- 
dettata da nn genttloomo fiorentino, ad i starna di m 
gentiluomo spagnuolo, detto il signor Nof[no Goemano^ 
di eoi dioe ebe leggeransi alcune parole in eastigUano, 
cbe il Fausto memimo traduce 

Due sono i motivi cbe mi persuadono a creder tal 
Ma« Primieramente perebé a me non nere cbe il Fan» 
ato , millantatore siccome era , ove tosse stato egli 
nutoro della Versione delle Tuseulano , Tolcasei nel 



ilaìianù , in Vìnegia presso Vincenzo Vaugrìs a! segno 
d'Erasmo , MDXLIIfl. i Traduttori italmni ilei Mafi> 
Jki, ed il P, Pailonl, Bibl. de' rolgaiMMtùfi imUtUfi. 

(i> U FmtM ^ Actton'i M« i4i> 
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darla alla luce dedicata 'al tnarchfse Girolamo PalU- 
Ticini , signore di Corlemaggioi'e , cederne tutto il vanto 
.ad uno ignoto scriltorr. In secondo luogo perchè, non 
ostante che io non abbia veduto altro scritto del Fau* 
sto , fuorché la lettera dedicatoria al sopraccennato IVI. 
Pallavicini, e che il Fausto lasci intendere di avere in 
. alcun luogo racconciato il testo ) ciò non pertanto vi 
ho incontrato alcune voci di?«rae dalle adoperate dai 
Fausto inedetiaiOi e che spirano antichità aasal laag* 
giore y voci , che o non ti curò egli di ▼ariare o enc 
•foggirono aÌPocchiò di Ini* A eaglon d^eaempio, il Fall- 
ato I secondo Taso degli acrìttori del nìllectnqaeeentoi . 
acriTC 9€n%a\ laddove nella tradaaione leggeat aansa i 
«nome naavano gli autori del chiamato boon secolo* Che 
fosse poi egli non solamente millantatore , ma nnar* 
Tentnriere in fatto di lettere non diverso di molto da 
Gabriello Siro coni I da Giulio Qamillo Delminio , da 
Ortensio Laudi « e quasi oserei dire dallo stesso Pietro 
Aretino, col qual ultìrao fu in corrispondenia di lei« 
tere, pienamente risulta dalle notisie che ne raccolse 
Tabate Tìraboschi di sempre chiara memoria (i)* A vi* 
«lenda istitutor di fanciulli nella gramatica, ed a"* ser- 
vigi di princìpi e gran signori | autori in materia di 
duello I e soldato eiiandio , dopo essere stato costretto 
a fuggir di Ferrara per una trama ordita, ed essere 
atalo poscia col famoso condottlere il conte Guido Ran- 
gone , con Jacopo d'^Appiano , signor di Piombino, e 
quindi col conte Girolamo di LoJrone in ispodizioai 
.militari di Corsica, ebbe modo d^ntrodursi circa Iranno 
i56o a^ servigi del savio duca di Savoia Emanuele Fi* 
liberto (2). Ma presso di lui convicn dire che poco di* 

(1) Tìraboschi, Storia della Letleraiura Italiana* 
Tom. VII, P. Ili, pag. 369 e seg. ediz. Moden. 

(2) In un catalogo dì libri, che formavano parte 
della libreria privata del duca di Savoia Carlo II 
padre Emanuele Filiberto , esistente in Vercelli, il 
primo libro rei^ì strato è un Codice MS. che contiene 
un'^antica traduzione delle Tusculane in lingua ita" 
liana. Sono debitore di questa singolare notizia al 
signor Giuseppe Vernazza | che gcnùlmenu mi coma* 
meo quel catalogo. f 
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inorasse , poiché il Mazio ne parla in una sua Tetterà , 
cerne se già avesse lasciata quella corte , aggiungendo 
che il Fausto non avea nè stile , nè cognizion di lin* 
gm , nè latina , nè volgare. Se un uom così fatto esser 
polisse un degno Iraduttor di Cicerone , il lascio giù» 
dicare da lei. Ma , o fosse egli traduttore come si crede 
comunemente , o semplice editore , coro' egli pretende, 
ed io lontano ben sono dal contrastarglielo, P opera 
parla da se stessa. Nè sarebbe tale versione di maggior 
pregio ancorché fosse in sostanza quella medesima che 
vien citata manoscritta nel Vocabolario della Crusca; 
perciocché oltre al confessarsi ifigeniiaiimtt da quegli 
accademici, di aver tratti alenili Toeaboli e MQtere di 
dire da opere e poco regolate e meno leggiadre (i)» 
ciò si verifica vie maggiormeote rbpetto alle antidlMl 
traduzioni toscane: tale al è qifeHa delle Epistole di 
Seneca , tale si è parimente quella de^ libri della Città 
di Dio di S. Agostino, attribuita al PassaTantI $ e tate 
sarebbe pnr questa delle Tnsenlsne. Per verità non si 
|Mi6 concepire eome que^ buoni antichi traduttori per* 
aeyeraasero Inp^rturbaDilnente in si lungo laforo« sena» 
aapere il più delle Tolte die oesa si scrivessero. 
' nL Pin fortunata in questo particolare delle tradu- 
stoniy ed in ispecie delle Tosculane di Cicerone, fu la 
letteratura francese. Lascio da parte Stefano Doleto, la«> 
tintsta rinomato del sscolo XVI, che ne voltò in lingua 
francese antica i tre primi libri pubblicati neiranno 
1543, Tanno avanti cne si desse alla luce Titaliana del 
Fausto. Non parlerò neppure di quella di Pietro Du* 
Byer, che, sebbene affrettato tradottore di professione, 
era però deirAccademia francese, e nella lingua sua 

Siù felice scrittore che nella nostra il Fausto non fosse, 
ne uomini di gran sapere , versatissimi nella lingua 
latina e nella erudizione antica, di cui ne furono in 
Francia, starei per dire, gli ultimi campioni e scrit- 
tori eleganti nella propria, si volsero di comune accordo 
alla impresa di far venire a cimento il coito idioma 



(i) Pre fazione al VocahoUvrio dtìia Crui^a^Édi* 
sio/is del 1691» ^ , ' ' . 
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dell* SmM eoo qoello dd Lazio , mediaoté la Itidi^ 
stono loro francese oelebnilissima dalle Tusculane. QueiH 
foffODO Tabate Olivet, scrittore ohe impiegò quasi il 
corso intero della sua lunga \ita attorno a Cieeroié § 
ed il presidente Bouhien Ed affinchè piò perfetta n'u* 
adsse Topera loro, ai sollevarono a vteenda della fa*» 
tira « onde raooogliendo in più breve i^iio le proprie 
fono 9 tanto maggiore fosse la diligenza, quanto J più 
breve era il propostosi lavoro; e eoal tre libri ne voltò 
in francese POiivet, edue il Bouhier summentovatoCO. 
B eertamente venne fatto a que^ due chiari letterati di 
arricchir la h'ngua loro di una delle piò insignì traJu- 
sioni che vantar possa la Francia; se non che a me 
pare che a render Topera loro in ogni parte perfetta 
due ostacoli si frapponessero, uno inerente air indole 
della lingua francese 9 l'altro prodotto dallo scopo che 
ai proposero que' due valenti traduttori. 

lo non rinnoverò qui P inopportuna troppo, e, per 
Foggetto di cui ora si trattai non necessaria quistione 
dei pregi delle due lingue italiana e francese. Mi li|* 
singo però che tutti i dotti e spassionati Francesi con» 
ceder dovranno che , avendosi ad esprimere in lingua 
moderna, non già il solo insieme ed anche il disegno 
di un** opera dettata in lingua latina con quella elo* 
quenza e venustà , che è propria di Cicerone , ma 
inoltre volendo accostarsi il più che sia fattibile alla 
espressione, alla verità, al colorito dell'originale, più 
▼ivi colori somministri e più appropriati T idioma ita- 
liano che non il francese. Non dirò mai che P Olivet 
ed il Boahier |iaisegginO| come già quegli antichi Galli 
di cui parla Cicerone medesimo (a), col sago, e cogli 

Ìi) la prima edi%iotié di ^ueMta fmibsìòfie ceMrv 
ti 1737 t AOi» esiendod però da «e veduta , nqm 
$aprei se utcita sia tauo il nome del Mauerois, jerir* 
lore del secolo anieeedenie , giacché Meeai che alcuno 
delle /rime tradusioni deWulivet fossero le andoho 
del Haneroix rifatte di pianta» 

V. Nout^. Diction. Histor. etc^ par une Soditi da 
^ens'de^Lettree. Arda* OliPifr 
(a) Cìc. Or«l> prò Fanuga u. ZL 
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dbUi gallìcaoi nel bel mezzo del Foro romano , ma 
ognun si avvede che, conoscendo essi troppo bene che 
non era loro possibile il vestir la toga romana , co- 
•iretti sono in vece a pigliar panni più stringati e più 
brevi. Per toccar un solo particolare, le inversioni che 
la lingua francese non comporta) e la brevilà de"* pe* 
riodi , che quasi assolutamente esige , quante bellezze 
non devono fare scomparire in Cicerone? A singolare 
modestia pertanto delrOlivei eà a cortesia verso i suoi 
leggitori franceM «tlribuirevio il dirai da lui cbe nelle 
traduzioni tue ayea procurato di esprimerò i a^tt* 
menti di Cieeffone , nella oropria sua lingua « per c|nafito 
Il oompoftavaBo le aite forze» e non già queVo deOn 
lia^na medesima che ogni coaa è attisainia ad eaprtmer e ( i 

Qnetta diifieoltà di espriaMre con voci e con modi 
francesi i aenlimenti romani viene aoc ret ci n ta dal ao^ 
vercUo timore eh^ebboro i due aopraeeennati valontt 
Induttori di offrndere in benebè menoma cosa gU 
oreoehi di quelli tra** leggitori^ loro che affatto Isoorti» 
vano la lingua latina , la storia GIosoÉca e rermUaictte 
antica. Cosi essi adoperarono sul pretopposio cbe fo- 
inidaiiont de^ daisici in lingne moderne debbano soir 
tanto esser direlte a dii non può leggerli né pestarli 
in fonte in nessuna manierai nel che sono direttaOMUto 
opposti alla opinione di iti ed alla mia. Da questo nO 
nacque cbe essi traJaseiassero di tradurre motti luogbl 
di Cicrfono, o p^rebé riputati troppo astrusi e dotti » 
o percbè contenessero osservaEiotti in fatto di lingua 
latina, e comparasioni colla greca. Quindi è pure cbe 
non poche allusioni ad antichi costumi, ed a fatti ro« 
mani si sieno o passate sotto silenzio o travisale , 
quasi temessero essi di comparir troppo dotti, e di 
fsiger dottrina da chi si fa a leggere la tradozion 
foro. In somma pare che POIìvet ed il Bouhier fossero 
tinti alcun poco della eresia letteraria di cerli tradut* 

(i) u Olim Ciceronis libros aliquos expressi sermone 
H patrio , si non quantum exprimere lingua ipsa pO' 
u tcrat ( quae potestaptissiau omnia } std quantum m^A 
u fertbai mediocriias. n 

Olw€U Pre/aÙQM ai T. JXditlU optre di Cicerone 
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tori di Omero , vittoriosamente però combattuta nel 
suo nascere dalla dotta signora Dacier e che ste- 
eome questi stimano che, rappresentando quel primo 
pittore delle più antiche memorie della Grecia , quale 
m è origiDaloieiite ne^ tuoi gran quadri , o sia poemi , 
«OH eoatumi diverti affatto da qaelll delio moderne na- 
zioni n debba tembrare tio barbaro \ cosi POlivel ed il 
.Sottbier si dessero a credere che, mostrando Cicerone 
dotto in ogni sua parte, com^egli è, corressero riscbio 
idi ftrio comparire agli occhi dc^ moderni Francesi ^ 
otarei per dire , pedante* 

Ifoitt sarebl>ono gli esempi che addurre ae ne potreb* 
bono in prova: non sarà inutile lo accennarne alcuni. 
Non parlo de^ tratti eziandio considerabili che ai sonO| 
aia dalPuno come dalPaltro dei due traduttori francesi^ 
Otaimessi » come contrari al surriferito loro sistema ; o 
non parlerò neppure di un** aggiunta fatta dalP Olivet 
di alcune linee tralasciate da Ci cerone, tradnoendo Pia* 
tono quasi per isbà gl io ciò fosse seguito, sebben 
Cicerone possa avere avuto delle ragioni per ommet» 
ierle; né sarebbe malagevole lo indorlnarle, se sì fatta 
ricerca non ci conducesse troppo lungi. Già a luogo 
opportuno ho notato il motivo, per cui non posso esser 
del sentimento del medesimo Olivet, che tralasciò, come 
fuori di luogo , un trattato di erudizione di Cicerone 
intorno alia Milizia Spartana (3)5 e quand'*anche il 
fosse, non crederò mai che lecito sia ad un moderno 
traduttore il levar via cosa alcuna con tale pretesto 
dalP originale di un classico. Il tradurre a questo modo 
se/nbrami ardimento non minore di quello de** moderni 
architetti che osarono por mano nella veneranda mole 
del Panteon per emendarne i supposti errori (4). Che 
il Bouhier abbia omessi nella parte delle Tusculane da 
lui tradotta dei lunghi tratti , non ni può riprendere , 

(1) Des causes de la corrupiion du goust par Mad. 
Dacier, Par, 17 14' 

(2) Tuscui. lib- Ip n. XLL 

(3) !(km, lib. II, n. XVh 

(4) ^* At^WTOUit Lmtf sopra T architettura , ed 
aUtQ¥$. 
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dappoiché ne adduce la ragione , che irapoifihile gli 

riasciya il voltarli in lingua francese (i); e se impos- 
sibile era ad uno scrittore dotto ed elefante come lui| 
non saprei a chi potesse venir fatto tra' Francesi ; ma 
non mi pare che per tale motivo avesse egli il diritto 
dì chiamare sì fatti luoghi di Cicerone , a cui non potè 
arrivare colle forze della lingua sua , pieni di etimo- 
logie frivole e di fredde allusioni. Non saprei pur dire 
perchè TOliyet abbia ayuto ribrezzo di additar la 
legge promulgata da Quinto Vario tribuno, ed abbia 
ttimato più a proposito dire nella tradnzion sua in una 
certa occasione ^ piuttosto che aggiungere una breTÌt- 
sima nota (2). 

Lascio stare certe allusioni dilicate e leggiere, quan« 
tnnque ardite , certe allegorie , come quella della ra- 
gione considerata qual capitano che spinge a combat- 
tere y e raffrena i soldati nel terzo delle Tusculane (d)^ 
che non si trovano più nella traduzione francese; per* 
ciocché i tradatlori troppo agevolmente se ne potreb- 
bono discolpare dicendo , che a taoto gìongere nm, 
può la Ungila loro. Bla perchè mai il dotto Bonblcr 
non ebbe ràrdire di chiamar col sao nome quegli or* 
gani idraolici accennati da Cicerone , de'' qiiell parla 
Ateneo (4)> designandoli soltanto colla Toce generlcn 
d*jstromenti? £d allronde In Tcce d'imitare qoeUa m^ 
desta reticensa che lodano i criitci in Cicerone 51 1^ 
rum oìiauid etiam (5) , il grave Presidente non ha ri* 
breno di levare affitto il velo tradaeendo enfin quelque 
àmoureUe afotsU^ a ttlaf Per non diffondermi pia 
oltre in questo proposito basti il riflettere ohe PO* 
live^ cos\ dotlo in lingna latina', cosi versato nelP so* 
tica«emdiaione, non ardisce rosi tradurre le frasi eroditet 
>cosl| a cagion d^eseropio, traduce nn ueuu vuteamiU 
.mrmU ifi), se mie ima buona armaourm ( urte òomnM 



(O Tuscul lib. Ili, n. IV. 
(a) Idem, lib. II, n. XXIV. 

(3) Idem, lib. Ili, n. XV. 

(4) ^then. lib. IV. 

<5) Tuscul. lib. Ili, n. XVUt 
(6) liUm^ lib. n. XIV. 
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mrmure^^ e chiama bijoux ^ diremmo noi vezzi ^ gà* 
lanterie y i pomposi vasi di Corinto. CLe falsa dilira- 
tezza è mai coUsta l Sdegnare i modi di dire che ri* 
chiamano alla mente i tratti de^ gran poeti , i nionu- 
menti delle belle arti «ntlche , mentre si fa pompa 
nelle aerittare e nelle arrio^lie atetse pin pojpolari di 
Toci e di frati, tolte , ora dalle astruse apeoolasicni della 
flMtematiaa e perfin delPalgebra, ed ora ptà •ovenfee 
eglaiidio da* fornelli de^ chimi^ faligginoti. 

IV* Non piccola difficoltà nel voltare in linf^a mo* 
iderna qaesi' opera famoia di Cicerone naaee dalla quan- 
tità grande appunto dì aqnarei di antichi poeti » eon 
cui egli ai dilettò d* intarsiarne i dialoghi, firaamo che^ 
quantunque non sempre lodator dì CioeronOt ddk Tu- 
•culane nondimeno fa qoelP elogio che ognun sa, di ti 
fatta abbondanza giunse a sentire noia (i). Ma a Tero 
dire que^ versi che, dopo il giro di tanti tecoli, e dopo 
che perduti tono « o sconosciuti alla massima parte dei 
leggitori i componimenti onde tono ricavati , riescono 
iàwì e difficili agli eruditi, erano a** tempi di Cicerooe 
fiori e gioielli che adornaTano il diaeorao , e grato c 
dilettevole il rendeano ad ogni raasien di persone. 
Certi brevissimi cenni od allusioni ai più applauditi 
componimenti del teatro antico , la cui bellezza è per 
noi affatto perduta , e che generano eziandio oscurità, 
erano, come que^ brevi tratti di Melastasio, sentenze, 
paragoni popolari noti a tutti, che venivano adoperati 
talvolta ragionando anche da personaggi di alto affare f 
prima che il gusto della scena italiana si fosse reso di 
nuovo astruso e feroce, e che gladiatori col coturno (a) 
inrato avetsero armata mano il nostro teatro. 



(0 « Versus ex graecis lalinisque poetis » • , ad 
taedium us.jue con^nriu n £rasm. VstL alle Tusculano. 
Basii., i533. 

(a) Coti esprime il celebre critico tedesco Lessingf 
sostenendo che non si det^e convertire il teatro in una 
oreria. Du Laocoon , ou des limites de la Poesie et de 
la Peintore, pag, 4^' Furono già feroci i nostri tra* 
fict, /r^tdi tmitaiori de* Greci , nel principio del i5oo| 
M unii ettaro plauso ^ o fU br^ré* Sul finir di qu€Ì 
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Cicerone poi , sebbene i difetti de** poeti biasimi • 
eome filosofo altamente in più di un luogo, era eoo* 
tuttoriò alla poesia affezionato oltreooodo. Ne coDOscea 
la forza e Pinfluenza che aver potea sopra i costomi , 
e perciò avrebbe bramato ohe uso diverso te ne fa- 
cesse e pili vantaggioso alla morale. Potea egli dire • 
della poesia ciò che l'Ariosto dtce della sua Amica s 

Sallo Iddio s\Ua ha tono t e m io Vamof 

se pur non TOgliam dire che Cicerone, molto più sivio 
dell* Ariosto, amara la poesia e non potea approvar • ^ 
Vnao che ne teeraoo i poeti. Ad ogni modo la coltivò 



Jteolo y eofi ptA d!olct cosCcmn , pmnero VAwànu^ iti 
Tai90f U PanormUf i Drammi dtl Rinuocku. Quutip 
ertdmuÈù d*4»Ét con o$n riHabiUta la tragedia* grua f 
adattata però «ties* umpif imtroduoo nel pr^ogo dH» 
V Euridice la Tragedia a dire t 



« 

u Ecco i mesti coturni , e i foschi panni 

u Cangio, e desto ne i cor più dolci affetti«t» 

CùWandmr del tempo la mtuiea attendo oppresso Ul 
poeéia , letterati di grido sttàUaronsi di restituire aikt 
tragedia il suo antico decoro. Uottenne il Majfei 
colla sua iMeropc , tragedia dì lieto fine* (Voi» eoei U 
iAmaarini eoi suo UUtee il Giovane, che diede origine 
ad una §tta saporita parodia. V Italia non era peP* 
anco preparata per la ri^oiuaione^ cke poi eegtd sul 
teatro , e Aletattasio regnò , vivente , e sulle scene , e 
ntl mondo , ma\grado i difetti del teatro musicale, 
Nella commedia il grande imitator della natura Gol» 
doni , celebralo da chi solo poteva emularlo , cioè 
dal signor Gherardo De fiossi j appena 4Ì sostenne 
sulla scena sin che wisse. La brama di vantare un 
teatro indipendente dalla musica e da"^ musici , la 
smania di novità . il genio delle cose straniere , il ere» 
dito che acquistò in Italia lo spaventevole Sakespeare^ 
in fine la stanchezza del buono , con altre cagioni 
che lungo sarebbe P annoverare , produssero la rìyo^i 
luiioiie teatrale che qui si accenna f 
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%» egli hidefesiameiitei e non tolo negli anni toni giova* 
ni li , ma etlandio non Fabbtndonò bim in mesto alle 
cospicue cariche della sua repnbbliea da lai aottenule^ 
ed agii eludi aeverì. Che ansi , &Uo ornai Teeehio y a 
^ rimato per la tirannide .di Cesare aensa ooenpasione f 
atteie a tradarre, come ci attesta ei medeaimo 
molti tratti di poeti greci per fregiarne , secondo Pnso 
Is de^ filosofi di quella nssione, i suoi componimenti» Co- 
^ manemente dei versi di Cicerone^ non si fa troppo 
grande stima ; ma chi attentamente ai farà a le|jgere I . 
9 tram menti che ci rimangono de^ suoi componioMnIi 
OS poetici » e rifletterà che il poeta più celebre a qoel 
tempi tra' Latini era Lncrezio , ne formerà troppo mi- 
glior concetto. Il frammento deiraquila che combatte 
con un serpente 9 tratto dal perduto poema di Mario» 
è giudicato cosa omerica dagP intelligenti. Che non 
fosse egli quel cattivo poeta, che dicono certuni sensa • 
mai aver forse letti i versi di lui, o senz:! esser capaci 
di giudicarne , è opinione non solo del dotto tedesco 
Gian-A.lberto Fabricio (a) , ma eziandio di chi potea 
essere miglior giudice per avventura di quel critico 
valente, voglio dire Regnicr Dcsmarais, colto poeta 
anche in lingua nostra italiana ^ così relegante traduttor 
latino deirOdìssea, Zamagna , per le ragioni da lui al- 
legate non giudicò opportuno di cominciar la sua tra* 
duzione coi due famosi versi, con cui Orazio traduce 
i due primi versi d^OmcrOi ne adottò parecchi tradoiii 
da Cicerone (3). 

Ma se é diffìcile mai sempre il trasportare da nna 
lingua in un^ altra le grazie , segnatamente poetiche ^ 
difficilissimo riesce quando si hanno a tradurre certi 
tratti I la cui bellezza principalmente consiste in alla* 
sioDÌ a scene teatrali | a componimenti , com' è dello , 



(i) TuscuL, lib. II, n. XL 

(a) Io. Alt, Fratrie, Bibl. Lat<, edizione di Lipsia 
aelP Ernest!, 1775. Tom. I, pag. qo3. 

(3) V. Homeri Odissea ùttinis versibus exprtsta a 
Bsmardo Zamagna. Raiio 9psrii Uciori ab inurfirtu 
reddèta. 
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ignoti, ed in una certa patina, un certo sapore antico» 
che a forza di studio si può bensì giungere a gustare 
negli originali , ma non mai a far gustare nelle tradu- 
zioni. L^Olivet assai .bene provide alla riputazion sna , 
ed alla perfezione della traduzìon di que^ libri delle 
Tusculane che furono da lui trasportati in lingua fran- 
cese, impegnando il celebre poeta Giambatista Rous- 
seau a tradurre in versi tutti i tratti di poesia che vi 
«''incontrano. Questa sorte di ritrovare un valente poeta 
italiano cbe associar potessi a) mio lavoro non è a me 
toccata , e^l ho perciò dovuto, in tempi per me troppo 
alle Muse avversi, accingermi io stesso a tradurre sk 
fatti luoghi in poesia; perciocché ho creduto cosa af« 
fatto sconvenevole e da infingardo ii voltarli in prosa, 
come sgarbatamente praticò il traduttore italiano antico, 
pubblicato da Fausto da Longiano , di cui abbiamo ra- 
gionato più sopra. 

y. Bla I ed a clie serre , diranno bmIIì «atj e ae?eri 
personaggi, lo affaticarsi cotanto per rendere col messo 
di daboraie Iradoaionly eomnni i libri di moral filo* 
sofia de^li scrittori anche piÀ dotti ed eloquenti del 
paganesimo; libri non solamente troppo mancanti « ma 
inoltre infetti di errori sosUnsiaUsstmi ne^ fondamenti 
stessi della morale, quali Tennero a discoprirsi dopo 
che palesemente si fece sentire la Toce di Dio, e ba- 
lenò alla mente delPaomo una nnora luce che cacciò 
le folte tenebre in cui era immeirsa F Facile è pecò 
il rispondere a chi cosi ragionasse. Io non intendo già 
dUnnalzar la dottrina morale di Cicerone* a quel grado 
di perfezione, a cui il buon antiqnario Giambatista 
Passeri sollevò quella degli antichi fitroschi ,^il quale 
sembra che ci voglia persuadere che fossero perfetti 
cristiani, starei per dire, anche prima della promnU 
gazione del Vangelo (i). Paragonare le virtù morali , 
quali ci vengono rappresentale da' più celebri filosofi 
deirantichità , colie virtù morali cristiane, si è lo stesso 
cbe mettere in confronto le più antiche statue delPK* 
gitto , informi e soventi volte mostruose e mezzo fe- 
rijie f con i più belli ed i più rari monumenti delia 

XO Ptf^érif Piuuré £4rui€h€ in faii, ToL 11, pag« XI* 
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Grecia antica <• della moderna Italia ne] colmo della 
perfeeione delParte. Il gran Bacone, filosofo senza dub- 
bio più grande di molti che vengono chiamati filosoa 
« giorni nostri , osserva che in tutto il corso de^ secoli 
«m ti trovò giammai nè filosofia, nè setta, nè reli- 

fione, legge od instituto che tanto abbia promosso il 
ene universale del genere umano , ed abbattuto e 
depreMo il privato particolare interesse di ciasche- 
dano, quanto l« fede santa di Cristo (1)5 onde molti, 
«• ao impeto rapiti di amore de' loro simili, giunsero 
^•«1 « preferire Paltmi alla propria salvezza (2). Po- 
ita queala masatoui, noatra Bacone, come restino 
«eiolio e terminate pareediie delle controversie più ar- 
due elle ai agitaatero in latto di moral filosofia, e mas- 
simaweate qoella tra la tcoola di Soerate e di Zenone 
da oà canto, e dall^altro de^ drenalei e degli epicurei- 
ecome reaU abbattute esiandio la filoiofia di Epitctto 
die, non pago della rette inteniiooe, in eiò cbe ri« 
guarda il pubblico bene , volea orgeglioaaniento aiano* 
reggiar il anceeaso , e non esser mai ridotto a eonfea* 
-aare di non aver potuto compire le proprie brame. 

Ora, ciò posto» non eollocberò già Cicerone, come fii 
Tin antico scrittore presso Lupo Ferrìerea, tra^ beati io 
cielo , nè dirò col Latomo, teologo Lovanlese del ae- 
colo XVI , forse troppo facile ad afHrire le porte del 
Paradiso, come troppo propetiai si mostrarono alcuni 
altri più recenti di quella università a spalancar quelle 
dell'Inferno, non essere stata diversa la fede di Àbramo 
da quella di Giccrone , opinione a cui propende pure 

(0 cf Nulla omnibus saeculis reperta esi^ uel philo* 
u sophia , Mei seda , uel reli^io.vel lex, aut disciplina 
u quae in tantum comunionis bonum exullai/it^ bonung 
w ^ero indwiduale depressil , quaniuM sanela fidtf 
ét cristiana, ecc. » ^ 

Bac. f^erul. de Jug. Scient. lib. VII, cap. I. 

(a) Ciò è conforme aW insegnamento di Clemente 
Alessandrino replicato da S, Anselmo , e sostanziai» 
mente da tutti gli scrittori sacri che se la salute e la ^ 
«anta potessero separarsi , la carità ai dovrebbe ante- 
porre aUa salute. 
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Evtsmo (i)-; ma p^so di poter a baona ragione asse* 
me cbe Ira^ filosofi genttfi nessuno professò ntik dot* 
trina che più si accosti a qocHa del Vangelo ^ onanla 
CSieerone 9 -anrorchÀ Tisfuto prima di Gridio} e ene le 
Tuscnlane sono ne^ mali , lia cui la tìU ìimana è di 
continuo travagliata ^ il libro cbe, servendosi di ragioni 
\H]Xe uflicamehte dal lume naturale , somministrar 
possa i più validi «d dBcaci conforti. Di fallo nò Epì» - 
lette col suo arido e conciso Manuale, pieno di massi* 
ne impraticabili e ripugnanti alla umana nainrai seb- 
ben da taluno si sospetti che alcun barlume avesse 
della iìlosofìa cristiana ; nè Boezio , sebben cristiano, e 
da certuni avuto in concetto di santo (2), co' suoi sot- 
tili argomenti sroìnstici , possono giovare agii afflitti, 
come fa Cicerone colle sue Tusculane. Non solo con- 
vince colla forza c colla copia degli argomenti, per- 
suade colla fiicondia con cui li svolge , commove colla 
insinuante sua eloquenza, diletta colla varietà e coi 
lumi iii erudizione , ma, temperando la severità dei 
precetti degli stoici, a cui propendea , cogli insegna- 
menti dclPaccademia , e studiandosi di conciliare le 
diverse sette de' fdosofi tra loro discrepanti, tenta d''in- 
trodurli lutti nel tenjpio della virtù 5 e per sì fatto 

modo, mediante la filosofia che professa, più grato e 
.più Siccostevole si rende alP universale degli uomini. 

• 7Va*:libri filosofici di Cicerone i più celebrati, quelli 
di cni siensi latte più traduzioni , i più letti, studiati^ 
eonsttllati sono certamente i libri degli Ufficj. Se dob* 
bianfo però confrssare il vero , di più rilevante arg<^ 
mento sono i Dialoghi delle Tnsculane. I primi «sguar» 
dano i ddveri verso gli altri t questi t deve» verso noi 
medesimi , e per quanto da nn Gentile astiar ai po* 
lesse , verso Dio stesso* vera ed. unica sorgente dVgni 
obbligazione morale $ perciocché non ai può viver bene 
cogli altri» «e non si sa viver bene- con sé stesso; nè 
ben con sé stesso, se non ai vive bene con Dio. I libri 
delle Toscolane adunque contengono il fonte, il midolla 

(i) laùric» Bibliot. Lat., loo. cit. Bramo, Piefai* 
aUe Tuscul. 

(pi) Tiraòoschit Sior. deUaLetl. lUL Tooi.111, p* 49» 
Tusculane. n 
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ddb fi)o8o6a professata da GocroM , «4 a baoD» ra». 
giona ilr dotto prelato monsignor Cornelio de Nelis, già • 
wscovo di AnTcna, mancato di vita oegM anni addioUro 
in Italia , chiana le Tuaenlane opera ioinorUle. ona. 
delle ultime prodaaioni , ma per uo altro Ttrao lapri* 
■M di queli^ uomo impareggiabile (i). 

Che se il Filosofo Romano non potè giuogere a qael f 
termine, a cui non giunge V uomo se non se guidato • 
dalla Rivelìzione , utilissimo io stimo il ravvisare sino. 
a qual srgno sia giunto senza una tale scorta. Cagioa 
esser dee di non poca maraviglia il vedere di quanto 
sia stato capace V ingegno di Cicerone, privo di tale 
aiuto, e pcima eziandio che fosse comparso al monda 
quegli che scese ad illuminar la ragione , onde Puoma 
acoprir potesse il vero fìne delle operazioni sue tutte. 
E non contribuirà pure assaissimo ad imprimere alta- 
mente neU^animo quelle verità delle quali é necessario 
cfae^ sia persuaso ruomo per poter praticar la virtù^ 
il veder siccome, rispetto alle prime e fondamentali, la 
ragione colla religione sieno totalmente d' accordo ^ 
c come, rispetto alle più sublimi, la ragione conosca la 
propria debolezza e mancanza, e quasi in atto suppli- 
chevole chiegga alla Divinità di esserne fatta partecipe? 
Lascio da parte la forza, la chiarezza con cui vengono- 
•1 Catte maanme esposte da Cicerooe • e apeeialuMalo 
adla Tuaeoiaiie , uè mi trtendor^. a aìTiaorle niiiota-' 
BMnte preioatando, a dir eoai, la pcofetiiott di feda^ 
fliianfliti di loL Non aolo a ehi lu poeto atodio no» 
tuoi aoiei Wtomi ol pori dì lei», ma a chi eziandio i 
iolt luoghi teelti ne ha aooni a fior di labbro^ tal eosa 
è menemente aumifeita. 

baati il dire che troviamo in^ Cieerone V esistenza , 
Funità , e la apirttoalità d^ Iddio > ed i principali attri-^ v 
boti suoi ^ rimmortalitk e la spiritualità delPanima { i 
Ipremj ai buoni , i oaatiglu ai cattifi nella vita futorOb 
Mè servirebbe Popporre che Cicerone abbia ammessa 
Il pluralità dogli Uei» a&teaoehèi caprimendoii aoTonio 



(i) V4i^eugk de la montagne. Entreti€n$ PhiloMi^ 
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m modo popolare , cluAaift Dei le iHvinilk M P4|iM>-. 
aim». Quel uio^ cm eoa ooei magnifiche parok ei de» 
«rife eiealoiit e reggltor del eieb e delle terra (1) 
miei Dio elle ei mosir» lek dm non petemi eompren* 
deie de Intelletto «Mno ee non ee eome Ubero^ m 
mevro d^egm «pmlitè eorpoiee e mortele (») $ U IMo> 
ift me peme, ohe Qceime ettrore ehiemò il Dio prinp 
eipale, ebe tutto qaesto oumdo (S) goTem» , troppo è 
divemo de i{aetle diTinità, di coi dice egli medeiioM>> 
ohe ee me eMstmeoo in Greoi» i eepolcri (4) 9 • di» 
cui non ragMBi egli diversanaente da quello che 
eUne potale regioiiato Sw GipriaDo. E molto più chiara- 
mente ne parlò poscia lo slesso Gieeroae Mr libri dellik 
Natura degli Dei, libri | i ^pnli, qmftdo cominciò ei 
diffondersi la religieae cnaUene » non meacò tra^ Gen- 
tili , secondo che aeifO Amobio » chi consigliasse al 
senato di abolirli y come al culto degPidoIi conUari- 
Del rimanente parla Cicerone di quelle divinità dei- 
Greci e de** suoi Romani , di Bacco , di Ercole, di Ro- 
molo vissuti sulla terra, non già per provare Insistenza 
dUddio creatore , ma la persuasione bensì in cui furono- 
le nazioni tutte che Tanime sopravvivessero ai corpi , 
e che quelle degli uomini illustri e tiriuosi menaasero 
"vita felice in cielo. 

Deride poi Cicerone le favole popolari di Sisifo , di 
Tantalo , e gli altri portenti immaginati da^ pittori » 
da"* poeti nel Tartaro (5); ma il non credere eh' ei fa« 
cea alle invenzioni strane de' poeti non'prova giàcheei 
•OD crcdc&sealla punizione dei malvagi nella vita, futura^ 



(i> Tuseul,, lib. I, n. XXVni e n. XXDC 
(a) Idem, lib. I, n. XXVII* Questo luogo A reoeto» 
dal Dutens {Grilline det deeouuertes attriòueef aux mo- 
derne Tom. II, de DeiUf pag. aja, Paris, 1J76) dis- 
cendo coiroiivet che è il flabello d^ materialisti. 

{di)uÌUiinineipi Deo^ 9Ì1I oemem Jbuse emmliMS ref^m 

Oe. in Sonui. Se^. 

(4) TàaaiL^ liK I, o. XUL Omeilif C/prùmi dm 
Idolorum uanUaU. 
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«omef dal non credersi da ua cristiaao att^Infemo 
Dante, non ne segue che non creda airJn&rno. la Uilt^ 
il primo libro delle Tusculane, non conleoto di recar gU 
argomenti da lui creduti più decisivi per provare Pim* 
mortalità delPanima, la diversa ' aorte de^ oaoni e dei 
tristi nella vita futura manifestameote aueriace (i). Il 
aeotimento di Socrate» che Cicerone abbraccia^ non può 
easere più preciso. £ questa dottrina spiega pia ette- 
aamente nel Sogno di Scipione, quel prezioso fram* 
mento de^ lil>ri suoi della Rrpuhhìica , ed in un luogo 
eziandio rllevanlissirao nel Trattato delP Amicizia , av- 
vertito anche dal dotto traduttore francese, Olivet (q). 
Saprà ella che non sono mancati ciò non pertanto io 
Francia ed in Germania alcuni riprensori della filosofia 
morale di Cicerone} ma io non mi arresterò a parlarne, 
che saribbc troppo lungo discorso, e mi basterà il dire 
col dotto Fabricio (3), che molto maggior biasimo me- 
ritano i filosofi de^ giorni nostri , i quali in seno del 
cristianesimo molto peggio filosofano di Cicerone, 
i Vrro è ohe tutte le opinioni di Cicerone int )rno alla 
natura delPanima, e gli argomenti di cui si serve per 
provarne l'immortalità noci reggono al lume della ni- 
velazione. Ma si vuol riflettere che alcuni di sì fatti 
errori , come quello tratto da Platone della preesistenza 
delle anime, imprigionate quindi ne* corpi in pena di 
non so quali delitti , nascono da un fatto che Cicerone 
troppo bene seppe ditcernere $ intendo la depra\<azioiie 
della natala ornane , ma di cai impossibile gli era Taa* 
aegname la yera caosa perchè tal /atto è un fenomeno 
inesplicabile, qualora prescinder si voglia dalla Rivela* 
Itone. Si devono pertanto celebrare e Platone e Cice* 
ronr per aver molto ben conosciuta questa corrasione 
deil^aomo, sebbene abbiano errato nelP inventare un 
aistema immaginario per assegnarne Porigine e la causai 



(i) Tuscul.y iib. I, n. XXX* . 
(a) De nmicù., Cap. IV. 

(3) « Qui inter Germano^ nostroSf et OiÉdiot Chri» 
M ttianos longe dtterius quam Citerò aliquis uel Plato 
M philoiophantur, " Fabric. Bibl* Lat.|lo€* cit. p* 197. 
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ét» non posso io essm d«l tentimento del dott» 
Dutensy il quale è dVT¥ÌbO che Platone e 'Tottio ab-' 
biano avuto eognisione del peccato orìeinale (i), per- 
Ah ravvisarono nella niente una degradazione da nnm 
Mrfesione primitiva, ppr aver saputo diseemere -nel 
Puomo nn non so che di Hpu.^nante e di avverso alla retta 
ragione, e per «ver detto Cicerone ehe Fuomo nasce 
con ana propensione naturale al male. Conchindér^ 
bensì con questo savio Tn?!r$^ che sarebbe nn non sa» 
per difendere la causa delia rctigionej qualora, rispetta 
a quelle verità , che snpeHori nom sono àirnmano In^ 
tendiraento, si rirusassero le testimonìanse de^ snm- 
mentovati grandi filosofi , e specialmente di Cicerone ^ 
per valersene contro ccrif persone , le quali, fornite 
de? mezzi necessari per giun^rorp a quello ch^* dee es- 
sere lo scopo unico di tutti, chiudono gli occhi per 
non vedere nella piena luce del meriggio (2"). Che anzi 
è da notarsi , che , non solamente Erasmo (3), scrittore 
forse non senza ragione ad alcoìii sospetto, ma tra i 
Padri della Chiesa un S. Basilio, un S. Agostino cre- 
devano che la notizia de^ sentimenti de^ più savi filo- 
sofi gentili potesse giovare per prepararsi allo studia 
delle sacre lettere, il che si verifica vie maggiormente 
rispetto alfa dottrina degli antichi platonici che più di 
Inltc SI avvicina alfa cristiana verità 5 e la dottrina pla- 
tonici derivata da Socrate è la stessa in sostanza che 
quella di Cicerone , esposta però con maggior chiarezza 
€ con eloquenza non minore. 

VL Non «negherò già che quelle verità che Cicerone 
nsaenace esitando ,^ non ricevano poi tutta Pmtera forza 
e certeaaa d» ìnmi superiori. Un professore di filosofia 
Mila Uiilveiaità nostra di Torino , da lei ben cono- 



(O DuUnsj Origine dèi connessane, attrih. aux nis* 
ciens. Peehé Orig. connu des aite. Fhi^.f Chap. VI. 
T. II, pag. 33o. V. Frasm. Cie. smud D. Ang. I. 17 
coni, Julian, Tuscui. Jib* IIP, n. t Fragni CiC. apud 
D. August., lib. IV cantra Pt^giuau 

DuUnsg Ibid. Conclus. n. Mo. pag. 35a. 
JSrasm. Enehirid. MUiUs. Chrisu, Gap. II. 
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sriuto , immaturamente mancato di yita per circo* 
stanze fatali , a dimostrare qual forza maggiore ricevea* 
aero dalla Rivelazione pli argomenti filosofici riguat^ 
danti r iminorlaìità dolPanima , avea sovente io bocca 
•quel detto delle 1 usculane (i); mentre le fi;go ( Pìàione} 
sono del suo sentimefito : tosto che depongo il libro ^ 
•€ nti Jo meco stesso a meditare intorno alla immor» 
talità delPanima , #1 rÌ90ÌU€ in nulla Usilo il mio af 
senso. Per difetto di emetti looii il Filosofo II<u»«do in» 
Ciampi talTo1ta,*o talvolta oada io aanifìMi errori, 
^ ti voglioDO oon-eggero mediaate qneBa parfettaim* 
tBancabila dottrina eba Paotova della verità ai ka In* 
«egnato. Goel nemna partoaa anoMottfata da fnaita 
aamietter potrii PopinioBa di Giaerona al» la aiorta 
'wm sarebbe «o naia » anaorcbè si soppoaessa abe P.a» 
tiiata finir debba col oarpo (a). Cbi non ba spersn^a 
nella vita Intnra non vive nemmeno in questa, diaeva 
sagaismente Lorenio do* Mediai (3), il padre dello 
ture in lUlia , ed in tutta Europa. La filosofia pia» 
tornea » di ani In egli il restltotone» era in questo ponto 
pienaniente d^aeeordo eolia Tersce religione da lui prò» 
frssata. E qneato sentimento medesimo fu oosi bona 
espresso in una canzone filosofica di Celio Ms§no» poeta 
tiostfb del secolo XVI, che non posso tratlenarau dal 
trasori?eme qaì i Tersi t 

u Mìsera umana f^ifa, oue per altra 

c< Miglior nata non fosse , e un sospir solo 
H De Vaura estrema in lei spegnesse il tuttof 
u Suo pfggìo fora aver mente sì scaltra , 
u Che il conoscere U mal raddoppia il duolo. 

Concederò aduDcrae sema difficoltà nessuna che m qne- 
ato particolare Cicerone^ per STer Toluto pigliar troppo 



(1)41 Dum lego (Platonem) asneniior: cum posui 

lihrum, et mtcum ipse de immortalitate animorum^ 
« coepi coà^itare , assensio iUa omnii elabitur^ » Tu- 
acuì., lib. I, n. XI. 

(a) TuMcuL lib. I, n. XXXIV. 

(B) Catoni FUa di Lorenzo De-Medici. 
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%errenOf e difendere in ogni sisteraa Topinion sua che 
la morte non è un male, sia andato di là dtltegBO«e 
caduto sia iu errore inescusabiimente. 

Sana non è parimente Popinione di Cicerone in ciò 
che appartiene al suicidio. Quantunque ammetta egli 
la massima dì Socrate che lecito non sia il dipartirti 
dalla vita senza il comenso del sommo Iddio | sog* 
giunge poi nondimeno che si può talvolta aver giusta 
cagioo di togliersi U tìU. Cemra perciò del paro So- 
ionie incoiitrò con ferté animo ìa morta ^ a cai 
Ttnne da iniqui giudici ooodaftnatoi e Catone «hè di^ 
'apcralameole ae Ja diè tiolle proprie mani^ aecanna al* 
.Utnre che fiosta cmnone di oarti morte aomministrioa 
J colpi più étti dell^evversa forlnna (0 , il che in io» 
.stanaa moatra die Cicerone aliinaaae conveniente e gi«*» 
alo m certe cirooatante U ricorrere a qoealo terrilMle 
«alremo rimedio contro I mali deOa Tila, «oaai clie lo 
ditfvrentnre eAreme non solo ne deiaero m facollèy 
ma foatero ona tacita chiamata dd aupremo Gwalore. 
Jia por tropoo presso i Romani comunissimo era divo» 
noto il iuicidig , e le Sette filosoBche , le più oppoate 
tra di loro, erano in questo punto faUlmente ac- 
cordo. Catone stoico atroceaMnte col ferro ai Ictò la 
vita per non soggiacere a Cesare vincitore^ e Pomponio 
Aiùco epicureo si lasciò morire di fame per non to* 
lere più oltre sopportare i dolori della sua infermità. 
Pare che la ragione umana, abbandonata alle sole soe 
forze , non sappia ne^ mali estremi suggerire altro se 
non se questo disperato conforto. Di fatto^ se frequenti 
erano i suicidj presso i Padani , vediamo pure anche 
a' dì nostri che se ne moltiplicano gli fsempj spaven- 
tosi presso le moderne nazioni, ed anche presso quelle 
riputate di natura più lieta e inconsiderata, io prò* 
porzione che maggiormente si estende la miscredenza. 
Un uomo Tersatissimo negli sindj sacri | più filosofo di 
quello che si creda da chi non conosce i suoi libri che 
di solo nome^ e non li legge a cagion del modo suo di 
acri ver e non troppo felice, degno però di stare a fronte 
di un Francesco Maria Zanotti, voglio dire, il kn^ 

(1) Tuicul, ,ìib. Vn. XXX. Ub. a. ÌJkV. 
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saldi, già professore tifili Università nostra , è di opf» 
nione che la raf^ione ufDatia non sia sufficipnte a Irat- 
lener Puomo dallo infierir contro se stesso togliendoci 
■la vita, ogni qualvolta venga straziato da dolori acer* 
bissimi di animo o di corpo. La religione rivelata, a 
parere di questo scrittore, si è Punica che possa ren- 
derli non che tollerabili , ma graditi e cari (i). Se Ci- 
cerone pertanto intorno a questo punto non giunse a 
scoprire il vero, si è perch 'i, secon'lo il sentimento del 
sopraccennato autore , questa verità era posta al" di là 
di quel limitela cui la ragione può da sè sola pervenire. 

Un biasimo direttamente opposto a questo di non 
aver saputo insegnar aìP uomo aUro scampo contro ai 
mali estremi , se non se quello di fevarsì la vita . si è 
quello che vico dato a Cicerone medesimo dal celebre 
tcrittore tedesco Leasing, poco parziale , come ei me* 
deslmo al dicBiara , non saprei per qnal motiTO , det 
nodo di filosofare di lui. Non sa questi approraie f 
precetti che vieti Cicerone esponendo nel secondo Li- 
Inro delle Tu|cuìane Intorno al modo eoi» cui un noq|i> 
Tirtnoso so|>portar debba i dolori del corpo. Tali oonk 
iKce il Lessing (2^, hi deelamasioni di Gcerone eontp 
Pespressione esterna He! dolore che altri direbbe mdfls 
. Intendimento di Ini il formare nn gladiatore. Non rtj^ 
vm Cicerone , segue a dire il Leasing, in si fiitte esprà- 
aioni se non se impaaienaa, debolesza, e non semlfra 
che voglia por mente che non dipende dalPoomoit 
aoffocare, neir atto ch'ei soffre, le voci della natura , 
e che il vero valore si manifesta soltanto in quelle azioni 
die dairnomo dipendono e sono in piena balia diluì. 

Non nego che Cicerone , nodrito In mezzo alla fé* 
rocia romana , parli in modo diverso da quello io cut 
ptrisno uomini inciviliti e che professano una reli- 
gione che spira soltanto dolcezza ed umanità , il cui 
JDivino Institutore pianse più d^ nna volta. Bla ciò non* 

(1) Ànsaldi, P^indiciae Maupcrtiùsianae f g XLVII^ 
pag. 93 e seg. Venezia, ^754. 

(3) Du Laocoon ou des limite. t respectìt^et de ta 
poesie et de la peinture, traduil de P .élUmand de LéS' 

sing* PariS| i8oa| $ IV^ tt« 3| p&g. 4®* 
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y>f*rlai>to toì pare che rifletter si debba che Cicerone 
riprende bensì i soverchi lamenti ed il pianto fci»- 
ininile , ma non vieta il gemere f non nega che il do- 
lore sia dolore. Biasima gli stoici che con sottigliezze 
e caviliazioni sostenevano che questo non fosse u« male, 
aia è d''avviso che vincer si debba colla ragione, colla 
pazienza, colla fortezza (i). E quanto dice appunto dei 
gladiatori e della imperturbabilità , con cui riceveano 
le ferite e la morte , è piuttosto un argomento retto- 
rico per mostrare che itoraim ammaestrati d^Ha filosofia 
dovrebbooo sa{»er fare per virtù (fudlo ékt la pia vii 
Ama degli aomim fteera per mero abito* Trattandosi 
^ dolori inoritabiU, io per Terital non liprei quii 
jOMforto nigNore apprettar possa la aoU ragione amm 
da qoello in foori di fartifiear per modo la fantasia 
die -se ne diiiiinoisea il più ohe aia possibile Tappren- 
alone) nè saprei eome ottener se ne possa meglio Pio* 
tento» se non se eolla copia degli esempi di chi top- 
porta con fortezza ti dolore, esempi di eoi è pieno 
• ifoel libro. Più favorevolmente del Leasiog banno recato 
^odialo della fìloaofia di Cicerone altri letterati di 
«inolia contrada , come il Fabricio teste citato , e qaei 
professori tedeschi , di cui parla rOlivct , della Ikiiver* 
aita di HeJmstadt, che dalle Tusculaoe ricavarono Issi 
fiiosoficfae da sostenersi da^ loro discepoli, e da questo 
secondo libro appunto più di sessanta ne trassero (a). 
Del resto non vi ha dubbio che la vera virtù non con« 
siste già nel non sentire il dolore , ma nel saperlo sop- 
portare: e molto prima del Lessing già avea detto ua 
nostro paesano , di cui so ch'ella ha un alto concettO| 
il cardinal Bona, che all'uomo virtuoso nulla 'puh ac- 
cader di male, non già perchè noi senta, ma perchè 
il supera ed il vince (3); nè, se dirittameAfce si risguardai 
■Cicerone è. di parere diverso. a 

(1) Tufcul, Uh. II, n. XiV e XVIII. 

(2) Specimen elegantioris Philosophiae ^hocest ton* 
clusiones CCCXClLe Ub. V. Dispiu, Tuscul» Sidectat» 
Helmstadii MDCIIi. 

(3) « firo bono nihil accidit mali , non quia noa 
u scntiat , sed quia yincii. n Bona Manuduct. ad Goel» 

f:- X, II. u. 
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Più di quel cbc convenga sembra bensì che si mo* 
•tri seguace degli stoici nel libro quarto dove trattm 
delle passioni che intende sbarbicare affatto dal cuore 
limano, in vece di volgerle al bene e regolarle conoé 
fa la religione rivelala. Non entrerò [a ragionare di 
questa materia, che non ho già preso a fare un co- 
niento a Cicerone. Per questo stesso motivo non mt 
4arò ad esaminare quanto ci dice nelPultimo libro trat- 
tando della virtù. Mosso Cicerone da un certo entti« 
€Ìasmo per la virtà, per non dire (atto filosofico, pro«* 
prìo appunto degli ttoidi ti kaoia traaporlaiio m ioale> 
■cr •piakmi iWMiBMohey dm Mito perà O rni l e da 

r file da evi -ai ìméb mgamiace tam FéoAoii. Tcalta^ 
I di «D Gentile» quel fn Gioeraoe, ella molte kèn 
.Tede die io meriterei troppo più mn biaaimo di ^ali» 
che da eettoni Tcmie dalo «PiUiiatre avvenario dd 
Féa&ùu , il BoMot, ae di al filiti errori agramenle H 
rimproreraid. 

■ Questo non far^ già io { chè ansi terminerò qoaaln 
paite deUa lettera mia een fiirie presente cosa ebe per 
avTentura avrà già ella aTrertita) ed è ohe da moHa 
ai riprende Cicerone per aifer in qneata e nelle altre a^e 
opere aegnite le maiaime detta setta aoeaderoica^ qiian« 
dochè prr qneale rispetto merita di esser ledalo ail^ 
mente. Libero esser volea egli nel filosofare, e perciò 
arcostavnri aUa aella degli accademìri> come niente af- 
fatto arrogante y più a sè stessa coerente « o più disin* 
volta d^ogni altra (i). Ma quanti i punti non sono in- 
torno a^ quali muove il menomo dubbio > e de^ quali 
parla eolia confidenza de' dogmatici ? Un uomo che, 
come lui, ammetteva la legge eterna di natura e la 
certezza e Tevidenza delle idee platoniche, come mai 
non potea aver propensione allo scetticismo (a)? Di 
fatto S. Ag08tinO|non meno venerabile dottore die acuto 

(i) « Quod genus philosophandi minime arrogarti , 
u maximeque ti connans et elegan* » n Cìc de Dirìnatm 
Lib. I, n. I. 

(a) V. Osservazioni del traduttore sopra un luogo 
di Cicerone nel principio del Lib. I De Nat* Oeor* 
^instriu alla fin4 di quest'opera* 
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mmofo , sebbene non troppo (avomrole • Gioefon* ^ 
9011 può iar a aeoo di lodarlo per questo appunto die 
egli non seguiva piuttosto una setta ohe an^ altra, e 
oercsTa la Sapienza ovunque fosse; e confessa di arer 
cavato grandissimo profitto dalla lettura del libro di 
lui , ora smarrito , intitolalo V OrteBsiO| che ooBteiMVi 
Fesortazione alla filosofia (i). 

VII. Questa professione che fa P eloquente Filosofo 
Romano di non seguire una sola determinata setta, ma 
di esaminare imparzialmente le opinioni di tutte, un 
nuovo pregio accresce alle opere sue ed alle Tasculane 
in isperie. In questo modo resta egli impegnato, quasi 
aenza avvedersene, a stendere la storia della filosofìa 
antica; e tanto è più pregevole questa sloria in quanto 
che, ae dirKlaraente si risguarda , egli è il più antico 
scrittore che ne abbiamo. Fintai co, Laerzio vennero 
dopo di lui; ed oltre atP essere più lontani daMeropi, 
il buon Plutarco non è fornito di critica al pari di Ci- 
<^rone, e Laerzio nè di critica nè di filosofia. Non 
parlo dello Stobeo e di altri greci scrittori de' bassi 
teiD{>i, trof>po infetti di favole e di meravigliosi rae* 
eoiìlla LHililità pei che ne deriva dalla storia delle 
«frioieiit de^ A rìnoBiati filosofi della Grecia, descritta 
da «tu Ckeraie è Ifoppo manifesta. Tuttavia ne re- 
dMr& IO prave od «eseeipio famoso. Si potrà riconoscer 
'da q uesto quante le stadie degli aaticki classici e della 
odia idtefalimi , ieamto «nusi per tautile, giovar possa 
pmfaio a^ progressi aedesmi delle admiie nsturaliebe 
-m^ gioia! Bostri si dedeno peeisoeliè le sole dsmedeUe 
epeeelariom de^ BleselL Cbl eredeiebbe ohe il sistema 
di Cepeniieo, eonfiermate poseia ed illeatret» dal gran 
diraUleo , ed era geoeralneote abbraeciato dagli astre* 
MflM f debba Forigìoe sua a Geerone l Eppuce md tì 

(i) u JIU vero Uber mutauit affeeium 



u txciiabar sermone Ulo^ tt accendtimr % UmM^mf^ 
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ha cosa più certa di questa. Di fatto il Copemicó, db» 
dicando l'opera, in cui svoìrre il suo sistema, a papa 
Paolo III Farnese , gran protettore delle sHenze e delle 
belle arti, dice chiaramente, che, avendo ritrovato presso 
Oceronc riferita Popinionc d'iceta, filosofo siracusano, 
che la terra si movesse, prese da ciò pur egli occa- 
•ione di meditare come tal cosa potesse succedere (i). 
Notizie degli scrittori latini di filosofia epirurea, che 
Oolti coovien dire che fossero, n<*s8aiio, che io sappia, 
* *o™™'nJ«tra, fuorché Ciceron*v cìm nelle Tuscu- 

laaie io ispecic parìa di un Amafinio Ca), di cui, come 
degli aUrì filosofi latini di quella setta, non ci e ri- 
mato libro veruno. Nè di si fatta perdita occorre do- 
lerli^ peretoodhè, Biccoroe dannosa n'era la dottrina, 
«oti| a gtadido di Cicerone, rozza erane la dettatura (3), 
«aio de* molivi e forse il principale, per cui non giui>- 
•ero sino a noi. Vero è che abbiamo il poema di Lu- 
maio ben qoIo a Gleerone , uscito alla luce molto 
pnnia Mtì dettaaw le aoe Tvicalane» e di cui , scri-r 
Tendo e^li a^ Quinto ano fratello , (]iiaai eonfermando 
il gtwKeto di fin , diee che era dettato con mtÀUi irw 
tifieìo, aebben non foase jragguardcTole per nooTilnmi 
41 ingefno (4)$ del qaal poema non h egli menaiooo 
nelle Tiucnlane medeaime , e nemmeno in alenn^ altra ' 
delie opere sne filcaoBcbe. Il dotto OliTct altribalm' 

Suesto lattato allenalo al ribreaao che atea Geerooe 
i dir cosa die potesse ridondare In lode di nna setta 
ébe, tome ]3erniciosa al buon costume ed aHa civile aé** 
metà, am ìm animo di deprìmera (5), Aia cotesto ano 

(0 €t BefMri apud Cit^ronem , primum SkeumHtt' 
m mn urrmm mweH , « . inde igitur occationem 
m iMCUtf, coepi et ego de terrae mobilitate cogiiar€,n 
Copernìc. in Praef: ad Paolum III. Y. Gic. in Loenllo. 
n. XXXIX. 

(a) Tuseul lib. I\r, n. III. 

(3) Idem, lib. I, n. III. 

(4) <f Lucretii poemaiat ^ serlbh^ non ita sunt 
cé mullis lumini bus ingenU j multae tamen artis.n (coni 
leggo col Vettori) Cic. Ep. ad Q. Pratr. Lib. II, Ep. XI. 

(5; Oliuet, Nou al Ub. l dtUa tradiaion jfrMC$so 
dello Tuseuiani» 
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Cencio rispetto «d «n^ opera notistimao reeentf, presso 
epicurei romani che erano in ^an oameroi ed uo* 
mini d'alio aliare , come un Ginlio Cesare $ un Pom» 
|ionio Àtlieoy e tafrti altri » avrebbe per arfentura 
prodotto contrarlo effetto. Io penso piottostO; che Ni* 
tendlmento fosse di Cicerone il parlare di quelli soh 
tanto che » filosoflcamente ragionando , aveano trattato 
con argomenti ricoTati per via del proprio ingegno , 
aoggeiii appartenenti alla setta epicurea^ e non di un 
poeta che avea preso ad esporre ornatamente' la dot-, 
trina altrui* Di rado, anzi non mai, un poeta didiMen^ 
lieo Tiene considerato come autore soientifìco*, e questo 
si è il motìTO f secondo il celebre critico Pietro Vet- 
tori, ciie Cicerone non ritroTava in Lncresio molti lumi 
d%'ogrgno y avendo preso ad illustrare nè più né meno, 
la dottrina di Epicuro. À chi mai cade in mente, trat- 
tando degli scolastici de** bassi tempi, di parlare di 
Dantp , luttocbc moltissime questioni scolastiche abbia 
questi inserite nel suo strano poema , ali rrt tanto filo- 
sofico che narrativo; e chi mai, tessendo il catalogo di 
que^ medici che strsero trattati dottrinali intorno allo 
schifoso morbo manifestatosi per via degli eserciti fraa- 
ceaì in Italia circa il principio del secolo XVI, stima 
necessario di far menzione del Poema elegantissimo del 
Fracastoro m quello argomento? Di questo silenzio 
pertanto non ce ne faremo maraviglia, nè parmi che 
a ragion di esso meriti Cicerone ripreusion veruna. 
' Lo stesso vorrei poter dire rispetto alla storia in 
cenere della Filosofia presso i Latini , di cui POratore 
Romano tocca breremente in princìpio del libro quarto 
delle Tusculane , ma con molto ariiticio, assegnandolo 
troppo rimoii principj ^ mentre si può affermare che 
non cominci se non se da lui. L'^amor della patria, lo 
rese ingiusto contro sè slesso , e lo indusse questa volta 
(*sebben non sempre parco lodatore delle cose sne) a 
trascurarne persino i propri suoi Tanti s che del resto 
diente proTa ad evidenta la searsitli de* monumenti ft« 
ioso6ci| e de^ filosofi presso i suoi Romani , quanto le 
conghiettore e gli sforai efa^ei fa per rinvenirne, A cap 
gion dVsempto egli suppone che Noma fesse uditor <ti 
iTittagor;»^ ma oltre a molU e eonmoenti argomanli 
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che allegar ai poiMio in contrario, è noUbilè cho i|i 
fatte «iserzioiie viene smentita da Tito Livio medesima^ 
che ne dimostra rimpossibilità , anche per Io motivo 
delU diversità delle lingue (i). Curiosa é pure Pilla- 
zione che pretende di ricavare Cicerone dalTessere 
stali destinali ambasciatori dagli Ateniesi a Fioma Dio* 
gene filosofo stoico , e Cameade accademico, i quali , 
come stranieri I e non adoperati prima ne"^ pubblici 
maneggi , non sarebbono stati prescelti per quella in- 
cumbenza , dice Cicerone , e tratti dalle scuole loro, se 
ad alcuni de^ principali senatori romani non fossero 
stati graditi gli studj^ della filosofia. Ma per mettere in 
piena luce quanto debole sia questa congbiettura , anzi 
priva di fondamento , basta il riflettere che Catone, il 
più dotto de^ Romani de^ tempi suoi, riguardò quegli 
ambasciadori filosofi come corruttori della gioventù e 
nemici de^ buoni costumi, siccome a tutti è manifesto^ 
ed ottenne che presto fossero congedati , per non dire 
abanditi, dal senato. E come mai potevansi apprezzare 
1^ adensiali greei da que^ Romani che avevano si spìe«> 
Utamenle IrMdato Àraiìaiede nella presa diSirac1lta^ 
Qaello che si raooonte iotomo alle dicottanse ddlik 
sw aioite, ed al raamarieo che ne provò Marcello 
ha tntta r aspetto di una invenaione de* tempi poste* 
riort, trovate per palliar la vergo|;na di quel fatto, ft 
Pannigìanioo» seooodo che oarra il Vaaarit fv pi^ 
▼entorate »el taeeo di Boom di Borbone, B Gcerone 
non laida trasparire II poco oonto che faoevaai aneoc% 
da'* tuoi contemporanei delle discipline inatenatlche n 
col chiamar che fa Archimede medesimo un uomiceinoln 
dì bamo atetoi nelPatto stesso che intende lodarlo, non 
ni esprime quasi senza avvedersene, il contraste tra te 
propria opinione e Topinion pubblica (a) ? In oneste 
parte adunque della storia delia filosofia presso i Ro* 
mani » Cicerone c^ instmisce contro la propria intei^ 

(i) TU. Lw, Min. Lib. I e XVIil. 

(q) « HumiUm homunculum. n Tose, lib. V, m 
XXIIL V, in quésto proposito ima DisserL del Fra^ 
guier nelle Memorie dell' AccwkuUn dM^ Mi€rÌ3UOM 

4i tiU'i^ Tom. li, pag^ 3afi^ 
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2Ìoae , mottnodool ipinte fem esile Ìl eipiUk di 
deÉtfine presse i taci mieoeli , da che egli eoo tolta 
Il eoo ingegno e eoa tutte la emdivoD sua, eonteo»^ 
poraneo o neino a^ieoipit neo ne potè raecogliere- 
elw coti Boarse notiiie* Onesta scarsità per^ di notiiio 
vìtgiiafdaDti la storia ideila filosoBa presso i AQ«iaiii|r 
piAbtta daUa seaneiaa per no» dir maneama spiasi, 
telale di filosofi romani , quanto ampiaosente oca vica 
eenp^nsata col tramandarci cbe ei liece la storia del 
greci filosofi^ L*anttca storia filosofica delle opinioni 
aaelafisiche e morali, storia per ogni Terso rileva ntisj» 
SÌBM| ricavarla dobbiaCM quasi unicamente da Cice^ 
Moe^ Di fatte nelle opere di lui la studiò profondamente. 
MI celebre prrsonsggio da lei ben conosciuto , voglio 
dire il fu cardinal Gcrdil , e con profitto grande se no 
valse nella scienza de' costumi. L'^introduzione allo stu- 
dio della religione , opera insigne di quel dotto Por- 
porato nostro paesano, che, sebben mancato ormai pieno 
d^anni, troppo presto fu tolto al bene della Chiesa, con* 
tiene, com'^ella ben sa, una esatta storia delle due antiche 
sette ionica e pitagorica, ricavata principalmente dalle 
opere di Cicerone. La vasta «erudizione dìel Cardinale in 
fatto d^anticbUà, ben rara tra' metafisici , venne perciò 
ineritamente lodata dal rinomato coltissimo scrittore 
Francesco Maria Zanotti. E quanto non sarebbe desi- 
derabile che siccome dettò la storia di quelle due, cosi 
avesse egli avuto agio di compire il vasto suo disegna 
tessendo pur quella delle opinioni delle sette più ce- 
lebri , come de^ platonici, stoici ^ e peripatetici, per 
ciò che appartiene alla scienza de^ costumi ? Quante 
belle e recondite notizie non avrebbe egli saputo rica* 
Ter da CleeMNie? Un estratto di aaella parte della storia 
filosofica. che inseri il dotto Cardinale nelPoper» sua» 
gicffar potrebbe moUissiflao ed antasar qualunque ben 
nato ingegno a proseguire sa quelle tracce , e con q|iet 
disegno, una storia della filosofia antleaf ohe aoeot 
manca alla lingna nostra « no» avendo aleooi che yì 
ei aaeinaeee , meditato abbaatania con giosta eriticai e 
eoa ispirito filosofijco ugnale a qpello del cardinal GerdiI 
i classici antichi in fonte, e spécialoieote Cicerone. 
VUL Ma» ed a che serve» dieoni^oertnnii iLperlaMi 
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tanto di filosofia e di fortezza e di virtù da Ciceraity 
nelle sue Tnsctilane principalmente , mentrechè nè vir- 
tuose , nè forte , o per conseguente filosofo non si mo- 
ttrò nc^ vnrj accidenti della vita ? E di quale vantaj^p^gio 
esser potranno altrui i auoi Dialoghi da che non gio* 
careno a rendere Tautore medesimo migliore? lo po- 
trei replicar brevemente a chi in questo raodo ragto* 
nasse che qui trattiamo delia dottrina, non della vita 
di Cicerone; le verità consideriamo che si ritrovano 
Begli scritti suoi, cerchiamo come vivere si debba in 
conformità delle sue massime , non già se la sua con- 
dotta sia stata a' suoi precetti conforme. Altronde , 
quando per dar peso alla morale insegnata da Cicerone 
fosse necessario mostrare che da lui medesimo sia stata 
praticata , potrei rinieltermi alla apologia che dettò in 
favore di Cicerone Andrea Scotto , e prima di lui Se-* 
Bastiano Corrado (i). Ad ogni modo stimo ch^ella non 
avrà disraro the le rammemori alcune cooaiderazìoni 
in questo proposito, che per «TTentara vftk già fatte 
acorrendo le opere , la Tita di €ìcmae , e la atom 
de* tempi in eoi ai abbattè a Tiyere. ' 
' Il perìado di anni die abbraoeia il eono della vita 
il Cicerone è nao di qoe^ periodi in evi abbia Pina» 
qoflè trionfato pià imponenentei e aiaai veraatoilaaof* 
glie ne^ modi e eolle cirooatanxe piò atroci. Quella Ai 
Vepoe» delie imiiioni de* aemibarbarì ronani, peggiofi 
étr baibarì , nelPAsia eontro il Taloroao e sventurato 
Mitridate, nelPEgitto (a), e nella rimanente Africa « 
nelle Gallie , nella Germania e neir ultima Britannia* 
Quella fa T epoca delle più rabbioie inteme fazioni ^ 
delle conglnre più pericoloie e deUe gnerre oivili« QaeUo 

t 

' (0 Cicero a calumniis pìndicatus^ opera ri«tampata 
in Amburgo, «739. Il libro del Corrode è intiiolatm 
Egnatius , sive quaestura, td è chiamato dal Faòrici0 
eruditissimo. Bibl. Lat. loc. cit., pag. i36. 

(a) Circa r ingiustizia della guerra Miiridatica e 
delU altre guerre de' Romani \^€^i;asi V opera di Àr* 
turo Duik, giureconsulto in^Use^ Ù^ Uiuei antkor* L 
Cic. Aom. lib. if cap. 1. 
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il ffSfécM in cui b voiMni repobbli^a reme data và 

A Tiranni alrocissimi ed a mostri^ 

m Mario , un Siila , noai giatlampnte in orrore alla 
paslerità; IVpoca delie gilfrre e delle proscrizioni dei 
dna Triaonrirati, dei secondo de^ quali cadde vittima lo 
tkesso Cicerone. E la Guerr» Sociale, e Catilina^e Sertorio, 
e i Pirati, e Spartaco stesso co"* gladiatori , fanno s\ che 
stilli sangue ogni facciata di quella storia. I costumi 
de** Komani poi erano quali si può immaginare in mezzo 
a tante scelleiaggini. Lascio da parte Calilina, e Clodio, 
e Curione , e Antonio , e tanti altri cittadini primarj 
oodriti tra le stragi e le rapine , lordi di sangue sparso 
di propria mano, e delle più infami libidini. Giugurta 
non avea forse svelato appieno già prima tutta la tur- 
pitudine della repubblica? I consoli , gli ambasciatori, 
il senato intero corrotto da lui, ecco il monumento il 
più vituperoso della viltà di que^ tanto vantati Romani , 
e ciò appunto quando Cicerone venne alla luce, apren- 
dosi in questo modo la scena a que' misfatti enormi 
che dominarono dorante Pioterà vita di lui. Cesare 
aieaso , il coi nome solo risveglia in mente delPuniver* 
tata ndea di un perielio aioMIo di Talora » generosità^ 
gentOesaa^ di doUrina etiandio a di elegante eoUoni| 
eoa guanti tìiì non contaminò le pregeroli doti , di 
eoi Paveva la natura fornito ? lo non ne finrò il pam* 
fooe con CatiUna, eome fece y famoso Segretario Fio» 
rentino (i), e laacerò clie aliti il chiami pessimo 
cittadino* La repubblica romana, cresciuta ad una ster* 
minata graodeasa , e dalle tempestose Iasioni cìtìIì Mnit- 
Ulta, non potea a meno che ripararsi , quasi in porto^ 
sotto Pombra della monarchia, in seno a cui, secondo 
il sommo filosofo Vico « vanno a riposare le naatoni 
nel termine del corso loro (a); e Cesare iera il' più 
drfoo di dominare sopra i Romani. Uno stato corrottn 
e sconvolto non può non riordinarsi fuorché da un 
solo , 0 lo dovette conéernare lo stesso Segretario Fio* 

<t) Machiav. Disc, Mopra Lit^.^ lib* e. IO. 
fa) f^i'co, ScUnsiu nuova^ Uh, 1V« 
Tttscuiaoo» 3 
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fcnliiifli quelli pertanto, se fosse yemito fatto m 
Cesare d^instituire una perfetta monarchia , avrebbe do- 
vuto annoverarlo tra i fondatori di regni da luì cele- 
brati , ben lungi dal rimproverarlo come prim^ origine 
di que' tanti mali , onde furono Pltalia e le province 
romane tutte travagliate ed oppresse , sin che durò la 
mostruosa forma di governo chiamato impero romano , 
lodata sol da coloro che più sono versati ne^ libri del* 
Pautichità che nella scienza di stato. Non deciderò 
adunque se biasimo o lode si debba a Cesare per aver 
concepito il disegno di signoreggiar Roma, dove sciolti^ 
anzi recisi ormai i nervi d'^ogni legittimo governo, re- 
gnava la più sanguinaria anarchia. Ma con quali mas* 
sime perverse, con quai costumi , con quali indegni 
artificj non s^accinse egli all'impresa? motivo forse per 
CUI, tolto di vita prima di esser monarca, una per- 
fetta e ben ordinata monarchia non ai potò più in ap- 
preaia aUbilire in Roma. Dissipatore delle proprie e 
delle Istruì •oslanie, empio nelle eoae di retigione^ 
]M»rdQlo negli «nori dalla piik tenera gioTentà sino alla 
yirilità, ed anehe ne^ più abbomìneToli , aeuaa idea al* « 
cnna di giustizia , come cfoello che area di eontinao in 
bocoa qae* veni di Euripide , che per giungere . a re* 
0Mure ogni eosa era concèssa | quella stessa liberalità e 
elemenaa » per col alcuni il lodano » non erano che 
lalroaienti della propria ambiaione. La sua llberalilà 
non consisteva In sostanza in altro , se non se nel di- 
stribuire in premio a' complici de^ suoi malvagi disegni 
il fratto delle depredazioni e le spoglie de^ buoni. 

^ . (i) Mach. DisCf lib. I, c. 9» Il eh, Denina , esami- 
nando con principj analoghi a quelli del f^ico la dot^ 
trina del ScL^rtiario Fiorentino , conchiude che dalle 
massime stesse di quel famoso fautore del goi^erno li* 
baro, confermate dalla storia delle repubbliche ita* 
liane del secolo XII, si proua evidenlemenie questa 
, sentenza ; u t7*€ le repubbliche non possono essere nè 
bene ordinate , nè stabdi se non hanno principio e 
u fondamento dalla monarchia, nè possono rimediare 
u ai disordini e tii difètti della costituzione senza pas* 
« sarc dal no^^erno liùtro al priaQÌpalO* » Riy. d''it.» 

lib. Uiii c. Vii e Vili. 
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Mie Gallie taecheggìò i tempj (i)i rofinò le ciiUi 
HmoceiiH oniewnetile per ^epreiiarle, e mediante le 
nfine ed i tacrilegj manifetii supplì alle enormi ^ese 
(Ielle guerre cìtìN. £ qnale paò essere Ptimanltà di chi 
li cradel goerra lece al genero suo Pompeo insino a 
tanto ehe, spintolo a gittarai nelle braccia degli id^mi 
fliinistrì del re d^ Egitto, e trneidato da essi a tradì- 
dimento , gliene yenisse recato innansi il teschio san- 
guinoso, alla coi TÌsIa pianse» per aggiungere allacm- 
deLtk i^ingànno » 

Calando i"^ allegrezza manifesta, 

e lascivindo i traditori imponiti. Che diremo poi di un 
milione di sventurati difensori della propria libertà uc- 
cisi fn britta;^lia, e di allrettanti ridotti in isc[iiaritù (2) 
per potere, merce le str.i<^i e le devastnzioui nr llc Gallie 
riputate viltoric , farsi grande e giungete a dominare 
in Italia? La scienza militare e la bravura stessa di cui 
talvolta fanno pompa feroce persino uomini facinorosi, 
non meritano certamente il nome di virtù, ove sieoo 
scompagnate dalla jjiuslizia e dalla probità. 

Posto il sin qui divisato, io dico: Cicerone costretto 
a vivere in mezzo a sì corrotti costumi che con quegli 
illustri scellerati dovette trattar di continuo, dappoiché 
ebbe si gran parte nel governo della repubblica , e ne 
sostenne i carichi più ragguardevoli in Roma ed in 
provincia , ben dobbiam credere che avesse un capitale 
di probità straordinario e che avesse nell'animo radi* 
cate altamente le massime del giusto e delPonesto a 
segno di poterne ragionar cosi bene e irolgenie V in* 
tero Mstema ne^ soci tftttatt ftloao6ei e massioianiente 
ne* libri degli Uffici e delle Tusetidatte , con quella elo- 
quenza che naace da vera persnastone e proviene dal 
cuore* La setta filosofica dominante in Koma, quella 
.di cai facevano professione i grandi, i potenti, i begli 

(i) u Ih ^ GaUia fana tempktifue Ùéwn dom9 ré* 
m fina eicpUofits Urbes diruit saepius oh praeAm 
u guani deiietum . • • timide ntissimU rapinii ac MCrì- 
a iegiis onera beiUnun cit^Uium ntslinuit, i> Sfel» 
ki Caes. c. 54- 

FUn. aitt. ZTaCi lib. Y% 0. A 
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ingegni era, come abbìam veduto , TEpicurea { e man 
già quale da taluoo si vuol credere che fosse nella squ 
orìgine, e quale venne poscia depurala dal Gassendo p 
ma quale esser potea pr^^sso chi slndiavasi di giustifì* 
care con pessime massime una pessima condotta. Di 
questa facea professione Giulio Cesare , e pare che fosse 
una setta politica più che filosofica , dachè veggiamo 
che il giureconsulto Trebazio, passato nelle Gallie al 
campo di lui , quasi , diremmo noi , in qualità di Au» 
ditore di guerra, divenne tosto Epicureo, il che, a 
giudizio del Middleton (1% equivaler potrebbe al mutar 
di religione a*^ tempi nostri^ del quale esempio di adu- 
lazione non 80 se abbia latto uso il Leisero (a) nel cu* 
lioso suo libro. Ora a questa sella politica signoreg» 
giante dei miscredenti romani dichiarò aperta guerra 
Cicerone senza riguardo nessuno, come distruttiva della 
buona morale ed alla società perniciosa , il che appare 
da tutte le opere sue; e questo cangiamento rinfaccia 
a Trebazio medesimo , suo amico , e da lui a Cesare 
laeeomaiidato (3) , sebbene con dbinTolta urbanità dia 
«spetto di telierao a giusti . rimproveri (4). 

(i) Middht. Uft ofChtrop toI. II, pag. 175. Lon» 
don, 174^* 

(a) ùiHfm de assenuaionibui Juruewuyhorumm 
Aost, i74i* 

(jì) Cmre» werwtndQ a Ciceronef U rmgn» la ^m» 
tilmenu che gii mue$»e mandato l^ekoMÌo, soggiun^ 
genio f che in iunta moltitudine di persone che erano 
rul suo eeeteilo p non vi èra mleuno che Joese ai caeo 

di stendere una scrittura di promessa di comparire 
in f^iudicia. (Cic. Ep. ad ^. Frat., lib. II, Ep. XV. 
Dei riatanenàe Trebazio non si piccava di bravura , 
come' appare dalle Leiiere di Cictrc^e medesimo a lui 
direiief e rifiutò persino i vantaggi del tribunato 
senza obbligo di militare. (Cic. Ep. ad Fam., lib Vlly 
Ep. VJII ). Era però consultato da Cesare , ed erasi 
recato nelle Gallie per arricchire, (Cic. Ep. ad Fam.y 
lib. VII, Ep. XI. ). V. pure il Gravina De Ortu et 
Orig. I C. C. LXVI. Trebazio^ fu poi anche consuL^ 
torà di Augusto. 

(4). Cic. tp. ad^Fam. li)). Ul, £p. XU. . 



Air ttcnMi élBMBim BAfliAira 3j 
TorneraniM ciò non ostuite in campo le antiche ao* 
cme ì CMerone età vano ed ambizioso , si laaciara av» 
vifire neHe disgmie, si perdè affatto di coraggio nel* 

Tesilio, e ne' pericoli era timido, irresoluto; e queste 
accuse si giustificano con più luoghi ricavati dalle suo 
Lett*»re stesse. Ma io risponderei primi era mrnte: Non M 
dee forse avvertirò che npUà vita degli uomini vi pos- 
sono essere progressi nella virtù come ne*^ vizj ? Gire* 
rone dopo la disfatta di Pompeo, inoltralo negli anni , 
guarito delVambizione , ridotto a filosofare nelle sue 
ville , non appare forse diverso da' tempi , in cui nel 
fervore della età sua anelava agli onori, non potea 
sopportare di essere stato cacciato dì Roma da un ri- 
baldo , qua! era Godio, ed aspirava alla pompa del 
trionfo ? Le opere filosofiche , e specialmente le Tusco* 
lane sono frutto degli ultimi anni della TÌta di lui. I 
disastri sono gran maestri della vita, ma il cavamo 
profìtto non è dato a tutti i e non so ne tra quelli che 
riprendono il poco coraggio di Cicerone vi sarebi>e chi 
aapesse filoaofiare al traDquìllaniente in mezzo alle ge* 
Aetali peiiorbattoni , e comporre nel breve spazio di tre 
imn eirea, acrÌTendo kidcfeaaaaMnla giorno e notte (i). 
onere piene di dottrina e di emdiaione, dettale nel 
aiìensio delle domettiohe pareti , èm naneaf a il tea- 
tro e Tapplattso popolare tito e preaenle , collo stesso 
Mo e coUa eloqoenaa stessa , di ttà aree fiitlo afoggio 
nel Tigore della età ana perorando nel Um. E qnaloii» 
que |>oi fossero atali negli anni più fervidi i costumi e 
le opinioni di Cicerone^ ticoonie ne^ quadri de^ celebri 
dipintori ravvisano gli intelligenti divetae Maniere a 
aeconda de^ progressi dell^artiatà , non potremo dire 
lo afeaso degli scrìtti di no nomo di lettere, che rap» 
lamentano i divern aooi pensieri HeH^età diverse della 
TÌta? Queata sola eonsideraiiono a me aèmbré che ba. 
alar possa per discolpare Ci<*erone dalle tacce che gli 
dà il dotto storico inglese HookCi altronde a Ini troppo 
a? terao p porche poco favorevole alla laaioo popolare » 

I 

(O u Credibile non est quantum scribam die ;quin 
u etiam noctiùus, Nihil 4fUm iomni . n Cic. ad Attic.» 
lib. £p. U. 
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di cui l'Hooke si mostra in tutta la sua storia zelante 
prolcUore (i). Del rimanente quella che si vuole chia- 
mar vanità ed ambizione in Cicerone, in altri chiamasi 
«mor della gloria , e si celebra ciò che TÌen biasimato 
in lui. E qaal più nobile iocenliTO alle TÌrtoote azioni 
per ehi non potè a ayerne de' più sublimi e soprannaturali? 

Quanto poi al difetto di coraggio , volgare aeeoaa 
contro Cicerone i massime di ehi ìà pitifessione d^armii 
io non né so vedere alcuna meno fondata. Perchè Teg* 

Sono al presente i libri di Cicerone in mano di maestri 
li scuola, e di persone pacifiche e timide, sì danno a 
credere che tale fosse chi H scrisse* Cicerone , secondo 
Tuso de^ Romani de^ tempi suoi , non avea disgiunto 
la professione delle armi da quella delle lettere. Gio* 
vane di diciassette anni imparò la milizia sotto Siila 
nella guerra Marsica (»)• Heplicate e calde istanze gii 
Tennero fatte, per essere suo luoffotenente nelle famose 
guerre delle Gallie, da Cesare (3) , che conTÌen dire 
avsse più alto concetto della sua braTura che non oo« 
testi militari de^ giorni nostri ; e se recato tì si fosse , 
avrebbe, non men che il fratello, mostrato in quettf 
fazioni intelligenza e valore* Forse il ricusò perchè rav- 
visava r irif^iustizia della causa, ed i perversi disegni di 
Cesare peravventura antivedea. Proconsole, amministrò 
la guprra in Cilicia , e per le imprese sue fu acclamato 
generale dallVsercito , e ottenne pure dal senato che 
supplicazioni agli Dei fossero decretate. Che se non potè 
conseguir l'onore del trionfo, ben si sa che a quei 
, tempi era quello divenuto piuttosto effetto di brighe 
cittadinesche che premio di vero valore. Senzachè io 
ho qualche sospetto che gli sia stato avverso Catone , 
sebben riputato il modello della probità, per non es- 
sersi saputo Cicerone risolvere a proteggere nella sua 
provincia le ingiuste pretensioni di Bruto, nipote di 
lui. Ma come mai si potrà tacciar di poco coraggio Ci* 

(0 V. Hooke Roman. History. Voi. Vili, pag. io3 
e seg., t% àUbi pauim* 

(2) Cie. lib* 1 ds Dmnau, c. 33. 

(3) ac. £p. ad Auic. lib. 1I| Ep. i8 e 19. Pror 
fific. Cwi9. Gap* 17* 
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cerone, che tanto ne mostrò nei silvar che fece Roma 
da Calilina , nel qual p:ìrtìcolare abbiamo la testimo* 
DÌanza di uno de"" più celebri storici dpìP antichità , 
Sallustio ? Cicerone, che nelle guerre civili nò da spe* 
ranza, nè da timore non si lasciò mai rimuovere dalla 
causa migliore; che non temette d^irritare negli ultimi 
suoi giorni il furibondo Mareo Antonio , e seppe in* 
centrare con fortissimo animo la morte; degno per 
c|uesto non meno, che per la sua eloquenza, dell'am* 
piissimo elogio che ^li fa Quintiliano Il fatto sta 

che il gran coneetlo , in cui fu tenuto sin da^ suoi tempi 
CìceroHf? , fece si che non solo ogni scritto, ma ogni 
eletto suo, ogni lettera famigliare anche più secreta 
diiigentemente si conservasse; il che se contribuì a vie 
più diffondere la fama del suo ingegno, fu parimente 
cagione che ogni difetto suo morale, ancorché più mi* 
nulo, comparisse apertamente. Previde Cicerone stesso 
eoleata sua disgrazia, poiché ai lagnò altamente di An« 
tomo, ebe arerà pnràicate alcune lettere ftmidiarl 
aerìtte da Ini, perchè, dice egli, T impedire il lubeio 
eatto«ioio tra gii amiel aasenti è nn lerar via ogni so* 
cielk'della rita eÌTlIe, Quante cote da scherzo , ei aeg» 
^«nge, non si dicono nelle lettere, che nmiftilate 
riescono inette i e ouante serie, eho , cib non ostante, 
in ncMBD nodo ai nanno a'dÌTii1gar« Note d sona 

% 

< (i) Ifec M. Tullio dtfuistt vidto in uUa parié 
u eivis opuimi t^iufilaftin* Testimonio èst acuts nobi'm ^ 
u iissimé eonsulatus , IfH^emaBe provincia admini* 
m Hram, el repudiaius pigintivirmtme^ el ciuiUbus btlUi^ 
ss quae in aetatem ejus gravissima inciderunt, nequ$ 
a spef ncque metu declinatus animus , quominus op* 
u timis se partibus , idest rcipublicae , jun^^ret, Po* . 
li rum Jbrtis videtur quibusdam , quibus opiime re» 
u spondii ipse , non se timidum in suscipiendis , sed 
u in providendìs perìcnlis, quod probavit morte quoque 
u ipsa quam prae stantissimo suscepU animo* » Quintili 
iost. Orat., lib. XII, cap. i. * 
(3) a Quid est aliud toUere e vita societatem^ quam 
u toUere amicorum colloquia absentium ? Quam multa 
*t focosa SQlcnl esse in epistolis^ quae proiata si sim 
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1« parlicolaritk della vita, de* costumi, delle Incìinazietit 
di uo uomo nato ormai due mila anni sono . più clie 
non quelle di nessuno, forse ^ degli uomini illustri mo* 
dcrni. Ora qual è li virtù che possa resistere ad uqa 
luce sì viva? Chi è colui che sia sempre eroe tra le 
private domestiche pareti, ed al cospetto de"* famigliari 
tuoi ? Guai per la celebrità di taati uomini graodi , ae 
ci fosse dato di poterli rìjnirar ad egoal lume l 

Pfe aieso una prova Catone o Bmto, dae personaggi 
riputali i più TirUioai^repabbUaHii de^ len^loro^ e che, 
yer moitrafai aelio maasioM deUa ONvale » come mIIì 
coao di a|ak^ ocNilrai*| a Geaare ed agli aderenti moli 
profetaaTono di virere aeeondo I pfeeetti aeferì < d«il% 
•ella ataioa dirtUamente oppoala alla epienrea. Quel 
CUdio medeaimo ohe apinae In eattioGieei«ne« ooatrlo' 
gendòlo a prorompere m que^ lamenti , per li qnali al 
gran biaaino gli vien dato da alennl, in cosa wpttUtm 
niu vergognosa riuscì nel tempo ateaao ad involgere 
iJatene. il più ingiusto atto del popolo romano fu Vvh 
fnrpaziooe del regno di Qpro, e la oonfiaea de^ beni 
^ quel re TolomeO| decretata per legge promulgata dal. 
tribuno Godio, di un re amico ed atteato dal popolo 
romano, e che in nulla avealo oiSeao. Cserutoto di que« 
ata abboroinevole impresa fu nominato Catone } ed il 
virtuoso Catone , in vece di allontanarsi per sempm 
dal maneggio di uua repubblica dove si commettevano 
ai enormi delitti chiamandoli leggi, per timore di non 
poterne più ambir le cariche, divenuto indegno e vile 
istromento di quel ribaldo , si contaminò le mani con 
quella rapina , e fu cagion della morte di quel monarca 
perfidamente tradito (i). Trovasi forse nella vita di 
Cicerone una simile infamia ? Cicerone, che non volle 
accettare il vigintivirato per ripartir alla plebe il ter- 
ritorio della Campania, e non ebbe timore di dispia- 
cere a Cesare che ne avea promulgata, essendo console| 

M inepta iddtantur? Quam multa seria , neque tanten 
m uUo modo diuul^anda? » Cic. Philipp. II, n. a, c 4* 
(0 Plui. in Cai. Appian, lib. II. Dio. Uh. XXXVIII. 
MiddltU Uf*i of Cie,^ Voi. I, pag. 345. Jflooki's Ronié 
SisU Voli pjg. 4^0. 
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la legge, non ultimo motivo del suo esilio , secondo 
che narra Vellejo Patercolo (i); grneroso rifiuto, per 
coi venne pur giustamente celebrato da Quintiliano? 

£ chi direbbe mai che Mnrco Bruto, quelPidoIo dei 
rf pubblioani , fosse un infame usurajo , e colpevole 
delle estorsioni le più crudeli ? Non diremmo noi che 
)a filosofìa di lui tanto vantata non fosse troppo diversa 
da quella di Lorenzino De-Medici il traditore, detto 
Bovello Bruto toscano da"* fuorusciti fiorentini , e che 
veniva pur cognominato il Filosofo? Io non ne recherò 
I £iUi, che sarebbe troppo lungo discorso; ed altronde 
óm 4olli alorici inglesi , il Middleton e THooke, che 
MM deUbon riputarsi avversi a quel decantato difen- 
delli libertà fftNDMia , li raccolsero , e ne reca- 
mo le prore fAà oonnuoeiiti diligentemeiite (a). Basti 
il dire die mo degK tfettii di Brolo ^ Inrettito dd 
cooModo ddle armi oiediaole Tanlomole proleiione 
di Brolo medeamio, tiringeva cella forte della solda» 
leaea cosi fierameote i cittadiiu di Salaoiitta a aconCare 
«i.graf¥e. debito eoiraggiunta di osore eobrmi| ebe per 
cosirtegerli ad aceooteotire alle iogiuate aoe dimando 
giunse ad impngioiianie Pintero aenato nélhi eamen ^ 
delle adunanze, in modo che elnooe dì que^ senatori 
perirono di fame (3). Cicerone , proconaole della Ci* 
hd» , da cui dipeodera Tiàola di GprO| «Tea promol^ 
gate due savie leggi t che nessuno , il qoale desae da- 
nari ad usura nella provincia potesse soiteiicro earicliì 
militari, e che T interesse del danaro non poleiao ol- 
trepassar l'uno per cento al mese. Per Oomplocfr perè 
a Bruto ordinò che i Salaminj dovessero pagare il de- 
bito -, e questi erano disposti a pagarlo a norma delPe- 
ditto del proconsole; tanto più che lo scontavano In 
cerio modo col danaro di Ciceroae stesso^ ti quale 

(O Te//. Patere, Lib. II, c, 45. Quintil. loc. cìt. . 
Cjc. Hist. per Consules descripta per Frane. Fabri^ 
cium ad ann. MiddUt, loc. cit., pag. 3^3. 

(O) Middlet, Life of Cic. Voi. II, Sec. VHJ, p. 187 
e seg. Hovkt's Uoman. Hist, Book IX. Chap. Vll^ 
pag. 192, voi IX. London, 1767. 

C3) Cic. Ep. ad 4tùc. lib. Vi, Ep. L 
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aveva loro generosamente condonato la somma rag- 
guardevole che dovevano dare a lui come pretore 
ot Cipro; ma Pagente di Bruto insisteva che gli venisse 
pagato il debito coIPotura del quattro per cento ai 
meae, il che raddoppiava il capitale. Questa estorsione 
mosse Pindignaaion di Cicerone, e, hod ostante che 
Bruto fiisae abbaslania STCrgognato par dichiarar che 
il debito era in favor saO| e che Attico faeesae in prò, 
cK Broto replicate istante ed i più caldi nlBcj presaa 
Cicerone» non sapea egli ridarsi a eontribnire ad qm 
«sosi patente ingiustizia* In nna lettera ad Attico» dopo 
aver alle{[ate le ragioni che lo asaisterano, dice che-, 
se non giungerano ad appagar BrutOf non sapea per« 
chè essi dovessero continnara ad amarlo CO 9 aggiunge 
poi che se Bruto era adegnato con lui gliene incresoeva, 
ina che gli incresccTa molto pià chVgli non fosse tale 
ijuale se Pera immaginato* £ aebhene Attico gli avetfao 
scrìtta che bastante guadagno sarebbe stato per lui, so 
non avesse riportato altro vantaggio dal governo delio 
^ua provincia fuorché la benevolenaa di Bruto: Sia piM 
cosi, replicò Cicerone ad Attico, poiché cosi voi cre- 
dete , purché ciò far si possa acnta cooiBiettera dal . 
canto mio alcuna ingiustizia (a). « 

Il re di Cappadocia Àriobarzane , smunto di danari 
da'* generali romani , era debitore parimente a Bruto . 
di ragguardevole somma di danaro, e questo stoico re* 
pubblicano non mancava di fare le più vive premure 
per conseguirne il pagamento. BiuscJ a Cicerone di ca- 
varne cento talenti , che sono a un dipresso quaranta- 
mila zecchini. Questa era probabilmente la somma so- 
lita offerirsi da quei re in dono a' proconsoli romani , 
e questo dono era stato nobilmente rifiutato da Cice* 

(Od Hahei meam cousaai , quae si Bruto non prò-' 
u batm.médo cut ìUims umemus.n Cic Ep. ad Attica, 
llb. V, Ep. M. . *^ ' 

m J0c^mm tqMtm iaìortm miht illum iratei, std 
u muUo majùKtm nm w jsum taiem^ qualem putasr . 
* j»m n Cic. Ep: ed Attic^ lib. Vi, Ep! I. 

(9) m Sii sane, quoniam itm m m, jeil a^ite eiMS 
il co • • . quod sm€ p^ceato meo fiau • Ciò* loe* cit. 
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rene, pregando unicamrnle il re Artobarzane di pa- 
garne Tequivalcnte in isconto del suo debito verso 
Bruto (i). Il contrasto tra la rapacità, P avarizia di 
Bruto, e Ponoratezza , la liberalità, il nobil tratto Hi 
Cicerone , è troppo evidente. Ma quello che fa più ri- 
spie ndere Pintegrità di Cicerone, e comnarir in piena 
luce la sordidexu di BniiO| si è, che Gceroae dovea 
«vere nioHi riguardi a Brolo , coinè si è toccato sopra» 
e che dò non ostante non si lasciò indurre a declinai; 
daironeslo* IVè si ynol supporre , come osserva il prò* 
ittitato storico inglese Hooae , che Catone fosse al bnio 
di queste infami estorsioni del sno nipote, e poscia 
anche genero (3). Di fatto Catone era informatissimo 
della condotta de* governatori romani in provincia | ^ 
rispetto a Cipro era auell^isoia sotto la sua protezione , 
essendo stata, come anhiamo veduto, per opera di lui 
nnita a' dominj della repubblica. Cicerone in una lei* 
tera a Catone chiama gli abitanti di Cipro illustri 
clienti di lui. Qual pensiero si pigliasse in qualità di 
patrono il grave Catone di cotesti suoi clienti illustri 
r^bbiam pur veduto ad evidenza. Sembra che se noit 
lui f almeno i suoi parenti « e con sua connivenza , si 
dessero a credere di potersi diportare nel regno di Ci- 
pro colle slesse massime di giustizia verso i sudditi $ 
con cui si era diportata la repubblica rom;ina gover* 
nata in quel momento da Clodio col re loro sventurato. 

Se avessimo , come abbiam quelle di Cicerone , le 
lettere famigliari di Catone e di Bruto , le lettere agli 
amici loro , agli agenti in provincia , che non vi tro- 
veremmo per iscemare la grandiosa idea che tanti si 
sono formata in mente di questi due uomini , divenuti 
famosi piuttosto per la disperazion loro che perla loro 
virtù? E la morte di essi, paragonata con quella di Ci- 
cerone, ben lo dà a divedere. Cicerone si lasciò levar 
la vita come Socrate : che alP incontro Catone ( che 
che della morte di lui ne dica Cicerone medesimo per 
motivi, secondo ogni apparenza, politici ) fu colpevole 
di atroce suicidio per odio rabbioso contro (tesare,. e 

^^BnHH^H^^MmmttBBmm^Bsamnsm^b 

(i) 9KddUL Life of de. loc» cit., pag. 85, 190. 
(1) Moolu^i Mom. AbL| loe* cit pag. 
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J>er sete che avea eg!i di dominare , e ciò senza oti* 
ità nessuna nè della repubblica né del suo stesso par* 
tito. Non diverso fu il tìne di Bruto, che inoltre mori 
bestemmiando empiamente contro quella virtù , di cui 
la setta cb^ eì professava avea fatto una divinità $ 
^asicfaè la virtù , virtù più non fosse , quando non 
icconda gli ambiziosi disegni di chi si prevale di quel 
ttone niMtsioianieiite ftr inganoar gli uomini e per 
firn niMita virtaotl. 

XI. Bea a ragione adonmM la Tnsealaae, cbe npn* 
ttono la pii aana morale dottrina ohe aspettar ai pot^ 
teiae da obi non avea il lamé della vera religione^ dot« 
trina oonfermata eoi eoatoini ddPaotore , maatiaw aa 
ai risguarda alla oòndotta tenota da Ini negli «Itimi 
anni della vita ana , fiiron giudieaté èù sopraeoltato 
vescovo di Anversa Dei^lfelia la plA pregevole opera df 
Cicerone. Tale fo il concetto ene ne formarono aino 
dal rinascimento deUe lettere i più ebiari letterati 
talìa. Il Petrarca, restitutore della morale filosofia, 0 
della buona latinità, egoalmente che d^ognl eoHora ì 
«ome a tutti è noto, e atndiosissimo deUe opere di Ci* 
cerone , di questa fece speciale ricerca , e n* ebbe nn 
codice egregiamente corretto inviatogli da nn gramatioo 
di nome Grotto , che caro asMt ed in gran pregio 
tenne (i). Nel secolo XV suss^ente il Fileifo, cele* 
lebre letterato (di cui aspettiamo una vita dal colto 
cav. fìosmini, che comprenderà gran parte della storia 
letteraria di quel secolo) stava sponendo le Tuscnìane 
dalla Cattedra nelPanno 1475 in Roma j il cbe impa- 
riamo da Alessandro dì Alessandro che ne fu udi- 
tore (a). E se in Roma udiva il Filelfo cementar dalla 
cattedra le Tusculane , con grande applauso le spiegava 
pubblicanrH'nte in Venezia verso il fine del secolo il 
giovane Aleandro, che per la sua dottrina e per li ser- 
Viei resi alla cattolica religione giunse poscia ad essere 
bibliotecario del Vaticano, e cardinale di Santa Chiesa. 
1M| nata appunto in quel secolo la stampa , e propa- 

(1) Tirajkoschi, Sior. della Leu. Iial.^ tom, IX deUa 
prima ediiione, pag. 10 3. 
(a) JU^ mò AUx. GeniaL Dien, lib. I, c. XXIO. 
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^Aan rapidAineiite ia tutte le città dUt^li»*» lo etailio 
che pooeasi graminatici e critici italÌÉM, che fiori- 
vano io gran nomerò in priocipio dello stesso secolo XV^ 
oeUo emeodave I oodiotf si rivolte poeoia dopo la metà 
di aael secolo a correggere le stampe; onde molto éi 
t|iteile prìne ediaioai tengonii| com ella molto beo sa. 
In nonto di co<Iici eruditi. Siocomo Vittorino da Feltro 
prima che fosse trovata la stampa pose gran parte de« 
{li studi suoi nello emendare le opere de"* classici mentro 
andavano ancora attorno manoscritte (i); Giovan- An- 
drea de** Bussi suo discf'polo , come avrà veduto nelle 
erudite notizie che ne raccolse il dotto nostro Abate 
di Caluso (2), attese diligentemente a dirigerne le pri- 
me edizioni j ed in ispecie quelle della maggior parte 
delle opere di Cicerone, che uscirono alla luce in noma 
sotto il pontificato di Paolo II. Tra i primi libri che 
videro la luce della stampa in Roma stessa , si annove- 
rano le Tusculane, pubblicate nelPanno 1469 presso Ul- 
rico Han o sia Gallo , alle cui stampe , come osserva 
in tale proposito Terudito cardinal Quirini, soprintea* 
deva Antonio Campano vescovo tli Teramo, allo stesso 
modo che il vescovo d'Alrria, Giovan-Andrea de^ Bussi 
aopraccennsto, prestava la sua opera per diriger quelle 
4eilo Sweohehn e del Pannarti (3). 

Non /a d'uopo che io le rammenii io qual pregio 
Ibise Cleerone nel aenolo XVI,.ieeoto famoso per mMi 
fispelti, e prioeipalaiente per lo gran nomerò degli 
aerittori italiani enOi adoperando la lingua laitnat emù* 
furono Peleganaa del aecolo di Augotto , comineiando 
dairinfeliee cardinale Adriano e dal Bembo» e venendo 
•ino al Orasiani ed a Giampietro Bfaf&i* Sebbene poi 
la Teneraiione per le opere del Padre della eloooenio 
romana spinta si fosse sino alla superstizione , onde non 
ai po6 negare che taluni si meritassero i biasimi che 
venneio lor dati da Erasmo nel eoo Ciceroniano } cii. 



(1) Rominif ^ùo di f^iuiorino da Ptkn^ ptf. 
^3a. Bassano, 1801. 

(Q) Piemontesi illustri, T. II, p. 3g6. 

(3) Pauli lì. ^$iu$i P. M. Kf0«..llomae,.r74o in 
Ofipend.» p. fti9* 
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BÒA to|K6 peiè «b» aeisaiia aodema naiioiie di Eà« 
ropa, mpeHo*«l nuderò «d .al valore degli scrittori 
latini, poM w ike ift ^ragone coNMtalift. fi la tatinltè 
dello steM Bràsmo, tenuto allora in ;]^ran ooocetto per 
d^tlrina e per la facilità e fecondità della sua penna f 
^nine merllafliiente ripro?ala dal cM^ssimo Marco An- 
Iodìo Flaminio (i)*dloii cessavano intanto i critici ita- 
liani di affaticarsi in quel secolo , ed anche dopO| a€r 
torno a Cicerone col confronto de^ codici e co' presidj 
tutti della erudizione delPantiquaria e della filologia per 
emendare i luoghi difettosi e schiarir i^li ardui e difìl- 
cili. Mario Nizzolio compilò il suo famoso Lessico Gi- 
oeroniano , e Celio Secondo Curione, nostro piemontese , 
uomo per coltura di lettere latine e per varia dottrina 
degno di molta lode , se si pregevoli doti non avesse 
contaminate con deplorabile apostasia dalla vera cre- 
denza, parecchi luoghi di Cicerone nelle giunte che 
fece alP opera del Nizzolio restituì alla sua vera lezione 
con molto sapere ed ingegno (2). 
Ma per lasciar da parte i Manuzj ^ e taDti altri cri» 

• (1) a UfoUi che per le città hanno fama di buona * 
is dottrina € di buon giudieio , ammirano lo stile di'' 
u Brnimo e di Melantonef . • . t quali non seppero 

m mai • • • ciò eke $ia ia beUMa^ la proprietà f Pf 
u UganUL , la purità e la copia deUa lingua ialina^ » 
Flaminio Leti, a VL Luigi Calino. Leti. yolg. raceolte 
da Paolo tCanmlo, lib. tf Ibi, 55.- IT. Veoesiai tSSi. 

• <a} il No9 quoqut loeo9 aliquoi nùnro , uu dieinsTf 
m marte reniiaimuM , ^ìm ^uod in oratioàe prò Ar» 
u chia in omniòu» exemplaribus Ugekatur et marmo» 
M tatis laodibus , no$ eommoda dtitinciione $ ti Uu» 
et rulae uaiue immutatione repoeuimu» — lo sepolohro 
« Scipionum potatar is esse constitotus ex marmore | 
•f at M laudibus, ttrtliqua, f^eUu eiiam Hèud in BruHkf 
il adhibenda est qoam obtnita ratio, prò quo nos 
M obrusa legtndui^ esse osttndietus , et id genut alia 
u quae sui locis indieantur. n Così il CurfWjm nèUm 
prefazione ma al Lessico del Nizzoliox e queste' due 
correzioni furono appratiate « $effiit€ Oft *tiétM I più 

CiUbri editori di Cicerone. ' * 
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AL neirod clshsitts *QA|iiAirOb 4^ 
liei il»li«ni, che in. qpel s«eela tmrprQino indefeata- " 
mente per fare in nodo ohe maiMe «nieiKlatÌMÌoió ti 

tntù di Cicerone , anello che in tal genere éà sloclj d* 
tiene che portaase il Tanto,- lo il oelebve Plen. Vettori/ 
pmeipalissimo gentiluonao fiorentino, e 6erlongo eorao 
dì onn'i professore di unaitte lettere Wlla patria sua. 
Questi dap più ralenti crìtici ai aiima che abbia dato 
nuova TÌta a Cicerone colla sua edizione di tutte lo 
opere di lui , uscita «la"' torchj de^ Giunti in Firenze 
Palino i534, che , quantunque la più antica,' ò giudi* 
caia la migliore dal Grevio e dall^Olivet. Vero è che 
sì fatto vanto gli vien contrastato dalPEinobli nella 
Biblioteca Latina del Fabricìo, da quel dotto Tedesco 
riordinala ed accresciuta (i); ma temo che avverso, 
siasi raoilrato al Vettori TErnesti per gelosia di prò- 
ffs&ione , avendo egli procurata una nuova edizione dt 
Cicerone , edizione però che sento dal mentovato sig. 
Abate di Cahiso (giudice espertissimo in qiiestr» , come 
in raollissiuie altre materie, ed altronde estimator 
grande delPBlrnesti) cLie non sia la fatica più pregevole 
di quel valentuomo. 

QueUo bensì che dimostra quanto diffìcile riesca il 
giungere, anche nelle ricerche critiche alla perfezione^ 
ni è che* dopo tante fatiche durate dalPe^jocd del rina- 
acimento delle lettere per pin di quattro secoli, vi ri- 
maoga ancora il campo a nnoTe oaaenraBioni , a nuove 
scoperte. Né in lulìa mancò o ^ati ottimi tempi chi 
rivolgesse il pensiero m Cicerone , e con tutte le fon» 
aoe si adoperasse per emendarne le opere» con esame 
immenso de^ codici 1 più pregiati. Il colto latinista 
Girolamo Lagomarsinì , erudito editore delle Lettere 
del Foggiani , e delPepera curiosa di monsignor Gra* 
ziani De seripth intuita Hiinef^a, avea con lonohissimo 
studio lavorato per preparare una nuova edia^ne di 
Cicerone » £stjca che non potò Ycder la pubblica luoo 

■I II li 

. (i) a Petrus f^ictoriuB . . . Sofpitalor Ciceronis est 
« appeilatusy supia modum elalis tnri meritisi ef^régiis 
u illis quidtm, scd non ad hiijusnominÌ9 aUitudinem,,* 
Jo. yilò. Fabric. BiùL Lau Tom. I| pag. oift. Lip« 

MAC, 1373. 
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attesa la infelice condizione delle atanpe in lUlìa» ms 
ehe dà paleaeneBte a divedere non esser mai venuto 
meno l'amor per Cicerone pressoi letterati in Italia (i). 
Non parlo delle Dissertazioni delP Averani intorno a 
varj luoghi dì Cicerone, dette nella Biblioteca Latina 
del Fabricio degnissime di esser lette, come di cosa 
alquanto antica, e come di opera, propriamente par- 
lando, piuttosto di antiquaria. Ad ogni modo in quale 
alto concetto sia Cicerone tra noi , ella troppo bene il 
sa che ha vissuto in Roma cogli Stay , coi Cuniohii e 
con altri latinisti valenti, e che avrà tante volte inteso 
parlare dei Giacomelli , dei Buooamici, dei Luccheainii 
dei Gravina. 

Ma ella pur sa, che ciò che in Roma e nella colta 
Italia si stima e si ammira, in altre contrade è tenuto 
in poco o nessun conto; e che le ricerche critiche , 
segnatamente da chi professa ie scienze più in voga ai 
giorni nostri, sono giudicate occupazioni inalili di mi» 
noli e mewhini liramatiei di ristretto ingegno. Goal 
pensano jinre molti uomini di governo e gioreconaoltl 
pragmatici di grido Goal però non peDsayano i reati* 
iQlori dello colti romana giuriaprudensa • un Alciato, 
un Budeo, un Cnjacio. Troppo diversa idea aveano eaai 
delia importanza della oriticai e qoel Lelio Torelli, sa» 
vio o TÌrtooso misislro di Cosimo De>Bfedici , primo 
granduca di Tosoaoo» quasi per mero sollievo dolio 
oore pubblloho ISpce quello che iaemun eattedratieo 
tranquillo recato avea ad effetto. E quanta fotica non 
durò per il corso di molti anni affinchè uscissero, come 
uscirono nel i55S> emendatisairoe da^ torchi del Tor« 
renitno le famoso Pandette Fiorentine ? Contotlociò 
qne^ gravi giureconsulti olandesi ohe fiorivano in prin* 

(i) V. Josephi Mariani ParrAemi ( l'abate Giuseppe 

Maria Mazzolar! ) De fila et siudiis Hitronymi La^o* 
marsini e S.J. ComentariusVeneiììs, 1801, n. LXXXIII, 
pag. 102 e seg., e n. LXXXIX, pag i54 u Imprtssoreg 
4t qui se se ex diucrsis lialiae partiòus obinlevant, {jim* 
ti pensa ) deierriii , nulla condiiione adduci poluorunt 
i( ut tantum tamque èwnptuQum n€gplium fUKÌpitn* 
^ dum putartnt» v 
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c'ipio del secolo scorso, i Noodt , i Vitriarj, i Bynkers- 
hoek speravano ancora che si potesse raccogliere co- 
piosa messe per via di un nuovo esame di quel testo 
famoso j e nuovo studio congiuntamente col celebre 
grecista Anton Maria Salvini intraprese a fare attorno 
aii esso il BrencmapnOy animato da^ mentovati giure- 
consulti suoi nazionali • venirsene per questo solo og- 
getto in Italia , dure fece hiùfot soggiorno $ aliidio ehe 
fruttò la dotta e curiosa opera delta ilorhi dèlie PoDdetté. 

Quanto poi sìa grandè la diffteoltà cbe slneoiilra ii4 
fisaare una nitoTa lettone, nesanno forse il seppe esprìmer 
negUo che lo stesso BreacBiaiiiHi. Di fatto ojpeni è qoe» 
sta DOD solo di profonda seieoaa o di eradttione un»* 
Tersale, ma propria eziandio d^ingegni acati e feliaii 
nehiedesi an^aatorità che persaadé, uso grande del 
nanoacritti e delle editioni , ed una invettif^aioDe ac* 
enrata per ultimo di tutte le cause possono ti»> 
durre in errore (i)» Si ricerea talvolta piò dolt^na c 
piò ingegno per correggere un testo che per immaginare 
una nuova sperìenia .fisica o fare una scoperta mat^ 

(1) Enrici Brencmanni Hist. Fmdeet» Lib. IV^ e 
Vi, pag. $83. Traj^cU ad BhMmm^ \^%2.u Uedoném 
u de quieta muUonm saecahrum poeeemone deiut* 
u bare tmnptr ego rem patatai ^ quaniumvie inierduea 
u aecessariam^ duòiae tamen plenum idemepmagnoqm 
u prejudieio ffrauatam. Non solum auietfi proj/Tundoa 
CI scicntiae et omni^enae eruditionÌ0 ^ Perum etiam 
u acuti , imo et felicis ingenti negotium credebam: prae» 
it tcrea aucioritatem requiri , quae persuadeat, et usum 
u manuscripiorum editionumque , accuraiam denique 
u omnium monumentorum , quae in errorem poesuni 
m inductre indagano ne m ». 

Il nostro Celio Secondo Curione per sostituire nel 
testo di Cicerone ( De Clar. Or. n. 74* ) obrusa ratio 
in vece di obtrusa, lezione da cui non si potea cattar 
senso nessuno , douea ai'er notizie per sino di Metal" 
lurgica , e la felicità dPingegno di sapere applicar la 
similitudine alla oratoria. Quanto sapere , quanto 
ingegno non mostra il Bentlejo ^ stlòen tal ^ouajorec 
ardito oltre il dolerci 
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»aUea (0> .^^ altronde lo geoprire in mecao a testi 
Mnoattii o cofToUi il vero, pensiero di.an nooio grande, 
.di un Platone I di un Aristotile, di un Cicerone, a me 
«are attrettanto iai[>ortante quanto il ritroTar un nnoTO 
iaaeltói un fluoro nicchio. Un sentimento, una opinione 
in materia rilcTante di uno di que^ celebri filosofi, cne sono 
H più bello ornamento della natura umana, non è forse 
più nobile produaione che non aualunque prodotto dei 
tre regni delia storia naturaleF iMon parlo ae Ila critica, * 
kieeesssria e indispensabile per lo studio delle sacre 
lettere, che richiede tanta e profonda dottrina di lingue 
orientali, di storia , di anticaità| di eodioi, come di 
cosa troppo manifesta (a). 



(t) Sóno ctrtamente da tenersi in gran pregio te 
mmtematiche \ lo studio di fisse , da cui derivano , e 
posMoao derwar semprs nuotai lumi e punttiggi aW u» 
mona società § ma è pensiere di più uomini rinoeuttip 
e doiti che ques;li studj , quando si estendono a segno 
di astrarre ed alienar la mente ed il cuore dalle ve^ 
rità morali , possono divenire più perniciosi che utili 
el vtro bene degli uomini. Il famoso storico Gibbon 
dice di sè u jt ne scauraìs regretler d'auoir abban* 
ti (Ione les mathèmatiqucs avant que mon esprit eut 
u co fi (radè Vhabitude calleuse d^exigtr dans les /uge^ 
u mens la rigoureuse démonstration desiruclive dee 
u belles stnsalions de Vé^fidence morale -, faite cepen" 
« dant pour déterminer les opinions, et les aclions de 
u nostre vie w Mémoires de Gibbon, Chap. 8. 

(a) Quanto sia necessaria la critica per accertare i 
fatti più importanti nella Storia Ecclesiastica ognun 
lo sa che abbia dato opera a quegli sLudj, Ne basti 
un esempio ira mille* Note sono le accuse date a san 
Gregorio Magno di avere incendiati i libri della Hi" 
blioteca Palatina di Roma. Il testo principale , su cui 
si fondano il Brukero ed altri scrittori avversi alla 
Chiesa Romana ^ si è quello di Giovanni dì Sarisbury 
<de Nugis Guriallum, lib. U, c. a6). Ora il fu prnfisr 
Mre in questa Unii^erslià Giuseppe Bartoli moswa 
€he legg§nth ^uel testo come compiane , si giunge a 
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ogni modo la sana critica non può andar disp[lanta 
<fal buon gusto nelle lettere e dal genio dello studio 
e drlla lettura de' classici,* e questo buon gusto, e questi 
studj precedettero la coltura universale in Europa, e 
eontribuirooo in gran parte a produrla^ I grandi favo* 
rivano, come ognun il falli atudj nel aecolo XIT 

10 Italia, d*ond€ si dìffiMe la ooltiira in tutta PEaropa» 
Z pro€pi4orì di lettere greche e kUiie ottennero a qod 
tempi premj ed onori da un Niccoli V, danaLorenio 
De*nlediet , eguali a cui non si conseguirono in ap» 
presso da nessono di quelli che si rivolsero alle scienie 
più applaudite al' presente. Il Polisìano vivea dimesti* 
eamente nella famiglia del mentovato Lorenzo . in Fi* 
r«>nse; nè diversa era la condizione di Vittorino dà 
Feltre in Mantova presso qpie^ marchesi. Erano a quei 
tempi , ed anche innoltrato il secolo XVI, sì fatti studj^ 
studj signorili e propq. de' grandi , come altri affatto 
diversi il sodo al giorno d'oggi. Mille ne sono le testi» 
moDiante, tra cui basti quella del Flaminio nella leti' 
Vra sopraccennata (i); ed uno splendido e^rnpio ne 
abbiamo nella persona del cardinale Alessandro Far- 
nese, il quale, ridottosi in Firenze in trmpo dellia» 
guerra di Parma, si diede interamente agli studi delle 

scoprire che i libri conse^ati alle fiamme da quel 
santo Poniófice furono soliamo i libri di Arte Z)zViV 
notoria : e che in vece c/*incendio dedit probatae lec- 
tionis scripta Palatìnus quaecumque tfnebat Apollo,^» 
tfuol leggere incendio dedit reprobatae (o sia ) irapro- 
balae lectionis , etc. (^Dissertazione sopra un, MonU' 
mento sacro che si conserva in Ancona^ P^S" r 
Hampala nel libro intitolato i Miracoli , IÌD. II. To- 
rino , 1768, ). Ho precisa memoria che V autore di 
quella Dissertazione mi assicurò che f dopo stampato 

11 suo libro ^ ebbe riscontro t che così di fallo legac 
^asi in un antico Codice autoret^olissimo di quellro» 
pera di Giovanni di Sarisburjr- 

CO (c Coloro che di questa cosa dii^ina (cioè labeN 
«r lezza e Pelegansa della lingua latina ) hanno quoL" 
m, olu eognhione e gusto sono uomini grandi 'e rio» 
hiU.'n-LeiU pmit oeL Flaminio a* BL Luigi Calino*. 
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umane lettere , ed usava V opera e la conversazione 
massimamente di Pier Vettori , il quale unico, dice il 
Segni , in quella sorte di lettere lo intratteneva conti- 
nuamente (i). Io non trovo eaempio di nazione che 
abbia perseveralo netta barbarie eoltiTando gli studj 
deMa dotta ed elegante antiebità t che alPioeontro gli ' 
^Arabi , spressatori della coltora e delle atorie ante» 
riori al loro |irofela^ neU^aoge ma^iore delle loro eoo* 
qniate e della grand)essa loro, in nesso agli atudj 
attratti » tra medici e matematici e aatronomi e chi* 
mici e dialettici sottili, ibrono sempre tenuti barbari, 
e per tali rieonosdutl dallo storico inglese Gibboni e 
prima del Gibbon dal nostro Giannone 

X. Mi lu«ÌDgo cbVlla, amatissimo signor miO) non 
trorerà fuori di proposito '<)aesta digressione, tanto più 
cbe per un certo rispetto la stimo necessaria , essendo 
quasi tutte di argomento critico le annotazioni che bo 
giudicato opportuno di fare alla tradusion mia. Lo ag* 
giungervi note filosofiche ed erudite sarebbe riuscito 
cosa troppo lunga ed inutile. Chi si fa a leggere le opera 
di Cicerone, ancorché tradotte, si tuo! supporre die 
abbia quelle notizie di storia antica e di mitologìa che 
non mancano ad ogni colta persona. Alcune annotazioni 
filologiche , com'*ella ha veduto, non mi sono potuto 
trattener di farle , ed alcun^ altra ne farò ancora nei 
luoghi da lei accennati. Di genere critico è parimente 
una leggiera novità che ho introdotto nelle Tusculane , 
non praticata , che io sappia , da altri. Consiste questa 
nell'*aver distinto i !ibri in capi, separando, per quanto 
è stato possibile, le materie, e apponendovi l'argo- 
mento a ciascheduno. La qual cosa se giova alla chia- 
rezza assai, non lascia di portar seco non piccola dif- 
ficoltà, massime dovendosi dividere in questa guisa un 
libro dettato in forma di dialogo, dove le materie sono 
trattate come si usa di fare ragionando famigliarmente 
e per conseguente senza ordine rigoroso, interrompendo 

(1) Storie Fior, di M, Bernardo Segni, Lib. XIII, 
tom. II, pag. 91, edizione del 1778. 

(2) SLoria disile del Regno di JSapoU. Lib.X»cXII| 
pag. 2981 tom. 11} Napoli; 1780. 
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il discorso , o ripiegandolo poscia con arLiiiciosa negli- 
genza. Il dividere in capi un dialogo non è molto più 
facile impresa di quello che sarebbe il dividere in cosi 
fatto modo una scena di un componimento dramma* 
tico. Volle Cicerone probabilmente seriTere te sae Tu« 
sculane in dialogo , non solo per imitar Platone , ma 
ftiandio per esprimere più al ▼Ivo te dispute degli 
stoici, non molto diverse , sia per la forma come per 
la materia, dalle dispute degli seolastiel de' secoli di 
meno , sebben onesl'* ultime fossero oltremodo più arido 
o digiune colte loro obbievoni e risposte* Quantunque 
Aristotito e Plinio ed ateuni altri antichi avessero 'già 
divisi I libri in capitoli, gli scolastici però furono quelU 
che appunto divisero e ridivisero i loro trattati in Di* 
stinzioni, Quistioni, Articoli, con porre a ciascun Ca- 
pitolo il Sommario, secondo che osserva a proposito il 
nostro Denina (O- ^a gli scolastici , cercando con 
troppo studio la chiaressa e la precisione , senza tran- 
sizioni , senza elcganu nessuna , scusa alcune delle aC* 
traltive deireloquenas , spogliarono di socco e di san^ 
gue V trattati loro, e li ridussero a meri scheletri. Ora 
quale differenza non passa tra un trattato scolastica 
scrìtto a questo modo , e la facondia , con cui spazia 
Cicerone liberamente pei campi più floridi della filo* 
sofia? Men difficile ricscir dovette il dividere in questa 
conformità i libri degli Uflìcj dettati con discorso con- 
tinuato, e non in forma di dialogo. Già erano stati 
distinti i libri delle Tusculane con numeri roar;:;inali) 
ma a questa divisione non venne opposto argomento 
veruno, nè credo che sarebbe stato possibile il farlo, 
tanto sono fuori di luogo il più delle volte. Ho però 
lasciato sussìstere questa antica e ricevuta divisione, e 
ciò per agevolare il confronto col testo, il che tutto 
8])ero che non sarà disapprovato da lei. 

Bensì mi sembra di udirla esclamare : Come mai con 
tanto amore in Italia per Cicerone, con tanto studio 
posto in esso , sì poche sono le traduzioni varamente 
pregevoli delle opere di lui; e le Tusculane, cementate 

(O Denina, Biblìopea , P. II, Cap. IV, § VII, del 
tal. 20 1 di questa Biblioteca Sccka% 
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8in dal secolo XV da un Filelfo , da un Alciirlro, non 
furono tradotte fuorché da un Fausto da Longiaao in- 
fcliccmrnte ( se pur ne fu egli il traduttore ) nel se- 
colo XVI, ne verun altro ne prima nè dopo vi rivolse 
i pensieri e le fatiche? Se fila cosi mi dicrsse io non 
fluprei risponder altro, se non se che gl'Italiani stu- 
diarotio per lo passato Cicerone per essere in grado di 
scrivere essi raedcsìnri con proprietà e con eleganza 
eloquentemente in lingua latina , non già per tradurlo, 
Tra^ latinisti italiani piò riputati, dal Bembo sìdo al 
LagomanÌDi , al Paciaudi, al Cordara non freviamo al»* 
cano che reeaaae in lìngua noslra on^opera tola di Ci^^ 
cerone. Alcuni di essi bensì » come il Bembo medesimo^ • 
il Casa « Il Castiglione teutarono di esprìmerne nelle* 
opere loro originali italiane la facondia, il nomerO| r»r* • 
monla, il che nen so se sin sempre loro felicemente 
liuseito. H Castiglione fu per aTrentura quegli che con* 
maggior dìsinToltora' il facesse* Del rimanente , «ssende 
Ira noi comuniasiflia la lingua latina , e stimata da molti- 
U <ola lingua che convenisse ai dotti , tenevano il tra* 
durre in conto, non solo di troppo umile e volgare, 
ma d^nutile fatica. Il solo Aldo Manuzio il giovane 
tradusse le Epistole Famigliari per ajuto della mstitu*- 
zion puerile. Per Io stesso motivo tra tanti uomini dot* 
fissimi, che sin dal rinascimento delle lettere coltiva- 
rono in Italia gli studj della storia e delle antichità 
romane, e ne pubblicarono tanti volumi eruditissimi , 
non ve n'ebbe un solo cheMettasse una storia romana 
io lingua nostra. Lo stesso Doge Marco Foscarini, seb- 
ben uè latinista, nè erudito di professione, ma uomo 
di stato , perchè appunto dotto ed instruito alla ma- 
niera ancora antica degl'Italiani colli , riputava super- 
fluo lo scrivere una storia romana ^ mentre abbiamo gli 
antichi storici originali (i)« ^ 
Che se in poco credito è tenuto il tradurre , non 
saprei poi qtiale altro esser possa in Italia più spinoso 
lavoro di questo, atteso il numero grande di chi legge 
ili fonte e gijsta i classici latini. I traduttori francesi 
possono fare più a sicurtà co^ loro leggitori. £s8Ì scrivono 

(i) Foicavinif Della LeUan ^^e/2««iana| LI V| p. 366. 
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soltanto per coloro che ignorano il latino, e possono 
fare a man salva quello che il recente dolio traduttore 
di Tucidide Levpsque asserisce sembrargli che praticasse 
il Perrot d'^Ablancourt , vale a dire, che, dopo aver 
ietto un lungo tratto delPoriginale ne facesse poscia a 
roemoria Testratto (i). Ben diverso si è il caso dei 
trarlultori italiani che scrivono al cospetto di un con- 
sesso numerosissimo di giudici inesorabili. La scarsità 
de** buoni traduttori de** classici in Italia io stimo per- 
tanto che proceda in gran parte dalla abbondanza dei 
lellori , i quali col confronto del testo, inteso da essi 
e gustato col senso il più squisito, sono in grado di 
notare ogni sbaglio il più minuto , ogni luogo dove la 
traduzione non arrivi alla forza, alla eleganza, alla pre- 
cisione delPoriginale. Togliete quelle armi brunite di- 
nanzi agli occhi , disse già un valente pittore, secondo 
che narra il Vasari , ad un altro che volea farle lu- 
strare nel quadro come in natura. Cosi potrebbesi dire 
a"* nostri traduttori talvolta , ed anche a*^ critici toro. 
Mi sovviene che, essendo giovinetto, io leggea tradu- 
zioni mie di alcuni squarci di Virgilio al fu Giuseppe 
Barloli, professore allora di lettere italiane e greche 
nella Università nostra. Recitamlo egli tantosto coq 
grandVnfasi i versi latini di Virgilio , ed in ogni tratto, 
in ogni parola , scoprendo artihrj e bellezze recondite, 
mostravami quanto io fos5Ì lontano dall'originale. Ma, 
mentre io era scoraggiato affatto, mi consolava piena- 
mente leggendomi le traduzioni sue di que"* luoghi me- 
desimi, tanto erano dure, stentate, tormentate, seb- 
bene in versi. Non accorgevasi quel valentuomo ( che 
in fatto di critica, di antiquaria era però dottissimo) 
che parlava sempre latino, anche allora che immagi- 
savasi di parlare io lingua nostra , e che la Iraduzioo 
sua altro non era se non se un vetro , attraverso di 
cui vedeva i versi di Virgilio. 11 caso di un traduttore 
non è quello del pittore , che copiando un quadro ha 
sulla sua tavolozza gli stessi colori per esprimere le 
tinte dell'originale; ed è forse più malagevole il rap- 
presentar colle parole di una traduzione un tratto 

(0 Hist, de Thucjrd, traduite du grec par Pierre 
CbarU Let^esque, Paris, 1795, pref. pag. XXXVIII. 
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splendido per fona, per eloqaenza , per tWaoìUi in 
tutu la «ua luce , che non U far lustrare oo^ pennelM 
un elmo, nna corazta* 

Comunque siasi, non ostante tult& queste difficoltà , 
e le molte riprensioni in cui può incort pre un t rad ut* 
tore, e il nessun conto che si fa Hp"* traduttori medio- 
cri, e la scarsa lode, e non mai corrispondente alla 
fatica, che consrsrniscono anche i buoni, segnatamente 
in Italia , ho portata a compimento questa traduzion 
mia. Io la ofTerisco a lei , amatissimo signor mio, se 
pure si può offerire altrui cosa che in gran parte é già 
sua ; che al certo , non solo mi sarei lasciato cader di 
animo, e non avrei proseguito tale lavoro quando ella 
non mi avesse animato a continuarlo, e non avessi sa* 
|>uto di farle cosa grata, ma inoltre io so quanto sia 
tenuto a lei per le copiose ossprvazioni sue trasmessemi 
sin da Pisa, che contengono tante belle avvertenze ri- 
guardanti la lingua nostra e la proprietà, la forza, la 
bellezza del testo da lei confrontalo colla mia versione 
diligentemente. Grande è poi la consolazion mia, co- 
stretto come sono a vivere già da parecchi anni lon- 
tano da lei , di poterle dare in questo modo qualche 
segno di amistà sincera, che, nata sin dagli anni gio« 
canili da conformità di genio e di massime , si ac- 
^bbe sempre piò non ostante la lontananaa ^ il tra- 
scorso del tempo, i var| avvenimenti della vita* H saper 
di essere amato da persona che conosce ed spprezza 
la yirtày e ne segue io ogni operasion sua gF insegna* 
menti , com^ella £i impreterìbilmente , mi è di no so»» 
dissimo confòrto nelle molte e gravi afflisioni mie. Ao- 
oetti dunque questo tenne dopo, tèM^ se è tropp<> 
piceiola cosa per ciò die contiene del mio, per Targo* 
mento I e per il merito deirorìmnale è degno di, lei 
eensa dubbio nessuno. L^Oratore Romano dame tradotto^ 
che se {sase stato serbato a^ giorni nostri , parlando di 
virtù, meglio a lei che non a Bruto avrebbe indiriz- 
aato il discorso 9 serva presso a lei d^interprete de' miei 
sentimenti. |o intanto non mi scaserò di si l^nga let- 
tera fucila non era po^bil^ esser breve ri^ionando di 
Cicerone ^ e ragionandone con leL 

Di P'iUa prwp Terìng^ aJìfk di 4$t$,, i3a3» 
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Oimri eraao i toU, non di me tdameetei ma dì nò- 
ami scienziati e wvj , che tisoiise alla luce la IradiH 
•ione delle TuaeulaDe da lei , amatistino signor mìOf 
lelicemcnte deilaUu Un^ opera filosofica, tutta diretta ad 
ispirare agli nomini Tamore della TÌrtù , ed . a persua- 
derli che essa scìa pub renderli lelicì , doreva aspet- 
tare da lei, filosofo Teraoemente thìiìosO| T omaggio 
d'uDO' tradnaione che possiam dire non ayor oltenulo 
fin qui da nesson Italiano. Imperdooeliè se non al nudo 
nome, ma si bene alP effetto delle cose sÌtuoI risgnar* 
dare, può dirsi francamente che manca airitalia una 
iraduzioDe di quel P opera immortale | non cssendovene 
altra che quella di Fausto da Longiano, la quale, oltre 
fdVessere ai tal tempra che t'invita a chiudere il libro, 
letta appena la prima pagina, giace ignorata anche da- 
gli uomini più Tersati nelPitaliana letteratura , che non 
sieno per istituto raccoglitori di libri rari. Ella , che 
ooir opera sua certamente bellissima (poiché pregiata e 
lodata assai da un Ttraboschi ) intorno alla lingua ita- 
liana (i) mostrò di avere si estesa e copiosa notizia di 
libri nostri , non vide mai quella versione , a me non 
Tenne mai fatto di vederla in Roma, dove pur feci 
qualche ricerca di classici volgarizzati ; in Pisa , pre- 
scindendo dalla Libreria delPUniversità, il solo signor 
console Rossi» grand^amatore di libri rari| ne possedeva 

(l) DéWUso e de' Pregf della lingua itaUoiUuVol* 
e 79 di questa Biòliouca Scelfa» . ^ 
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un esemplare ; a stento se ne trovò uno in Firenze», e 
(jurllo slesso , credo io, che era del signor iioaai (i). 

Parendomi poi absai plausibile la congettura fatta da 
lei , che il Fausto siasi prevaluto delPantica tratluzione 
MS. citata dalla Crusca raffazzonandola a modo suo , e 

auindi ben ragionevole il desiderio eh^ella manifesla (ji) 
i trovare qualche erudito Toieano , chcy eoofrotHaocte 
^el MS. colla verslooe del PaustO} chiarisca questo ea* 
rioso punto di critica » mi adoperai a tal fine tanto 
presso il signor Gaetano Poggiali , erudito e diligente 
raccoglitore di libri e codici italiani , cortese oltre ogni 
dire nel far copia di essi , de* suoi lumi , e de^ suoi 
ufBrj , prevenendo esiandio , o superando per impubp 
di cuore vlrluoio e benefico le altrui richieste» quanto 
presso il signor caT» Tommaso Puopini, direilont della 
A Galleria di Firenae , uomo personalmente , non che 
per lama a lei ben noto, 'altrettanto benemerito dello 
leitctu e delle arti , quanto nelle une e nelle adtre di 
sano «quiaito gusto dotato , largamente fornito di co* 
gniiioni d'ogni maniera , e da me per antica amicizia , 
e frequenza ( sebben interrotta questa da pià anni ) 
singolarmente pregiato ed onorato. Amendoe^ e per to' 
naturale loro cortesia, e per la benevolenaa che por» 
tano a me y e per la stima che hanno di lei e delle 
cose sue , mi favorirono con tutto Pimpegno, ma amen- 
due senza frutto. Quel MS. non esiste in nessuna delle 
pubbliclie bibliiitecFie di Firenze. La famiglia Ubaldini ^ 
che il possedeva^ si spense, sono appunto alcuni mesi, 
per morte delPultimo che ne rimaneva. 11 signor cav. 
ruccini prevenne il soggetlo destinato a riordinarne le 
carte perchè facesse particolare attenzione a quello 
scritto che supponeva tra esse esistente; quegli esaminò 
ogni carta ad una ad una , e non vi trovò il MS. Vane 
ugualmente riuscirono le premure fatte dal signor Fog« 

(0 Piactmi di aycr occasione di dar pubblica te* 
sUmonianza di (gratitudine e stima per un uomo si me» 
Htamente amato da tutti , e da tutti compianto per 
P aurea soavità di costumi ch'egli accoppiava alla 
doUrina^ ed alla pià severa e incorrotta yirtà» 

<9) Lettela, n* IX, pag. fi. . . 
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piarli presso alouni suoi cnidili amici di Firenze, Lo 
stesso probabilmente accaderebbe a lei se facesse ri- 
cerca di quella versione delle Tusculane esistente già 
fi-a i codici del duca di Savoja Carlo III, di cui ella ebbe 
inaspettata notizia dallWti^ito nostro signor Vernazza (1). 
Forse era copia di <qu<'lla citata daHa Crusca ; ma ne si 
può tal cosa veritìcare, nè può supporii che di essa si 
giovasse il Fausto , giacche r«li andò alla corte di To* " 
lino più anni dopo d^avere stampato la sua traduzione. 

Comunque sia però e di quella smarrita , e di quella 
ignola traduzione 04-1 Fausto , Terameale degna di star 
sepolta più profondameote d^ogoi altra in que^ cimiteri 
( com« d«J dotto Bettinelli t^n* acgwlamcote cfaNimale 
le Celiiiie*di quel trftdutlori ) dei volgarisunentt del 
aeeolo XVU io mi eempieecio singolarmeale d^arer mi* 
■Mio «lei a proseguire « compiere la asa. che tanfo le 
.«ecreaee di merito e presto la iulìana letteralnra, o 
pretto i buoni eallmalori e teguaòi della vlrlà e, della 
tana morale , non eenaa procacciare a me Piotigiie TaOto^ 
della cote d'^Oraaio e della rooeca aratrice^ 

MoHi begl' iogegni italiani hanno tenlaio a*' giorni 
«lostrì e Tanno tuttavia tentando nuove traduzioni di 
classici e greci e latini , non ostante die di alcuni di 
etti già avcMC ritalia versioni assai note ed anche ri» 
nomate. Se non vogliamo dire che a rendere i nostri 
ieUerati pià propensi che non fossero in addietro aU 
Tarduo e sovente ingrato ttudio del tradarre abbiano 
contribuito le sode e iogrpiose rìflettiofli , colle quali 
ella dimostrò T utilità , anai la necessità delle tradu- 
zioni per cr>nservare il gusto della buona latinità e 
rintelìigenza de' classici latini , ch^ella considera come 
il Palladio in cui sta riposta la salvezza della poesia e 
dell'eloquenza (2), potremo almeno argomentar dalF e* 
vento, che non pocui dotti e colti Italiani hanno mo- 
strato col fatto di approvare e seguire le opinioni stesse 
da lei professate ed insegnate. Essi però, seguendo ognora 
li costumo 9 da lei pure notato , di chi li precedette | 

(0 Fbid. in nota. 

(^) Dell'Uso e de^ Pregi della lingua italiana, Lib. 
lU, c. I, § 7| B| 9j c. 3, § 5. Voi. di questa Biblica 
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piuttoslo che IVscmpio dato loro dal Pompei colla sua 
applaudita versione delle Vite di Plutarco ( i), si volsero 
a tradurre poeti anzi che prosatori e fìlosoG. Quindi , 
tenza parlare delle varie traduzioni Omero , ne ab* 
biamo di Virgilio, d'Orazio, di Persio , di Locano , 
roltima delle quali è useiU or ora dai torchi ateatt ^ 
d^onde a^aspeita questa dalle Taacnlane } ma di dasaici 
Ialini in prosa ae è ' uscita qualche recente versione , 
non è a notiaia mia. Quella >degli Annali di Tacito, che 
alla fot aoci'nnai atampata Milano % aento non essersi 
coniinnata oltre al prioM» libro. Cosi pare . Panno ora 
scorto si pubblicò in Brescia' il primo Tolome d^nna tra* 
dnsione ai T. LìtIo, che comprende il solo Pilmo Li- 
bro della storia | ma il nuovo Giornale di Pisa che fm* 
nunziò ei lascia paranco desiderare e il . raggnaglio 
della Tersioiie àlee [^rò esser parsa a primo aspetto 
•ocncatissiaui ) e If eontinnasione di essa (9)$ naasono . 

(1) Atfrà però il Pompei un degno imitatore nella 
pereona del signor uhaU Sebastiano Ciampi^ profeseore 
di lèttere greche in ^ìMMtta Unit^ersità, il quale sta pre- 
parando ie traduzioni in italiano degli scrini morali di 
Plutarco! utile e lodevole impresa dappoiché le già 
esistenti vernorn di quelle opere, lai^orate sopra scor- 
rettissimi tt iti , e sul gusto a un dipresso di quella 
nostra del Fausto , danno giusto moiit^o di desiderare 
e sperarne altre più felici^ ora specialmente che quei 
testi y i quali erano 1 più mal ridotti ^ sono stati no* 
labilmente i istaurati dai dottissimi Gio. Jacopo Reisk^ 
e Daniel ìVittenbach. Egli pubblicherà tra non molto 
il libro Della tarda vendetta della Divinità, in cui si 
mostra contro i nemici della Prot/uidenza come la 
Divinità opera sapientissimamente ritardando taL^olta 
il castigo degli empj. Quanto i^aglia lo erudito profis- 
sore in questo pregevolissimo gtnere di lavoro , già 
lo diede a conosctrt colla sua traduzione del Con* 
vito di Senofonte^ stampala in l^enezia nel iSoi, ed è 
da desiderarsi ch'^egli possa compire il suo disegno^ 
e che sia incoraggiato a farlo» 
.: (a) iyfiof»o GioPiude d^ Uttmdi, n. 3. Il ii^aduiiore 
èMt €• Luigi Ma^A Sent»^ in qtfest0 punto esser 
uscito il secondo pòkmts^ e aspettasi il ssr%ofra poiùOm 
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poi, ch^'o snppia , ha mfsso mano nelle opere filosofi** 
che di Cicerone. Giusto è però che quest^ impresa siasi 
riserbata a lei , che non poteva ricusarla in conto al- 
cuno, se è vero, come è verissimo , essere sacro dovere 
deiruomo giusto il praticare egli il primo i precetti e 
i consìgli che ha dato e insegnato agli altri. 

Non le dirò come a^me nepahra chVIU abbia braya- 
niente superale la dìffieollà g^ft?iasime cbe t'^tncentrano, 
e aoclie maggiori in quatta €be in più altre traduzioni; 
dirò bemi cIh^ pcrtone asfai Jiii atte di ni0 a ^^Mare 
il bèibHP^ffigiiidiavnie , e cert^e»ie num aitopelt* di 
qoelhi prci ehe T mi>ìzìa potrebbe wAlkift a 

me per^coaa rnettir dalla tua penna, bannó letto la ava 
veisióiie eoo lilSMitfl^ pia^cfe per la nitidezza, fluidità, 
e ddtfntollorà ^HSèruion cui è scritta. 

Quanta gradito poi ,"dir6 meglio, prezioso sianli fio* 
scito il dona ivlie le piacque di farmi dei suo prege« 
volissiai» lavoro , nè ocaoura cb^io il dica, nè saprei 
bastantemente spiegarlar| sennonché i moti della natura 
e gli affetti del cuora, cfaè qttanto più repressi sono, 
tanlo pìà taadono a sciippiare e diiiunderM , mi spin^ 
gono a rammentare ancV oggi , come ad accrescere yie 
più V intrinseca valore di un dono fattomi da lèi , e 
di opera sua, cootribaisia la fatai circostanza che mi 
fosse quello recato appunto nelP epoca dolorosa della 
perdita da me sofferta d'un fratello cb'io amava e sti- 
mava come parte migliore di me stesso ; di un fratello 
che colmò la misura del suo tenero fraterno amore col 
magnanimo sacrificio di sè , facendosi spontaneamente 
compagno dei miei travagli e delle mie vicende, espo- 
nendosi ai dubbi eventi delPincerta mia sorte , divi* 
dendo meco i pericoli, i disagi , le privazioni, e dan- 
domi ad ogni tratto profittevoli esempj della più 
intrepida e rara fortezza, della più soda, verace pietà, 
e della più coi>tante , lran<|uiila sommessione ai voleti 
del Cielo, • . , . - , < ^ > 

am con eapiUir • . > - «v. • . 

Ella che amò quelP uomo virtuoso, e ne fu riamata 
siaceramenle ^ ella che, dotata cjuauti altri mai, dalla 



natQr» dimore deposto a gustar Tmaicnle la-iMisÌMt^ 
•mtìU^ delle doaaestiche conaolaiioaì, devette pure adE^ 
fHrne pià volte Ttroara prÌTacione, e eo^i amici , acri* 
vendo, toaveaenie leB-aobe (i)^ eì4a, «he sente ogni 
di la lontananza penosa d^un fratello* de^o delP amor 
ano , Guanto lo è della rinomansa. aeaoistata»i in- pià 
parti a^Europa (a*); ella che, scrivendo eoi linguaggio 
del cuore ella dolente vedova* d*im amioo suo virtuoao 
«na lettera coosolatoria , forse di poco o nniki inferiore 
a quella famosa di Sulpiao a Cicerone, la loda -per ciò 
che, lungi dalPimitare Ottavia» la quale non soffriva 
neppure di sentir nominare il suo perduto Marcello^ 
emula il dolore magnanimo di Livia, che udiva ram* 
roentare con dolce mestizia l'^estinto Druso , c mai non 
cessava di celebrarne ella stessa il nome (3); che stima 
essere per noi, seguaci della vera religione, non un 
conforto soltanto, ma un dovere il far vivere nella 
memoria nostra quegli che più non ella finalmente"' 
che, avendo attinto dal vero suo fonte, dico dalla con«> 
solatrice nostra religione, P inestimabile scicnKa , che 
iollerabili^ e quasi giocondi ci rende i mali della vita<| 

CO Lettera al conte Durando^ premessa aWopera sulla 
Lingua italiana , § LtUera ai l^imboschi in fine del 
tomo secondo, 

(2) // signor cai^, Carlo Antonio Napione ^ già magr 
giore (Panii^Ueria ^ e ispettore delle miniere Sei re lU 
Sardegna , ora colonnello in Portogallo , e iipettore 
delPananaU di Lisbona ^ pia(mò quasi iutkt Europa^ 
Mimato dai dotA $ distinto dalle accademie in Londra^ 
in Parigi f in Germania , ne^ cui» Giornali Jhron inse» 
riti pià scritti suoi di chintica e mineralogia» Pià ne 
pubblicò ne^ volumi delP Accademia delle Scienze di 
Torino j e nel 1 797 pubblicò in quella citià il pruno 
volume de'* suoi Elementi di Mineralogia, esposti a nori» 
' ma delle più recenti osservasioni e scoperte. Oltre pai 
et molti attri scritti egli serba presso di sè un com* 
piato trattato iPartiglieria di cui dèe desiderarsi 
pubblicazione* 

C3) Lettera alla signora Luisa del Carrelli» LesegutOf 
stata PaUatficino. TorìnO|. iBo4r 
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• diìè di tener in quella continuamente esercitata la 
sua virtù con quegli umani e fìlosofici mezzi che Ia 
relif^ione stessa non vieta a chi se ne sa prevalere, con- 
cepì il pensiero d' imprendere la versione delle Tuscu- 
lane , ben comprenderà cpianto opportuno e caro mi 
giungesse in quel punto fatale il aono di essa; e di que« 
sto mio tenero sfogo , forse ad altri molesto , sarà cer- 
tamente per s^^ntire pietà, non che accordarmi perdono. 
Ma che dico? 11 versare ii> seno di lei parie della mia 
amarezza è ufQcio di gratitudine ad ogni più ampio 
rendiaacnta di grasie superiore , e tale il dico per Pau»- 
loritik, cli?elk ricusar aon pu^ di Cieerone , il quale ne 
iosegna esser proprio» d'animo iagenuo il voler dovere 
mohimmo * qoelli , cui già molta si deve (i). 

Cile dirò poi detta sna Lettera a me difetta in ae» 
«ompagnametito del dono, che^ sarebbe essa sola a» 
belassimo repafo, eome quella ia eui fispInidoDo agU 
«cebi di giiraicl illamiaati giustissimo criterio , dilicap 
iissim» critica, nitido ed ele^aote stitef Alle espre»> 
eioiii e cose ch^essa coaliebe m lode mi», 

Rispondo ! li tuo lodar troppi alto sale 
Nè tanto in suso il merio> nostro €irriva f 

•ssa il seguir lei nefTamfiio^ e varialo eorso di iaali og- 
getti e di erudizione, e dì critica» e dì storia » e di 
aM>rafe eristiana filosofia , che tratta e maneggia, come 
a sé familiari, non è impresa- dalle mie forze. Solo, 
dappoiché ella il vuole, nè io so coiUrastrarle » verrò 
aceemiandole qoalche mi» idea , dirò n>eglia congettura 
o dubbio, come uomieeiuolò volgare (a)$ la qual cosa 
farò poi anche intorno ai soli argomenti pìà facHi e 
comooi^ imperciocché^ 

Quod vtnU ex JaciU satis eH eomponere noHi» 



(t) Esigue animi ingenui cui muUum deheas^ eidem 
plurimum velie deùere^ Ep, ad Fam. Lib. II, Ep. 6. 

(2) Ut homunculus unus e multìs probabilia conjeC' 
tura sequens, Cic. Tusc., Lib. I, n. IX, espressione que- 
sta , clic so sta bene in bocca di Cicerone^ quanto me* 
gUo nella miai ' 
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lo divìdo con lei , siccome il rincrescimeoto che il 
nostro signor cardinal Gerdil non abbia compilo la tna 
opera filosofie» relsgtOM| da cui grande tantalo aTrrb* 
ber pentito e le lettere e la aeìeosa de^ cottami • eoei 
àncora il pentieire che egli abbia tratto dagli aerittt di 
Cicerone la storia delle ofiiiliom metafisiclM e morali 
degli antichi» Ella» credo io , Targomenta dalle opere 
delPnno ^ delPaltroi io lo so, potrèi dire, dal Card»- 
naie stesso. Qoante Tolte non mi diaa^ egli che Ciee» 
rone era agli occhi suoi Pnomo più grande di tottn 
V antichità fra i Latini , che le opere di lai sono nnn 
miniera inesausta di raro e sabiimi cogntiloni d^ogiil 
maniera , eh^^gli doveva a Cicerone gran parte deMo 
cose che sapeva ! Già egli era presso alP ottantesimo 
anno del viver suo qaaodo mi recitava lunghissimi in- 
tieri squarci delle opere di lui con la frandiezza stess^ 
con coi altri li legger e intesi raccontare <lipoi che lo 
stesso ei faceva perfin negli ultimi periodi della sua 
TÌta* Uom singolare per motti pregi non soliti ad unirai 
in uno stesso soggetto ! Memoria tenaee, viva ed estesa 
con acutezza e profondila d^ingegno| perìsia di seri* 
vere ad un tempo nelle lingue latina , franoeae e ita* 
liana con una felicità che giunse a destar invidia nel 
celebre Zanotti, e negli Accademici della Crusca il pen* 
siere dì ascriverlo alla loro società , come fecero con 
onorevolissimo <1orumento (i); vasta erudizione anti- 
quaria rolla melaQsica più [irofontla , e collo spirito 
geometrico ( tanto disse il famoso accademico di Parigi 
Mairan ), cbe manca talvolta ai geometri stessi; zelo 
magnanimo in combattere dottrine seducenti e accla<» 
ma'te. con somma temperanza; moderazione , dirò an- 
che rispettosa dilicatezza nel parlare degli autori, prò* 
pagatori e seguaci di quelle ; e perfine con ampio e 
vario sapere pacifica modestia, e cortese longanimità 
nell'adattaisi alla legg^^rczza, alP inettitudine stessa degli 
imperiti, e nel coprirne persino gli errori con innaT* 
vertenza più delicata che vera. * 

(0 Le^gesi questo inserito neWclogio funebre del 
signor Cardinale pubblicato in Roma dal dotto Padr^ 
totUuna nel 180^ 
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T ViK H m volenterosi h penna, •maliiiiiBO 'lignor' 
mìo .'Scrivendo uti nomò ilinalre, nostro Diesano 

S!r ben dieci anni eoa giusta frequenza, con istrutti ro 
letto , con grato ossequio da ine ooliivatOi e , ciò che 
più fa al caso nostro presente^ perpetuo ammiiàtore 
diéei quasi, discrpolo di Cìoerone; ma non ssprei in- 
durmi a parlare d^altra cosa senza aggiungere qui rome 
a me sembra che tanto il disegno e io scopo delPo- 
pera del nostro Cardinale , quanto Tesecuzione di esso ' 
provino evidentissimamente la incontrastabiU» sentenza 
€i lei e deiringlesr Dntcns (i), che un savio e illumi- 
nato difensore della causa della religione non ricu-* 
sera mai le testimonianze de"* filosofi pagani, e special* - 
mente di Cicerone, intorno a quelle verità che non su-* 
perano Turoano intendimento, che anzi se ne prevarrà* 
contro coloro che chiudono gli occhi per sottrarsi al- 
Pevidenza del vero. Talete, Ferecide , Pitagora, So-* 
crate, Platone con varj loro discepoli, e il nostro Filo- ' 
sofo Romano sono i savj pagani, le cui testimonianze 
adopera , interpreta e svolge il Cardinale , per modo 
che ne risulta la più vittoriosa confutazione di coloro 
che Con malizioso artificio assalgono la vacillante cre- 
denza degP incauti , presentando loro il più insidioso 
prestigio nell'opinione che i più celebri antichi filosofi, ' 
•cguencfo Ja sola ragione nelle loro speculazioni, furon * 
da quella eondotti alPateismo, e traggono da quel falso 
présuDDosto la ancor più falsa conseguenza che le irè- 
rità oeìla religione sono contrarie , non che ineom* 
p^ensiMi «Ila Cagione. Anzi di Unto peso , di Ule au* * 
torUà repuU il Gurdinale quelle testinonianie « chVgU 
in esse rayTiM la piena Tittofia della religione » andb« 
nel caao the quei filoaofi non fossero stati Inttmamenle 
l^iMnai delle verità* religiose che insf|;oavano } iolne« 
rocchè, (Uno egli^ il solo averle pubUKaoiente proies* 

Ci) L€ii* D. V| pag. ai. Ai qtnd luogo mi piace un^ 
Cora notare cAe ìi Caréinait ha faUo deiW dotiritt^ 
dè"^ filosofi pagéni qìiMuto per V appunto che fu già ^ 
«a«e M aj nccemia , indicato dai SS> PP. BatUia e ' 
Agostino , quello cioè di prepararn allo studio dctia 
rs%ieiBe. 

TascnloM* S 
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sale dimostra aver essi conosciuto non esservi altro 
inez£.o di fare gli uomini Yirtuosi , che quello 41 ri-, 
durre i precetli morali ai principj della reiigioDe ^ per. 
ttsiere lo spirito e il cuore umano naturalmeQt6 dia* 
posto a sentire la necessità deirunione della odorale 
con la refìglone nh quella ripugna alk filoao&ai ma 

è di mpltoanperiore , perchè» eoommaiido etsa quanto 
il Itioie naturale della ragione lia potnto acoprlre ddUe 
coée divine , nachiara e perfesiena quelle noiieni ebe 
là filosofia potè soltanto abbomre. 

Chiuderà il diioorso riguardante le dottrine religloec 
e moralj de* pagani eon dirle , cfte . di quanto ella. v« 
gravétnente ragionando intorno alla anperiorità d^lUt, 
morale cristiana e della aua influenia neUe Tirtu e nello 
aaioni de** suoi seguaci , ed In iapecie poi di eiò che 
riguarda la dottrina d^Epittrto (a)^ io ne trovo un bel*, 
liasioo docnuiento nelPanrea operetta d^ Padre Monr-" 
gues , nella quale io non so se aia più pregevole e con* 
vincente il discorso sulla differenza dei prineipj delle 
iDÒrale cristiana e delli^ morale de* pagani t ^ 
nnale cristiano , ch^egli ingegnosamente contrappone n 
qgiello d^EpittPto (3), La aoddiaiazione ch'aio provo nel, 
rilegger quel libro si aecrcsce, rammentando ch^ie devQ« 
a lei il Tantaggio di poasederlo , non arendolo io mei 
potuto rinvenire neppur tradotto, nonché nell* erigi*, 
naie francese. Passiaitio ora ad altri oggetti. 

|Più sonoje cagioni della scarsezza di buoni volgariz- 
zamenti di classici latini, disella accenna e svolge op- 
jiortunamente nella Lettera sua (4). Non vi si potrebbe 
p^ avventura aggiunger quella che parii^ .veder. ia4i« 

. » * 

(0 Vateismo è innesto forzato sul P intendimento 
umano f e fate quanto uolete, la pianta o poco f o assai 
torna semprt a riscoppiare in sul seli^atico una 
ctrta fede naturale. Magalot. Lett. Fam. Lett» 5w « 

(a) Lttt. n. V, pag. 18 e seg. 

C3) Paralello dtlla morale cri f liana con quelln degli 
amichi filosofi, del Padre ùiourgues^iraàoHOsdi^Jrafk* 
tiese. Ven. 1709. 

i^} Leit. n. i| pag. 2| 4 « a* ^ P*g« 5a e aeg. 
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cala nflla Prefazione delPaltima e<liziane del Vocabo- 
lario della Crtisca? Avvertono quegli Accademici (i> 
•siier mohrssimi i volgarizzamenti di opere latine tratti 
per la maggior parte dal francese, e non dal testo; 
onde raccomandano di usarne con molta cautela sicco- 
me sparsi di locuzioni straniere per ciò che riguarda la 
lingua , e non sempre fedeli nel presentare il senso de- 
gli originali. Ora, sebben sia da credersi che roteste 
Tersionì dagli Accademici accennate sieno d^dssai ante- 
riori a quelle che abbiamo in maggior numero , e sono 
del secolo XVI, non potrcbbesi argomentare che i vizj delle 
antiche abbiano influito in qualche modo nelle più re«> 
eenti traduzioni^ per ciò massimamente che riguarda Ve^ 
sattezza nel corrispondere al testo? Contento io dimifO^ 
verne il dubbio , lascio a lei che ha, per così dire, fra 
mani le vicende della storia delle lingue e delle scienze, 
il trovarne lo scioglimento j e passo a dirle che, posta 
la necessità delle buone traduzioni de^ classici per con* 
serrare il goato, il aapora Mia iKioaa latinità, del«be 
ella ne dime «^idettU dimostmione ne^ looghi delT 
pera ina già da me ranmeBlati (a) ; e poataTtttttitirv 
ami aecewltii della cogniiioiw ée^elaMici per fraei«* 
wre la letUralara dal guato iabo e deprairalo , di <iMr 
élla fa eeniio io priadpio dalla tua Lettera, ie arg»^ 
nmto che la oeecifilà di daborate Iraduaioai di cfiia- 
M Mk* h alata fòrte mai tanto urgente ed impcrioaa 

Klo ella è in ^iwat' epoca nostra. Iinperoeoliè dìp^- 
o ognora la sorto della Itngne dai generali politidi 
rÌTolgi<nenti, facile egli è il precedere non pìeeoleóm- 
taaioni che saranno per farsi nella Ikigna e nella lette» 
laloffa italiana oltre qoHle ehe g^ si sono operate per 
le arrenute mntaaioBt di stati. Presenti ^alla pobblica- 
mione della le^ge che proserrre la lingua italiana degli 
alti pubblieì fra noi', e testisMne della eaecosionO' di 
Olia , io non dobito chVIla non mi abbia preyentito in 
qnesta oisenraarone $ e per tale ragione raTrei anche 
taciuta , se non rtgoardaase cosa che tanto ci tocca 
Bmendue da Tieino, e non mi avesse fiuto sentivo 



(i) Pre/l al Focab. dilla Crusca, § 7. 
(a> V. i luoghi cilai» ullm pag. 57 in noia. 
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▼ÌTanjc*nte il bisogna e il desiderio di nuove traduzioni, 
fDtssime nella patria nostra , onde non le avvenga di 
perdere colla coltura della buona latinità il gusto e i 

f)regj delle lettere e delle scienze. Possa V esempio di 
ri animare altri ben nati ingegni a simili imprese, e 
possa (ardirò io palesarle questo voto?) il felice suc- 
cesso della versione delle Tusculane stimolar lei mede- 
sima a fare nuovi magnanimi sforzi per gloria e ?an* 
taggio dalla patria comune! 

/Vengo ora a due altri luoghi della Lettera sua, in 
tmo én anali ella accenna di volo la setta , per dir 
COI i 9 degli anticiceroniani, sorta in Francia ed in Ger- 
AHmia (i)) nelPaltro poi cjuasi per opporli a quelli , va 
Blnr^erando gP iUntIri campioni eoe io ogni secolo com- 
bittcrono ▼alMoaasi^e per Ponore e per la gloria del 
FHoaofo Roinaiio (a). Mi giova singolarmeiite il tfatle* 
Avrni lotonn> a qoeatl dae.luoghi , perchè, i^blm jdla 
«tibia 9 aenza dubbio Ofaamio | di quella come d^c^ài 
•ftfH. parte di atoria eroditi e lelietaria , quella per« 
felta cognisìoiie eho aoso beo longi dalP aver io , pur 
mtadiiDetio aon cerio di poter dire ìd noliaaimo argo^ 
iMiRto cosa pon per aaco a lei notaw II aolo oaao po* 
téra.prpaacdiiroii um ai iDsperalo vaataggìot coneooa 
proitlarne ? troppo io ci sono atimolato dal mio amor 
propri» , dalla aoddisfasione di lei e dalla gloria di Cin 
re rone, Un^opera del professore di Glosofia in Gottinga 
IMftevs , intitolata SUnia delia decadenza de" coturni 
p$re$tù i i?OM«ni (3), Tenatami per accidente alla mano, 
e la scoperta , di coi pormi doverle far p^rte, giacchi 
ella mi dice non OTeme notimi sebbene sappia essere 
quelPautore in gran pregio preaao i dotti , e citato con 
molta lode dalPingleae Gillea nella ana rinomata Storia 

, (i) LeU, n. V, pag. ao. 
(a) Jdem, n. IX, pag. 47 e seg. 

(3) Ecco il tìtolo di essa tradotta dal tedesco im 

francese . H'tsloire de la dècadence des moeurt chez 
ies Bomains el de ses ef/tls dans ses dvrnirrs tems de 
la rèpuldique , traduilt de CaLlemand de C. Mriners 
Prof. Ord, de Philosophie a Goettingtie, Par. Henc 

Binet, ecc. Paris., Ao. 3 de la H^. Fr. pag. Sai. 



. ij 1^ l y Google 



AL SIGNOR O, O. NlPIOlfB. $g 

dflla Grecia. Ecco pertanto come parla Meiaers di Ci- 
cerone e di sè. t< Fra tutti i giudizi inconsiderati ( dice 
M nel proemio ) che mi sieno sfuggiti mai, e de' quali 
i< abbia io dipoi conosciuto l'ingiustizia, niuoo mi 
(( cagionò tanto rincrescimento e tanta confusione ^ 
u quanto quello che io avventurai , alcuni anni sono , 
u in un discorso latino intitolato Oratio de Philoso» 
u phia Ciceronit , ejusque in unwersam Philosophiam 
M meriliss, Il mio peotimento non nacque dal timore d' es* 
Il tm pubbUMmeaU ripreso da qualche zelante amico 
il di qu^l erand^ oomo cbe iirendeaae a vendicare PoU 
u traggio fitto al tao nome inraiortale ; che anzi qual- 
u che Tollà il desiderai T dòn oacqne aeppur dal ros«^ 
« «oro d*afer aaai potuto errare nella eoooscenza d'un 
H peieonaggtoi del qnale cosi ao?eole ho letto, e eoa 
ai lunganente ho meditato gli aeritti ; nacque * beasi 
ai unicamente , b principalmente almeno , (|al segreto 
u rimprovero che' mi teeva io atesso d* ayer ingiunta* 
« mente maltrattato nno degli nomini più rispettabili 
n che abbia mai portato la terra , e di avergli rapito» 
tt per <|oanto da me dipendevai il più bel premio delle 
f» ane opere e delle sublimi sue aaioni, cioè quella 
«1 gloria Immorule dVtà in età sempre creaceote. di 
if cui egli si loslngara a si buon dritto , e anticipata- 
•f mente godeva mercè uo si legittimo presentimento 
it Oa/i'islantc ch^io mVvIdi del falso passo da me fallo, 
a lo che non fu se non quando lessi per la prima volta 
u reccellente Vita di Cicerone, scrilU ^al Hiddletoo^ io 
u mi obbligai meco stesso a condannare in fiiccia al 
a pubblico^ il sacrilegio , di cui mi era latto reo verso 
u le ceneri di quelPuomo divino , ed a contrìbuiio da 
u quinci innanzi con tutte le mie forze a spargi e 
u far rispettare un nome che non é per anco onerato 
tt quanto ii'' è degno. 99 

Che dice , amatissimo signor mio , di una si ampia 
ritrattazione , di una , direi , tanto solenne professione 
di fede ciceroniana? La conversione del Filosofo di Got- 
tinga non c ella da porsi al paro di quella del gran 
Dottore di Hotterdara? Non fa ella onore ugualmente 
al carattere morale che alla saviezza di quel Profes« 
«ora? Non è ella un nuovo trofeo . innalzato a glori» 



Di 
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el fumano Onlotet <b degno «TeiMre celebrato muMto 
fili altri da lei rammeiitati nella Mtera aàa (i)? 
^ Per ^dere poi in qualche modo meo turpe e odiosQ 
il suo errore » preode il Meinen ad esporne | eom^ ei. 
dièe« b storia, e confessa di esservisi lasciato trarre e 
atraÌMMoare dalle calunnie di Sallustio ck' egli crede il 
irero autore della famosa dcrlamaiione contro Gèo* 
tene (a; , da^ rimproreri di Broto. a Cicerone tteteo, 
|»leno d'una sdegnosa arrogansa, chVgli teneva allora 
an conto di nobile franchezza , e dagli altri infedeli rae^ 
conti di lui , di Salluttio e di Plotareo. Avrò altroTO 
Inopportunità di ricordare queste cagioni delPalta dìsir 
alima eh** ebbe già il Filosofo Tedesco di Cicerone; £irat« 
tanto non le sarà discaro eh** io le accenni alcuni par* 
ticolarì del Libro di lui che tocoano, pitt da Ticino gU 

oggetti della Lettera sua. 

Annunzia primieramente il Meiners il suo proponi* 
mento di dare un nuovo prospetto della vita dome* 
etica, filosofica e letteraria dì Cicerone, ripromettea* 
dosi di poterlo in questi aspetti rappresentare anche 
più esattamente che il Middletou. Quindi, passando ad 
esporre il disegno dell'opera sua sulla decadenza dei, 
costumi romani , premesso il generale principio che, 
per formarsi giusta idra del merito degli uomini grandi, 
convien sapere quali foi»bero i costumi de^ tempi loro, 
lo adatta a Cicerone dicendo che esalta la nostra 
ammirazione per queW eroe della i^irià quando il f^e* 
diamo pensare ed operare con tanta nobiUà in mezzo 
m un mondo così corrotto e degenerato , e tenere in 
*fita I mercè le vigilanti sue cure , uno stato al tutto 
riunito e lacerato fin al cuore da insanabili ferite* 
|)iee finalmente che mosso da queste riflessioni, egli ha 
ddìberaU^ di descrivere ia quest^ opera lo stato morale, 
o politico de* Romani avanti Cicerone, e aino oNo^ 
porte di lui, 

Oa tolto queste cote risidta» com^ella ben vodo, ^ 

' 

(i). Uiu n. IX. 

C>) Bii^S^ più, comune P opinione efte queUm <fa^ 
flamnBione ein apocrifa ^ Horebhé a dimàertrn di #4* 
pere dtft Afejiierf qmli.iUM i/onéumnA iMm,mu 
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n VllMtb Ili Oottinga eòÉicepi • ilvote hi «MI» fi 
dii^o medctirao Ibnhato d« lei di porre U irfrià in*» 
ttirrotfa di Cloenme a coìalfironto eolie generile eorroi* 
lete de'* saoi còetipef $ ma quegli, a dìlliereoia di lei ^ 
non ha eseguito il proposto disegno se non nella prU 
ma >aa parte rigoaraanto la érprarasiooe generalo dei 
iBOttnmi romani t onde questo Libro di lai non pmk 
•óiisiderarii ohe come nn^ introduzione a qaaMo che 
prométte intorno alia fila prirata di Cicerone , o al 
più come la prima parte dì esso. In fatto egli impiegà 
ben Tentisette Capitoli in narrare tutte le strane ioel* 
let^atezze e le nauseanti. brutture romàne, fra le quair, 
parlando delle enormi usure dei più ricchi è prepotenti 
cittadini , riferisee il fatto di Bruto rammentato da tf 
fatto si atiaordinario ed atroiie che, senza Pirrefragabile 
testimonianza di Cicerone , sarebbe appena creduto (t), 
|tfa tra <juel fetido immondo lezzo , ond^è sparsa e lor- 
data ogni pagina del suo libro , il Meiners , benché sì 
valga spesso dell'autorità di Cicerone , come testimone 
di quelle malvagità , non parla nè punto né poco dei 
fatti di lui, nè pubblici, nè privati; il che però non 
te gU deve imputare a difetto , giacthè egli stesso ne 
previene i lettori ^ dichiarando che questo suo lavoro 
ha relazione ad altra opera già in pronto per pubbli- 
carsi. Se questa voglia essere una vita di Cesare cb?eì 
pure promette in questo Libro , oppure una storia 
delle scienze presso i Romani, annunziata da lui nella 

r refazione premessa alla sua Storia delle Scienze presso 
Greci, io noi soj ma Peruditissimo abate Lanzi (nome 
grande per lei come per tutti i dotti) crede che debba 
essere la storia sopraccennata, e che questa debba pub- 
blicarsi fra poco in Venezia^ dove già si &tampò Taltra 
delle scienze presso I Greci. Io sono impaziente di ve- 
dere quest'opera, tanto* più che trovo anch'io, a dir 
vero» nella Vita domestica di Deerone ^ualahe punto, 
in mai il Middleton non arriva per anbo a laddssfcgnli 
totenattente, come di nnib di essi dii^ fri nooo. iuiantn 
norrò fine «1 discorso M hhta sui èoètifmi' rimani eoti 
lirle presènti aleuile sentenze, ili dsu^MiMlil», àm 

(0 Uu$rmt n. .TI1I| pag. 43/ 41, 
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mt iproao opportaDamente la .tì^ a rmipnart piit par» 

ticolarmente di Cicerone. 

. Riflette adunque il Meiners in primo luogo che k 
grandi virtù € il mtritù §minenu fmntQ non perdgtM 
del pregio foro in iw uomo per alcune debolezze che 
egU^l^ m^utiOf e che servono solo a ricordarci che egli 
jgfa uomo. Promettendo poi la più esatta ÌDpai:^aliU nel 
.giudicare i fitti di Cicerone, fìnisre con dire : è unawa 
deihàleWMa il non poter perdonare, nè cedere senza acri* 
monia e senza indegnazione gli errori e le debolezze degli 
uomini grandi tali quali si presentano nella semplice 
narrazione della loro vita. Finalmente, dopo avere ac- 
cennato i nobili sforzi che Cicerone mai non cessò di 
fare per salvare il già cadente stato da auella morte a 
ctii era condotto # osserva che a fronte cJi quegli sforzi 

10 stato veniva da più possenti braccia furiosamente 
spinto fra gli scogli a inevitabile naufragio. Queste ri- 
flessioni del savio Tedesco stabiliscono quei princìpi 
che, dopo molte considerazioni, io mi persuado in ulti- 
mo essere i soli che possano chiarire e tor via ogni 
dubbiezza sul merito reale di Cicerone, e trionfare di 
o^i imputazione che far se gli possa. Sk>no essi , per 
mio avviso, le chiavi delle questioni tulle solite a farsi 
•uUa virtù di lui; sono, per dir cosi , il braccio d^AU 
cide che atterra ad un colpo le sempre rinascenti teste 
deiridra. Essi compiscono in ultimo la difesa di quel 
gran iP uomo con queste due trìonfanli Terità : che ì suoi 
difetti furon quelli che sono jproprj della natura amaaa, 
•uperati però , e direi soprafàlti da grandi e rare Ttrt^ 
che condannato • lottare contro il decrelo ^1 cielo 
.ek» mtre già irrevocabilmente fiwato le aorti e flelh 
ipaliia e di lui medcMmo « ia pi A occaaioni ae non. fece 

11 meglio deaiderabile » firn per avventura il meglio 
•pnaaibile limmesio a quella eatrema diaperastone» 

Ed eccomi naturalmente condotto dal diaoorso a pa* 
•leaatlo. alenni ( che tutti aarebbe troppo ) di qoe* miei 
*MiiiMrt .intorno e Gieerone, che ella| avendocene io 
fatto cenno I per la. aolita aoa peccaminpia prevenaiono 
«• lavor miOy vuole ajl, ogni patto sentire, senza am- 
mettere ini modo veruno i nè eh** esai sieno inezie 9 nè 
ohe io atenti e troyar meno di api^garli. Premeian 



qaindi la pvol«aU che sempre fa Giemne, di Mila 
.mai DcMÌii?anieDle afTerinare o negare » coainceiA dal 
«vaoifieslarle na Ul qual dubbio cba ntriinaiie imoimo 
alla prima parte della difesa chMIa oppone alle acente 
jdi vaoitA» debolezsa nelle sciagnre, limidilli, irretein* 
sione che si ripetono e ai aggiungono a quelle che, ao* 
.dando a ferire direttamente gli scritti del Filoaefo Ro* 
^mano , sono gt^ aTanti eh lei virtuosaoMttteeombeltttte 
e vinte (i). Ossenra ella (a) che Cicerone ben diverso 
81 mostra nelle opere degli ultimi suoi anni, e speoial- 
roenle neUe Tusculane , da quello ohe lo nel fervore 
.dell'età sua : che egli fece sempre nuovi progressi nella 
virtù come altri li fa nella virtù e ne' TÌs| j eh' egli 
ebbe la saviezza non data a tutti di trar profitto dalle 
avversità, in ispecie dalla disfatta di Pompeo, ultima 
rovina del partito, cui egli era rimasto fedelmente at- 
taccato ; che pochi per avventura avrebber forza di fi- 
losofare tranquillamente e dettar tanti eloquenti trat- 
tati , quanti egli ne scrisse in mezzo alle pubbliche per- 
turbazioni ; e che in questi trattati, più che ne' suoi 
precedenti , si ravvisano i suoi pensieri gravi e saggi , 
m quella stessa guisa che gP intelligenti distinguono nei 
Tari quadri d'un dipintore la diversa maniera di lui a 
aeconda de' suoi progressi nell'arte. Quanto è chiara la 
verità di queste osservazioni , altrettanto energica e con- 
vincente è la maniera in cui sono esposte e svolte, né 
io dmdm di più per conto mio. Ma basteranno el- 
«leno eertanmte per imporre silenzio ai perpetui detrat- 
Mòri di Cicerone y per torre dalle prevenute lor menti 
ogni ombra di dubbio sulla veracità della sua virtù, e 
adi' intrinseCA bontà del suo carattere morale? Ecco il 
nuo dubbio* Siccome la conseguenza che nasce dalle 
§mm rìflcsiioni A/fitotofieamcste parlando, tanto più 
filitta e slnniente in quimto che sempre si riferisce in 
particolare a|;Ii tcntU di Cicerone , diranno, faccia ella 
oedto, i anoi nemici t. non alle parole, ma ai fatti dee 
porti m^le nel gìndieara dei merito aitnii ^ vedendoti 
jÌMilU npmìai. ai quali < come di SeaeoA è comune opi- 

. (1) Xeit.ii* Vili, pag. 3u a wf, . 
. M ^ Vtfi; tH^ 37 e leg. 
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OVMMB ) è 4Ì«lè di ottltnaioeiile serirere , non di lode* 
tolcAenle operare ; scribere legenda , dìr«*blM PUdÌO ^ 
non /ke§9*9 teriètndat di fatto in quelf^epocfe ilriià 
dttta tappetU maggior perfezione di Tullio rkirontrano 
Is'tarie sue ntooi i difiplli stessi di prìnm; infine poi 
pioooia lode oarebbe questo p^r Cicerone , non essendò 
groo coso , né pcOTo di soda virtù il darsi tatto allo 
oontemplasione di ye rità morali , sublimi ed astratte « 
fnando lo sorte et toglie gli oggetti più cari delle nov> 
stre passioni, e d condanna ad una nullità che ci pesa, 
ci umilia , e spìnge Pamor proprio a rifuggirsi in seno 
agli studj per procacciare ad un tempo e conforto alla 
sofferta disavventura e riparo alla perdita della cele- 
brità popolare con Pacquisto di fama letteraria; e per 
ultimo, essendo già Cicerone in età di cinquanianove 
anni alPepoca della sconfìtta di Pompeo, cui egli so- 
pravvisse soli cinque anni , non è da dirsi cosa grande 
che abbia fatto senno in età si avanzata, e cbe P epoca 
della vera saviezza e maschia virtù di itti si riduca agli 
ultimi cinque anni della sua vita. 

" Questi pili speciosi che sodi ragionamenti sono, a 
dir vero , abbattuti e' distratti dalla seconda parte della 
sua difesa , in cui la serie di più fatti notabili e vir- 
tuosi di Cicerone , tutti anteriori alPultima epoca del 
viver suo , scuopre la fallacia sopra cui si fondano i 
ragionamenti medesimi la quale sta nel falso presup- 
posto , che intendimento suo sia di dire che Cicerone 
non abbia comincialo aJ esser virtuoso , se non dopo 
la rovina di Pompeo. Nailadimeno io credo che a com- 
piere e colmare il trionfo di si vittoriosa difesa non sia 
mutile il ricorrere ai principi qai sopra da me stabi^ 
liti '0 froiito de^ qOAli mi pare non poter rimanere agU 
àvTersarj meno iremoo di ouoto offesa. Ecco poitaBi» 
Il «oppteioettté, dirò oosì, cb^io ludird di Aré- «No 
ina , peraltro «oiopitiiili&o diftooé 

Le oaiotti di Gièetoto pobblMie , grAndi^te ^ splMi*» 
dido, e Cotte Tirtuoae né poauno Mero, fljè aoBo Hih 
Mie do oleoDO/ Cbi metto ki doMite, Mèmà MoniMlii 
4ol furor di'GatilinOi e la €iKoifl eoo «orerò integrità» 
0 eoli generosità igntfto é dtìe^ loinpl go^réilà , inai 
* colle armi atesto weta > t la.gneit» tStHwtnHé lilla* 
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nula contro la setta epicurea, potente e dominante in 
Roma, e quella più pericolosa ancora, e più fatale in 
effetto rontro il ferocissimo Marc' Antonio? Chi ditali 
fatti dubitasse , dubiti egli pur anche se esistessero mai 
e Cicerone e Roma. Chi li ammette dee ammetter pure 
che Cicerone fu nomo virtuoso, e di virtù non comune. 
Che resta dunque a"^ suoi nemici ? Il contrapporre a 
quei fatti illustri di lui alcuni errori, difetti , e forse 
anche qualche vizio. Ma , procedendo anche , se sì 
vuole, con somma liberalità verso costoro, diansi per 
fondate le loro accuse: qual conseguenza ne segue alla 
fine ? Cicerone era uomo ; ecco risposto a tutto , e 
vittoriosamente. In fatti chi negherà che gli uomini 
grandi, virtuosi quanto si voglia, patiscano difetti e 
cadano in errori , e che la sola norma da seguirsi nel 
giudicare se un uomo possa o no dirsi grande per 
virtù e per merito reale, è quella d"* indagare se in lui 
prevalesse a quella dei difetti la somma delle virtù? 
Ubi plura niUnt . , , non ego paucis offtndar ma» 
cuUs, Questa è la pietra di paragone. Il nostro si giu- 
stamente celebre scrittore delle Rivoluzioni d'Italia nel 
fare il carattere di Belisario , dice esser quello che s'in- 
contra si spesso nelle vite degli uomini illustri , un 
composto cioè di grandi virtù e di grandi vizj (i). Ma 
chi può negar grandi virtù, e mostrar grandi vizj in 
Cicerone? Però si dicono illustri Belisario e tanti altri 
non meno di lui viziosi 5 e che se ne direbbe se avesser 
ivuto non vizj , ma soli difetti ? Cicerone fu nell'ultimo 
periodo suo più savio , più virtuoso che mai, nòti la- 
sciò, né potè lasciar d'esser uomo. Furono i consigli 

(i) Denina, Riy, cTIt., lib. 6, c. 3 (*). QaelV Alcibiade 
in cui natura quid efficere posset videtur experta . . . 
vel in vitiis , vel in virtutibus . . . se da molti fu te» 
nulo per tristo , non fu egli lodato a citilo da ire gra- 
fissimi storici , Tucidide , Teopompo e Timeo .... 
qui Qui Jem duo maledicentissimi , nescio quo modo, in 
ilio laudando consenserunt ? (Cor. Nep. in Alcib. > 
Quanti Alcibiadi , per un Fabricio , un Attilio Regolo, 
UD Cicerone ! 

.1 Q VoL 67 di questa Dibliofca Scelta, 
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di liti telo» T«clllAnU, e mAe Ira loro ooafararj , fai« 
lora eMndio • Inopporlooi • infelici; mt qualo imaiui 
pmUtoiA » qiiAle mtìcsm può reggere iomobile eone 
icoglio agli urli irreaislibili di IralMMCiUle pitiM d*o* 
.▼quii Airaonlioarì , che Vano Tallro spingendoM , <|nii 
flalti jdi mre faranle , tdMiiaiio gli appretUti ripari , 
fi .gqaslaa rinnovali i rendono Tano il preyedere il 
.provvedere inefficace^ e chiudono ogni varco di salute e 
di acampo? Chi è che abbia oeehi telmeote lineei ( acri* 
veva CicerojM ateiÌMi a Varrone), che io tenebre al 
/olte mai 009 orli| e BOB inciampi (i) ? Quel feria o 
virtù d'uomo , in una parala, poo aMlare o aospeB* 
dere i decreli iatali di chi governa ? 

Lateiaudo poi io diaparte 11 sommo delle virtù , e 
rcalreiDO <le^ vizj , qua! cosa è più certa , più generale^ 

f>iù intrìnseca alla natura dell'uomo che la mobilità , 
^instabilità , la contraddizione or tra i pensieri , i de- 
sideri , gli affeiti , ora tra i sentimenti delPanimo , e 
le operazioni del corpo? Chi può dir con verità: Io 
ho conosciuto il bene , sempre l'ho volulOy e aempro 
rho fetip? non io certamente, 

CVmeWio iono al mio ^tn tanguido ed tgro^ 
Sano € gagliardo a ttguiiare U male. 

* • 

Forse il diranno altri molti ? Dicaulo pure ; ma in- 
. tante» scrive un bell'ingegno del secolo sembrar talvolta 
che Tuomo abbia due anime, una per conoscer il bene^ 
Paltra per fare il male. Tant^è, per poco che si os* 
servi Tandamento. delle cose umane , si vede che nelle 
piccole come nelle grandi l'uomo sempre si muta, li 
volge or a destra , or a sinistra , si aggira come volu« 
bile ruota, e in nuHd più costante che nella sua inco* 
stanza , perpetuamente contraddice a sé stesso. Che se 
tale è la condizione della natura umana , comune an- 
che ai savj , a che menar si gran rumore sulle debo* 
leaae e le eontraddizioni che si* incontrano in alcune 
poche asiooi di Gcerone ? 

^ Mi griderebbe fene ella qui perehè io nette eeno 

(i) Quia ejf iam fynceu* , qui in ianiis Untèrh niJUI 
oj/indat^ nusqmm incmmt Ep. id fanti Kbt. £p« a. 
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in uh fascio gli uomini tutti , o savj o stolti che sicno, 
senza fare differenza tra loro , e perchè difrnda Cice- 
rone stranamente, contraddicendo a Cicerone stesso , 
il quale insegna altamente che il savio non é suggetto 
a passione veruna ? Un subito timore di tal? ripren* 
sione quasi mi faceva scancellare lo scritto ; ma tosto 
conobbi esser vano , e non aver io detto cosa the of- 
fenda nè il piccol ceto de** savj , ne le opinioni di lei, 
o di Cicerone. Il notissimo detto Video meliora , prò* 
hoqut , deltriora si quor , non è di fresca data , ma 
Tanta più secoli d'*antichità , nè riguarda gli stolti , i 
quali o non vedono o non curano il meglio. Ci fu chi 
lo applicò a Socrate stesso j e chi più savio di lui ? 
L'austero Colone cadde pure nelP ubbriachezza. Molti 
filosofi antichi , come sappiamo da Cicerone slesso (i), 
operavano fuor di scuola contro i principi che in quella 
insegnavano ; co.^ii allora, così adesso. Ma, dunque, non 
esiste snvio nesisuno , né passa diversità veruna tra 
quelli che sono detti e riputati savj , e gli uomini vol- 
gari e stolti ? C è differenza, non per natura , che in 
tutti è guasta e corrotta , ma per ragione , cui obbe« 
disce il savio, non cosi lo stoltoj quindi la differenza 
neir effetto : il savio cade in qualche errore , vive nel- 
IVrrore lo atollo. E non è questo, s** io il ver disccrno,* 
Tintendimento di Cicerone, quando dice che per na- 
tura esiste negli animi tutti un principio di debolezza, 
di abbiezione e di languor senile, per cui Puomo sa-* 
rebbe la cosa più deforme del mondo se noi soccor- 
resse la ragione (i) , che la naiura ci ha dato sole 
piccole scintille o raggi di luce che tosto si estinguouo(3); 
che Puomo nasce con propensione al male , e simili 
altre cose che fecero credere al Dutens, com' ella rife- 
risce (4), che Cicerone avesse conosciuto il peccato 
originale ? Ma Cicerone difendeva caldamente la dot- 
trina stoica che non ammetteva passioni nel savio. Cosi 
c } ma tale dottrina è biasimata da lei (6). come da 

(i) Cic, TuscuL, \\h. il, n. IV. ^ 
(a) Idem, lib. II, n. XXI. u-j .* ^ 
r3) Idem, hb. Ili, n. I. • 
(4) l.ttt. n. V, pag. ai. 
(5; Idem^ n. VI, pag. aa. 
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tutti i filo5o6 erìsiiani (i); e quantunque basti cib aW 
Tuopo mio , non so tacere la riflessione seguente. Olire 
che nel fatto, e per dir cosi , nella pratica , Cicerone 
conosce e, confessa più volte V influsso delle passioni 
Delle azioni sue , riaucendosi anche alla astratta teoria 
il discorso, a quale stretta non è egli infine condotto 
dal sistema di negar ogni passione nel savio? A quel« 
Tassurdo per Tappunto, in cui pareva che cadessi io, 
dicendo essere comune anche ai savj V infermità della 
Datura, a negare cioè che esista savio alcuno nel mondo, 
iaccbè torna allo stesso il dire di'* egli non ne ha ve* 
uto nessuno j a considerarlo come un ente di ragione 
immaginato dai filosofi quale esisterà , seppure esisterà 
una voita (a). Bla, ohimè, ohe cod le ah mie di cera 
ìft «i^alto a voi» orotai imnpmo il tale, e precifuto in 
niarel TormiM ai aotiri leggiadri eesaori dì Ciaerooe. 

E €00 ^1 firoftle ar4itco«o «otetti aoci^tati arìttar^ 
ahi findiciire aMeaUvralaMate dell'aaioM di loi^ com 
90 se ftnae lor im»U' ogni più mondila cagione a cir-» 
ootUMa? GoflM poMono qncati aaltopom a aerm een» 
•afa k condotta di dii Tuaa in maiio a ti difficili a 
atiaac Ticeadci la aa! aerie aampra varia, incerta, pe« 
ricoioaa » intricata readova dnbliio Perento d^cgni lm« 
chè pciiito e meditalo conaiglioy talché il parlilo buona 
al mattino poteva emut peatimo la sera ? Rieordiacro 
noi a costoro e il precetio di Quintiliano a lei be» 
Doto (3), e le solide riicitioni del filiddleton tiloma 
alla vanità della poUtica lunana e alla prolÌMidiU impcae* 
trabile^ dei disegni della profrideniaf la quale nel punto 
•tesso io coi Cieeraac nltava la repabblica dal furoe 
di Calilina km oateete OlUtrio, Tale a dire acini eka 

(i) ÀfftctioM ordinata^ mItImIm Jtatf, inordinatoé 
furturbationet ^ disse il famoso e santo abaie lii Oiiafa^ 
valle. Serm. 5o. Quanto reciius hic ! 

(a) Cic, TuscuLt llf n. XXll, quem adhuc noe 
qmàem vidimus nemin§m • • « quaUi ftUui*us sii » et 
modo ali quando /iurit, 

(3) Modeste , et circumspecio judicio de lantis t^iris 
pronunciandum est j ne ^ qund pleneque accidit^ Uam" 
n^ni quac non inulUgunt» Qmot. iaiti^ X. L 
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in soli venti anni spense con la repubblica Cicerone 
medesimo (i); e per tìne U grave sentenza , con cui^ 
quasi frutto più d\)gni altro prezioso e squisito dei 
suoi maravigliosi colloqui coi grandi Romani, e special- 
mente con Tullio, chiude l' ingegnoso Autore delle Notti 
Romane quella sua belP opera : che gl'ingegni sublimi 
sogliono temperare sempre i giudizj delle cose 'grandi 
con grande moderazione (a). 

Se Cicerone potè , come è detto , sdrucciolare tal- 
volta senza cessar d'esser savio , virtuoso e grande , io 
non temo di contraddire a me, e di far torto a lui , 
confessando ingenuamente cbe tra i fatti della vita sua 
privata in questo ultimo periodo , uno ve n"* ha nel 
quale non so trovare nè la saviezza , né la bontà d"^ a- 
DÌmo e la dolcezza di cuore , che pure lo rendevano 
caro ai parenti , agli amici ; e questo é il divorzio da 
Terenzia , e il suo secondo matrimonio con una gio- 
vane, della quale, di più, era stato tutore. Troppo forte 
mi pare il contrasto tra questo ripudio ^ e le lettere 
ch'egli scriveva a Terenzia dal suo esilio; e se son vere 
come non é da dubitarne, le cose grandi ch'*ei dice 
aver fatto e sofferto la moglie per lui , non comprendo 
come un uomo virtuoso e di buon cuore le abbia po- 
tute scordare a segno di ripudiarla. Nè giunge a sod- 
disfarmi il Middleton col dire che Terenzia era altiera 
c torbida , prodiga , e disattenta nella domestica eco- 
nomia, e per fine che nel tempo della maggiore po- 
tenza di Cicerone, ella, per quanto pare, disponeva 
ampiamente del potere di lui, e ne dispensava i fa- 
vori (3). Prescìndendo dalle altre imputazioni eh"" egli 
fa a quella donna, e che non so se bastino a giustili- 
care un si tardo ripudio , mi fa maraviglia P ultima di 
esse , sia perchè nei racconti che abbiamo dalT autore 
medesimo del modo tenuto da Cicerone nelPammini- 
strare le cose pubbliche non vedo traccia di queste bri- 
ghe muliebri , anzi e quei racconti stessi , e le lettere 

(i) Middltt. St. di Cic. Lib. in in fine, 
(a) Le Noni Romane. P. II, pag. ultima. Voi. 58 di 
.questa BiblUeca Scelta. 

{?) Middlei. Sior, di Cic. Lib. lU. 
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di Cicerone sembrano escludere ogni idea di faroH^ di 

Iiarxialità , di roeasi e canali subtlteniii indiretti ed il** 
egfttimi 8ia perchè, seta eoa» è Terty pare a me' 
che faccia gran torto a Cicerone, il quale o V ignorò 
dovendola aapere, o sopendola la tollerò auando la do- 
TeTO impedire : sp poi nòn è vera , è un largii torto il 
supporre che Pabbia immaginata per dar colore alla 
sua risoluzione di ripudiar l.i rooghe; e per fine a cho^ 
ripudiarla per questa cagione antica , e che più non 
poteva riprodursi ? La congettura che il divorzio se*' 
guisse di buon accordo , è . ppr mio avviso, la miglior 
difesa di Cicerone, giustificata in tal qual modo dal' 
poco pensiero che mostrò di prendersene la buona Te* 
renzia , la quale, ad onta di esso, scn visse , com'è fama, 
cento e tre anni , e si ebbe ( stranissima cosa l ) due, 
o forse tre altri mariti. Ma questo è un punto non toc- 
'rato da Middlcton, e ch'aio vorrei veder chiarito, o da 
lei , o dal Filosofo di Gottinga nrtP opera che ci ha 
promesso intorno aiia vita privata di Cicerone. * 
Frattanto io dico, rhe se nel fatto dal divorzio, Ci»' 
cerone, strascinato fors'* anche dal costume de^ giorni 
suoi , si mostrò uomo, egli si fece vedere, quasi direi, 
più che uomo nelPaltro riguardante il fratello e il ni-' 
potè. Egli conobbe, senti tutto Torrore delia nera per- 
fìdia di quegP ingrati parenti nelP accusarlo presso Ce-* 
sare d^averli tratti al partito di Pompeo « e di nessuna^ 
delle passate disavventure provò tanto dolore quanto di* 
questa; eppure si fa egli stesso il protettore degli éna*^ 
tarati atioi calunniatori presso colui cb^ essi OTerano 
tentato di fargli nemico ; e qual nemieo (2;! Ecco ir 
carattere diatlntivo del cuore veréceBirate bndno » il 
avblime d^ona virtà , che , se. i*on nel Tf ro Éoè (che* 
»ol poteva nreiio nn Pagano), nel fltfW a h i ib o^^^' 
toceava quella perfesione che è pridia legge dèltirlW*' 
fione crìatìana, die pnre li deald cl i i^'^r dei ano!' 
ae^naci e che a 'qaaat tatti fillio rMÉa^ di^Ticile di 
contegntre , pi A -ancpni di praticar e. Non inferiofc a 

' Oy Vihii^euhiéitUrìum. tic. ad dtne., I. VI, Epi a. 

(9) Sp. ad AU,t Kb. XI| Ep. Xfl» in €ui è inserita 
la litura di Cirtr^na a Cttart injayor dèlfraUUa. 
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Cicierone per vera e schietta bonlk di eaore , eOa •( 
r^mpis^^erà rertameote di rionoYare la grata memorui 
di fatto si degno. 

Di genrre diverso, ma non raen raro e grandp, par mi 
che sia qncst'^aKro, che alPultimo anno del viver stio 
appartiene. Combatte Cicerone con tutto ii calore la 
proposizione fatta da Caleno di mandare uD''aniba8ciata 
a M. Antonio per esortarlo alla pace. Si disputa tre 
giorni ) vince il partito delPambasciata $ e Cicerone , 
costante oppugnatore di essa , stende egli stesso le istru- 
zioni degh ambasciatori: di più, chiamato dal popolo a 
palesargli la risoluzione del senato, egh l'annunzia con 
dire che se il partito preso non era il più fermo e glo- 
rìcBO , era almeno quello che conveniva alla circostanza, 
e metteva et coperto Ponore del senato (t). Non basta. 
Myera io queiPambatclata Servio Sulpicio ; egli vi era 
,sMe htUrév^Ae , contrario perciò alPavviso di Cicerone; 
na non qatali peceta celdacMnlc per fai^li decretare 
una liataa |,e far dare dei privilegj a^ aaei figliuoli. 11 
palesare eoa Kl>era firaadunxa la propria opinìoBe nei 
pubUfei negozi , il tosleiierla con temperata energia , 
e con traaqnilla rifletalra fermessa aiao a che dare in 
Bei Piniimai j^nesione della giusteau di etia ; quindi 
•oltomeUere il proprio giodicio a quello dei più; pceaia. 
prestare il pHiprio ministero alP eaegoiinenta deleonsi-^ 
^ al nostre contrario j finaloMnte il parlare del partito 
preso contro Fopinion nostra in ' maniera che non ne^ 
venga biesinu» a chi lo propose , e discredito pnòbiìeo 
al governo che lo abbracciò ; tutto questo costi tnìsoe 
il più sublime grado dei doveri e deMa virtù delPuomor 
di stato. Ma qttesto è appunto qnel grado, a cui è data 
a pochi di pervf^uire, perchè a ben pedii é dato di aa* 
pere e poter fare quel sacrificio dchPamor proprio che 
tanto costa al cuor delP uotno. Io le so ben dire, ama- 
tissimo signor mio, che nel corso di quasi trtnt^ anni 
passati nella pratica di pubblici affari pochi uomini oo* 
nobbi (sebbene molti ne trattai di virtù e merito 
grande) che portassero taot''oHre questa specie di virtù 
quanto la portò Cicerone. Uno di essi^ ciie torse Pu« 

(O Philipp. V, VI. MiddUt. Lib. U. 
Tvsculaae. 6 
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gungliò in questo pregio, ebbe in viU il plauso e la - 
stima de' buoni j ma non per «vveotor» in grado « 
estensione del tutto corrispoadente al Tero aaoflWffilot^ 
c ppirhè ciò? Appunto 'perchè fo in quella rara TÌrtu 
di sacrificare le aoe opinioni, e con «sto il ano anmr^ 
laoprio airautorilà alimi» e di loltoporai alla dura, mn 
necessaria legge che obbliga Tnomo di stato a dividere 
spesso con altri il biasimo d^ana risolutone da lui ri- 
provata e sconsigliata . a iafsene 1^ esecutore » ialtolta 
ancora il pubblico difenfore (i)» 

Ma se Òcerone ebbe la tanta difficile e rara Tirtà 
(più difficile e rara in tempo di partiti e in reànt fre« « 
pidii ) di sacrificare le sue opinioni , é cos\ il suo amor • 
proprio al p«ibblico bene , come possono taluni vitu-" 
perare coi nomi odiosi di ambìsione » di Yanità | Pamor « 
proprio di quel grand^ uomo come se , o noni dovesse - 
averne punto, o ne avesse malamente abusato? A co- ^ 
desti io direi-: pesate in ugnata bilancia i meriti di Ci- 
cerone ed i vostri ; poscia P amor proprio di lui ed • 
il vostro $ vedete in qual parte trabocca la bilancia s\ 
nel peso dei meriti che in quello dell'amor proprio;- 
allora giudicate. Nelle memorie della propria vita scrive 
il famoso Franklin : « Io non ho quasi mai inteso pre- 
ce nuociarc o letto questa espressione posso dire senza ■ 
ii vanità , che non sia stata seguita immediatamente da 
€i qualche tratto di vanità sfacciata. Il più degli uomini 
u odiano la vanità negli altri per quanto ne abbiano • 
ti essi medesimi. Quanto n me , io la tollero in tutti , - ' 
<( perchè son persuaso eh'' elia è utile, sia airindividuo 
a in cui si trova, sia a coloro che vivono sotto l'in-» ^ 
a flucnza di lui (^qui soni dans sa sphere d"* action. - 
S a chi più che a Cicerone può adattarsi questo detto 
quando per nome di vanità intenda ( come penso > 

(0 Più giusto mo su ossi il pubblico ¥trsa hd quando 
VeLbe perduto, extinctus amabilor idem.. Mi é grau4 • 
il tacere per degni riguardi U nòoM d^un uomo egt^ - 
gio che molto mi amo , eh* io riamai ed onow qual - 
maestro e modeUo , specialmenH ne W augusto msiu- . 
t(ei*o del giudicane e di eia correi, atfcr imUaio più • 
soyinte ^li esemf^» 
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doversi intender qui) Pamor ili gloria non mai disgiuiito 
dalla virtù, ffuale ella T ammette in lui, e quale in 
luoghi delle Tusculane il definisce e circoscrive egli 
stesso ? 

Qàateiie cosa conTieo cK** io le dica, signor mio earo^ 
in partìcolar aulla taccia di timidità e difetto di co* 
raggio che si dà a Cicerone. Ma non ne è forsVgli già 
pienamente purgata dai fatti e ragionamenti contenatt 
nella Lettera aaa <i)? Appunto perchè i fatti da lei 
recati gridan tanOalto contro tale accusa ch^ella mo- 
jtra, e /son ragione » di maraTigliarsi come essa cader 
possa in mente sana , mi piace , noa già di aggiunger 
parola alla dilesa (che non saprei quale)» ma di co« 
municarie ona osservazione che la sperienza passata mi 
diede spesso oecasione di fare , e la presentò ancora* 
mi va rammentando talvolta $ osservazione che spiega , 
per mio avviso , come possa nascere e "prender piede' 
la strana idea di tenere per timido, vile e codardo un 
uomo che h^ dato prove si certe e luminose di for-« 
tezza , militare eziandio, non che civile. Ella ricordili 
luogo di Quintiliano da lei riferito , in cui quagli ci' 
dice che Cicerone rispondeva a chi di timidità il rim- 
proverava ch^egli era timido nel prevedere, non nel-' 
raffrontare i pericoli (a); aggiunga poi ciò che Cice- 
rone stesso scriveva' a Ligario , cioè che se vi era uomo 
timido nelle cose grandi e pericolose , e che temesse 
ognor più contrario di quanto sperasse felice T effetto 
delle imprese, egli era certamente quel desso; e che se 
ciò era vizio egli confessava di non esserne esente (3). 
Basta essere mezzanamente savio per comprendere che 
tal sistema è Punico che deve seguirsi da chi pazzo non 
aia. Ciò nondimeno i fatti mi hanno provato che molti 
degli oomiui , massime oziosi o di poco aifare , auUci| 

(i) lefims» n. Vili, pag. 3^ e scg. 
<□) Idem, pag. 39. 

(3) Ep.iHi Fam. Llh. 6, Ep. t5. Ivi. Si 
éH timiaus in magnis pericufosisquè rebus ^ semperque 
magis aduereoi rerum exàue meuum , quam sperane 
eeeundosf is e^Q' $um$ ei si hoc Wciimi est, eo me non" 
carerà confiteor* 
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di mn in<>nrIo , censori di tutto ciò che fa cbi goYenii^ 
•e cn^<'8$i far non snprphberf^, tutti costoro , io dico , 
•toiili a|»pnnto agli srioporiti Alpniosi, cjfnli Demostene 
li dipinge in mezzo ai pericoli imminenti e alle non 
Tane minacce del potente Filippo, onorano (anche so- 
vente in buona fede) col titolo di timido e da poco 
lui uomo di stalo che parla, consigliaci opera al modo 
eli Cicerone. Ciò è tanto vero che a rae toccò di sen- 
tire che ad un di loro^ cui non sarebbe andata a san* 
gue Pautorità del S»vio Pagano, fosse risposto da per- 
sona a lei nota con le parole assai più autoreyoli ed 
imponenti nella Scrittura che il Sa^^io teme e schifa 
a male} lo Stolto confida e pa^xa olire (i). Ma v' è 
di più, e forse mai Pesperienza lo ha chiaramente mo- ^ 
strato quanto a' tempi nostri : moltissimi uomini non 
volgari , molti assennati , alcuni di alto affare eziandio 
tratti dalla corrente delle opinioni comuni, non mi a 
leggere e mediUre le coae passate , facili a aegaire nel 
pronosticar delle fatare la aeorta £ilUcÌ8sima del desi* 
ilerio o dell^ànteresie , non tolamente rifuggono di pre* 
vedere come possibile <^ni naie avvenire ^ ma biasi- 
mano altamente cbi lo prevede , e lo repotano triste , 
poco e infelice. Essi infelici » cbe, o per leggerezza, 
o per malavveduto timore di t orbare un momento la 

aulete, anal il sonno della torbida Ur mente colPIdea 
^un futuro male possibile, cadono poi in lunga, prò* 
fonda triatezza , e in tarda disperazione ^ando soprav- 
viene il male, fattosi anche, per difetto di previdenza^ 
più grave, anzi rovinoso! E quanti ne abbiam veduti 
e ne vediam tuttavia in tali estremi ! Epicurei senza né* 
esperio , nè volerlo (giacché essi religiosissimi e virtuo* 
aissimi sono), non cessano di ripetere contro il sistema 
di savia previdenza le sentense di Epicuro stesso rifa* 
rite da Cicerone (a) : e non pongono mente alla supe* 
riore verità di quella elicgli insegna e dimostra > cioè 
rhe la continua meditazione della possibilità d"* ugni 
sciagura lungi dal farci sempre dolenti e miseri, fa si 

(i) Sapiens limel et decimai a malo} stultus tri^* 
éilit et confidit. froverb., cap. 14, '6 

Ca) TuseuL, Uh. Ili, n. Xlll, XIV, XV. 
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rhe mai tali non siamo M). Che più? Alcuni di questi 
chiamano me felice perchè bo pensato (e guai-se altri • 
nienti pensalo avessi l) e penso a modo di Cicerone ; 
ma quelli strssi , se si parla di aTtfoimenti futuri, o 
genliluiente deridono , o aeciiOM^nic impngQaoo it mìo 
sistema di antiveder il male piuttoatorbeil i^oe^ e pre* 
Tessano poi attamente e si ▼antano di non «aleni figu- 
rar mai il male, beoti di tenere il bene quasi come 
sempre aieuro^ anzi , sempre ▼irtuoal in cuore |- atrs- 
volgono le meste loro al fattaméute Pidea della virlOp 
e della fbrtetaa io isperie, che la rifKmgono, dirh«oai« 
nel chiuder gli occhi per non vedere il pericolo, quando 
ella sta appunto nel vederlo , conoscerlo , soandagl'iarlo» 
calcolarlo , ma affrontarlo con animo sereno e forte > 
<|iialdra non si può né alloi^nar , né fuggire. Ed ecco^ 
8^0 mal non m^appoAgo, in questo assai comune modo 
di pensare una troppo naturala cagione di avere per 
timido e dappoco chi segue opposto sistema $ e se ciò 
è v«*rOf a eoe maravigliarci che aia spacciato per talo 
Cicerone ? 

Dalla maggior parte però dì cotesti Herlamatori contro 
la vnnilk , la debolezza, la timidità di Tullio, io porto 
opinione che essi non sieno mossi, se non da |p^<^e- 
rezza , prevenzione e non curanza , per non dire inca- 

f>acità , di esaminare da sè le rose lette , o venute a 
oro notizia per una specie di antica tradizione, ca- 
gioni ed effetti a vicenda della prevenzione medesima 
che sempre si rinnova e si rinforza. In fatti, s"* io ram- 
mento la storia del suo errore espostaci dal Meiners , 
uomo però dotto e fi!(»sofo, vedo chiaramente esser 
quello proceduto quusi del tutto da cieca fede prestata 
alle asserzioni altrui , e da que*" fatti che dobbiamo 
chiamare luoghi comuni delle accuse contro Cicerone, 
Più d'*ogn'altro però mi conferma nella mia opinione 
Tesempio di un nomo, che se non fosse celebre per 
molti altri titoli, potrebbe esserlo per le sue singolari^ 

(i) TuseuL n. XVI, e seg* Fuolnné ianonferrnm ém 
M sn^io crUUmnof V* Aona, Manud» ad CoeL e» i5» 
3 doife accenna r serU^ndo un steoio avtuui » uno 
d€f/i t9$nd più grandi de^np^iri ffomU 
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-arisi strane idee Intorno a Cioerone, e questi h lo sri» 
ritoso francese Montagne. Morde egli di continuo e de^ 
ride acremente la vaniti , rambiaìoae di lui , dicendola 
▼ite ed abbietta i Paccusa di leggereaca , vèrsaiilità ed 
ineoerenta, che sono appunto le accuse eomuni; e dice 
poi espressamente che ejgli lo gindica secondo Popioione 
• comune, /e sui» du ju^emeni comun» E sfido ni dare 
pili chiara prova di tale suo cieco assenso al giuilicio 
▼olgare, che quella che nasce dalle assurdità ch'egli 
gscnve di Cicerone : che le lettere sue sono vote, a 
scarne ( décharnéts ); ch^ egli tv9t uomo bonario , coma 
sono per lo piò gli uomini grassi ( mentre si sa ch^ era 
magro (O); e per fine negli ultimi anni suoi ebbe le 
Icllrre in disistima ('2). Rìsum tenealis amicìF lì bello 
e poi , che dopo nver tanto declamato contro la vanità 
di Cicerone, egli cita quri liio^i^o di S. Agostino, in 
cui dice che la cupidità della gloria non cessa mai di 
tentare gli animi , anche di quelli che fanno progressi 
nella virtù (3)} dipoi quello di Tacito, dove si legge 
che la cupidità di gloria è Pultiroa passione di cui 
giungano a spogliar»! anche gli uomini savj ] e final- 
niente impiega un intiero Capitolo a provare che Tin- 
costanza e rirresoluzione sono i vizj più certi e comuni 
della natura umana (4)* Che sconnessione e che felicità 
nel trovar modo di contraddire in poche pagine , ed a 
sè stesso , ed agli autori , de** quali egli va affastellando 
le sentenze tronche e mozzale a capriccio per vana 
ostentazione di dottrina , senza badar alP insieme che 
ne palesa lo spirito e Poggetto! Tacito, sottile scruta- 
tore 9 e censor non benigno da' vizj umani | oompigce 
al pomposo ed elegante elogio che fa del celebre EU 
iridio Prisoo col difefeiderlo dalla taccia che gli davann 
èicnni dì troppa avidità di gloria , e lo ia rtcordandn 
loro che da si fatta passione diffìcilmente poasctio andar 

(O MiddUt. Si. di Cic, lib. V. 
(a) E»MaÌ9 de morale de M. Moni. Ltb. I, e 38| ^ 
lÀb. 2, c. 6, la e passim. 

« (S) CupidUoi gloriae ttiam bene proficientes animoe 
Untare non cessat. D. Aitg* de CwU» /AsiVLib» 5f Ct t4* 

(4) Etsaii*. Lib. a, c« i. 
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esenti i saT) medesimi (i). Ecco pertanto il discorso 
•che avrebbe dovuto fave Pinfjegnoso Francese per es- 
sere coerente a se stesso, e alla sentenza di Tacito , 
che, per dir poco , non conveniva meno a Cicerone 
the a Prisco: Cicerone , avrebbe egli dovuto conchiu* 
dere , era nonio, compatibile per i difetti di natura, 
lammirabfle per i pregi d'ingegno, seienaa e Tirtù. Ed 

• avendo condiioto tutl^altrimeoti , non è egli eadnto in 
.•Ootraddiuaiii peggiori di quelle cVei rìnfiMcia a Ci* 
oetooe ? E vogltaoM» noi credefc che Montagne coiì 
'lotta la tua fimofio^aaieblie stato padrone del suo amor 
proprio a segno di traTagliarsi calaaineate per far de* 
•cretare una staine ad un pubblico suo contraddittore' ^ 
.'anooidiè amico , come Cicerone a Solpicio 7 

« n nome. lUostre di ouel savio Romano m*^ invita a 
jComunicaHe ancora qualclie mio pensiero f o sìa dubbio 
'intorno alla condotta pubblica di Cicerone* Comuni fn» 
roBO tra loro l'età, gli studj, le massime , i costumi^ 
Taroore per le antiche virtù , PabborrimeBto delle cor- 
ruttele de'' tempi loro. Senator consolare al par di Ci- 
cerone, Suìnicio sì tenne costantemente neutrale nella 
guerra tra Cesare e Pompeo, sebbene preferisse la causa 
:<li questo come quella della libertà ; non approvò mai 
il governo di Cesare , ma fu da Cesare stesso onorato 
^continuamente, intento a proporre e promuovere nego- 

• ziaii di pace, ebbe il soprannome di Paciticalore , e 
mori neirallo appunto di esercitarne Puflìcio. Dietro a 
ei autorevole esempio pertanto , domando io , non po- 
teva Cicerone senza taccia e senza rimorso rimanersi 

^tranquillo , rifuggendosi , rotta la guerra civile, in seno 
suoi vecchi amici , i quali egli chiama i suoi libri, 
travagliandosi, al più , in tentare di mettere e con- 
durre pratiche d'accordo? Un tal contegno non sarebbe 
rforse «tato pid fifesi^co, più savio e più glorioso an- 
cora per hit^ come era certamente più cauto e sicuro 
per la wììm e jier le sosta&ie sue? Quante angustie , 
guasti perìcoli, quanti disagi, e, ciò che più importa, 

O) 3«eiC. MsU Lib. 4 • • • Srunt quibus appeten^ 
fior farna^ vider^luri gifundo ^tiàm sapieniiòus cupido 
gfarìae awUdma emUt^^ 
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quanti i^eotìme oli , e quante mnliaif^iM ns^^li kmhbt 
etto ritparaìato! Ben lo conobbe e lo diaso ^li timo 
più volte t ed in bpecie quando « avutone «la Cesare il 
|»ernii?aso, ritornò a Roma eoo |>r|i|ponimento di rìdon» 
Jiferti tutto agli ttodl auoi» e aonaat al dotto Varrona 
rh^ era tornato in grazia co^ suoi veechi amici (co^ li# 
bri)^ che egli aveva abbaodoueti per .ver^gna di non 
over obbedito ai loro riaordi ; che quelli però gli per^ 
donavano » lo ammrttevani alla loro antica famisliaritàp 
e gli dicevano ebe egli , Varrooe , era tUto pi» aavio 
rimanendosi in quella costantemente (i). 

Quando si considera che (cicerone ebbe di Pompeo • 
cosi chiari e ad un tTupo cos\ umilianti ar^romenli d ii> 
differenza, di debole/zi , o piuttosto sli altà npl gran 
fatto del suo rsilio ; che non potè a meno di cono- 
scere che quanto quegli operò dipoi pel suo ritorno fa. 
effetto di politica assai più che di vera amicizia , poi- 
rhè noi fece prima di averne da Cosare T assenso, che 
vide in tutta la sua estensione la turpe, fatale cecità 
che guidava , anzi strascinava Pompeo fuor d^ Italia , 
portando al precipizio lui e il suo partito ; che consti- 
tnò assai tempo in un profondo filoso6ro esame della 
questione intorno al seguir Pompeo, o non seguirlo ; 
ctie Attico, da lui su di essa interrogato» stette per la 
negativa j e che dopo tutto ciò Cicerone risolve di se- 
guir Pompeo, e parte d'altana, pare impostìibile di non 
esclamare con Ci< erone m«>desimo. Nihil i>idi unquatn 
quod minus explicari possit» Cosi feci pur \o\ ma dopo 
molte riflessioni, non tanto diffidle io credo lo scio* 
glimento dei nodo., Forte eondannando Cicerone , o 
•euMindolo qual uomo , cui Pecoedente gravità dei eaao 
abbia turbato la vista o tolto la ragiona ? No oerti» 
mante. Tutto egli vida a previde , totto pesò fredda* 
mante e non aaviesaa ainn al moniento calRmo. Dai 
.monnmenlì di lui cbe ci presentano il quadro di quel 
punto si critico dalla ana vita aeobra* poterai argo* 
mentare ugualmente » che egli oncraiac o per fatalità , 
cecitìk e leggeresaa o par quatta straordinaria virtik * 
che gli fiaceva seguire la cauta di Pompeo come fMalIn 

0> EfM ai Fm* Ub. % ilp* I* 
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dello stato ad onta del danno suo personal^i che cono* 
aceva imminente e sicuro. 

Convinto io dalPfsperif nza ( se con ragione , lo la* 
•fio al giudicio altrni) che rado o non mai i grandi 
eveoU e le di^libemioiii degli uonaini in cose grarì 
proredoiìo da onà cagione sola , ma quasi dal complesso 
di pià ragioni qui sopra tecennate, cospirarono a deter* 
niBsre ranimo di Cieerone ^ ma rb^ li virtù tenne fra 

Surllt il primo luogo , e fu ( per Tal^rmi delPallegoria 
i Cierrone, rnHeaìmo ) rome il CapiUoo | coi tutte le 
alti» rame aoldati obbedirono e tennero dietro. £^ 
cone l'etenpìo e U prora. L^anore personale per Poni* 
neo fu una delle cagioni soildette , e ce lo provano pia 
lettere di Cicerone » io. alcuna delle quali egli parla di 
Pompeo come un giovane Innamoralo cbe non poò vi* 
Tcte senza la sua bella» che pure ba conoaduto diaa* 
inabile I e degna di apreno (i>. Io, il confesso, pongo 
questo amore nel numero delle debolezze di lui, e lo 
considero ^ome cagione non degna di . una Hpoluaione 
ai grave, e tanto più perchè da Pompeo non meritato; 
lo rispriio perc hè lo vedo nascere da due principi 
tuosi , la gratitudine e Patiaccamento alia bnooii 
isa, cioè ;illa Brpubblìca , di cuì gli pareva trovare 
anc.ra almeno nn' ombra io Pompeo, e nel suo par* 
tito (a). Quindi questa stessa debolesza di Cicerone 
servì in certo modo alla sua virlA , e la rendè vie pià 

ad Alt. Uh. 9, Ep. lo.Iuiuiicut inamqtwiU 
a alitnant immundae , insulsae , indtcoracj sic me 
éé illius fiigae , nt^lìgtniiacque dijFformitas m'ertil 4^ 
«* amore . . . nunc emergil amor ^ nane desidgrium 
ii ftrre non possum w . , . O qui torna bene ilvéTSO 
d'Ariosto Sallo Iddio, ecc. V. L. n. IV. p. i3. 

(a) Pare potersi opporre qui che Cicerone abban^ 
dono il pensiere della Repubblica , e si determinò pel 
solo motivo di gratitudine uerso Pompeo , perchè dice 
( £p. ad Att. Lib. 9, Ep. 19.) « ntc mehercule hoc, 
u fmftm^ Jteip. caussa , quam penitus deletam puio, sed 

«a^> me putet ingratum:» ma egli scriveva però a 
iCAo tt Pro Pompejo emori possami sed tamen ipsa 
U ikimUka mihi est cariusv Ep. ad f am. U a.fip. i5* 
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ferma f animosa c costante. Tanto è vero rloversi le d«- 
bolezze degli uomini grandi non solamente compatire, 
ma rispettare eziandio, perchè nate talora , guidate 
•empre e goremate dftlla TÌrtù , ne sentooo P impero, 
. Ae seguono le trsece , e, qaasi starei per dire | ia virtù 
ni trasìromiaflio talvolta* 

Dunque , dico , il Fato ( per parlare adetao alla r€h 
«nana) aveva deciao: la virta di Gtoerone , secondata^ 
animata dalle ateaae sue deboleise, ne etegnl il gran 
decreto « Afa voUrmm du€unu nolenum franimi. Vide 
egli tutta la profondità delPabiaso, In cui lo traeva il 
dettino i<A n «cagliò volontario » peranaao i che anelie 
restio 9 vi sarebbe da quello precipitato con aguale ro* 
Tina e con merito assai minore. E può egli condao* 
narst un tal modo di pensare? A me, il confesso, pid 
piacerebbe cb'* egli avesse preso avanti a quei momento 
fatale il partito d^un onesto ritiro (1)$ sta in dubbio 

(t) Nel giudicare gli uomini , e queUi speeiaJLmenMie 
the vissero in tempi di grandi peruarb azioni^ tegue 
ciascheduno $ anche eenza avvedersene , le sue nata» 
rali inclinazioni^ che lo portano ad uno più che ad 
un altro oggetto. Quindi la diversità e contrarietà 
eziandio fra dii^trsi ritratti delle stesse persone, tutti 
però condotti con i^evità. Cosi un soggetto slesso ci sì 
rappresenta pieno di forza e di fierezza dai risentito 
pennelto del Buonarroti-, tutto grazia e morbidezza 
dalla mano delicata del Corres^^io, Amante della 
quiete più che dello strepito y del ^n^ere tranquillo , 
sebbene oscuro , più < he delCoperoso , sebbene splen» 
dido , io p^orrei che Cicerone si fosse ritiralo dal go» 
verno tosto cìie la disperata saldezza dtlla Repubblica 
rendeva inutile ogni suo sforzo : ad altri parrà il 

'Contrario. E che perciò? Chi più discordi intorno al 
modo di vivere civile , che Cicerone ed Attico, e chi 
più amici tra loro? u Neque ego inter me , atque te 
(c quiequam interesse itnquum duxi (Cicerone ad Att. 
«f Ep. la, Ltb, \,ypraeter voluntatem inetitutat ^^itae ^ 
st quùd me amòitio quaedam ad honorum sUuUmm^ te 
ss autemalia minime reprehenden4a ratio mdhèneàlmn% 

-'«f oUum duAu n fubbtiea vilM esige eUvaUim ^s^. 
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«e il potesse ; ma noi condanno per non averlo preso , 
c sarei io più temerario ^ e più ingiusto di molti altri 
iée ardissi condannarlo. 

Si lieti exempUs in parilo grandiòus uiif 

» io le ricorderò, amatissimo sicrnor mio, che ad uno dei 
•noi amici intervenne, non ha guari, di pensare, par- 
lare e operar eziandio come Cicerone. I fortunosi acci- 
denti j che al tutto ligia rendendo la patria a voglie , 
forze e opinioni straniere, produasero e nel pubblico 
reggimento I e in tatto il yiver cìtìIa di quella un or- 
^dioe nnovo dt cose, gli davan cagione di volgere tutti 
<i pensieri e i deeiderj suol ad un qnielo, onorato ri* 
tird (1). Ma nello slesso ponto in eoi divisara egli di 
aseondersi in osio privalo ed oscuro , eccolo chiamito 
*€ cosirelto a prendere fra Timpeto delPonde e il con* 
traslo dei venii il governo della nave già fessa, sdrn- 
.«ita , e ormai ridotta airestremo. Disse egli aHamenté 
•che quello era peso non dalle sne braccia » % impresa 
troppo da' suoi costumi diversa ed aliena (9)1 ma gR 

^smo e ingegno f suppone ^ Utsinga^ fomtntà Pamor 
iproprio e Pamòi*iane { per ìa prUfata basta un po^ éi 
stu^ietzaf che non sempre sdegna d? unirsi alla medio * 
4TÌtà / in -questa si raffrena e scema U potere del' 
rambizione , rimot^enaosì l'idea , P opinione d* atw 
giusto diritto alle ricompense e alla g'oria. Quindi a 
me pare che chi non ha tutta la grandezza d*4tnimo 
che si richiede nel goi^erno delle cose pubhliche se ne 
possa consolare con questa gran sentenza di Cicerone 
stesso: <* Facillime ad res in injustas impellitur ut 
44 qtùsque est aUissimo animo et gioriae cupido. Qui 
u iocus est sane lubricus, quod vix invemiur qui la» 
u boriòus susceptis , periculisque aditis non quasi mer» 
cedem rerum geéUu'tun dtsideret gLorktm. n Gic« De 
Off. c. 19. \ 
. (i) Commutata tota ratio est Senatus , judlcioriun 
rei totius publicae , otium nobis exoptandum est» Ep. 
ad Fara. Lib. I, Ep. Vili. 

, . (a) O rem minime aptam meismoribus! . . • CUtellae 
iovi iunt impositae j piane non est noilrutn opus. £^p« 
ad Att. Lib. V, Ep. XV. 
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fu forza' iniraprenili^re e pmrguìre la Irìita aalrigaÉions 
colla tritUsdiM compagnia deirialima persuasìcmfe di 
andar inoontro a certo « inevitabile nmfragio , che già 
gli 8taTa augìi occhi ci)* Quanto ptd ci a^innoltraTa 
nriralto mar tempestoso , piò conosceva , e pià forte 
gridaTa, che rotto e disperso, non che sromposto • 
guasto, se gli era affidato ti nfvi^lio che aè liMi^ 
Uè steUa spieodeTa agli ooehi suoi in notte ai neea^ 
ond^e|[li nan tacorgeva acanpo nessuno , ae non net 
- prodigioso .diTÌno soccorso che ae yani o eccedenti 
erano i suoi timori , insuffìrienti le ane fone/ si aK» 
dasse il timone ad eltro pià esperto , ptà animoso « • 
pili frlice noccliieroi ma la saperior Provvidenza è 
la voce del dovere vani resero gli sforai i- inutili le 
grida. Quindi con anime trafitto ai , ma tranquillo 
si stelle sino alPestremo punto del preveduto naufragio 
(mctt funesto , a dir vero, per Ini , che per altri 
non prima dividendosi dal quasi già sommerso naviglio 
che egli ùe fosse da esterna forza allontanato e svello (4>». 
Or io domando : così facendo Pamico suo fu savio, op* 
pure impriiH^^nle il di Ini consiglio? Io noi so , ma 
credo rhVi dicesso ( cristianamente parlando ): Ducit 
voUnum DeuSf noUmem tpmhk C^)» oche a ouli^ailrp 

(l) . , . prudens et sciens ad pestttn ante oculoM 
posilam sur» proftctus. Ep« ad Alt. Lib. VI, Ep. VI. 

(a) . • . prorsus dissolmutn of/tndi nayit^ium t^ei 
tius dissipatum. Ep. ad Ad. Lib. XV, Ep. XI. 

(3) In eum locum res deducia esi^ ui nisì quis DcUSf 
vtl casus aliquis sulivtnerU ^ saù^ì esse nequemus. £p« 
ad Fam. Lib. XVI, Ep. XL 

(4) • . • rtliquimus . . , non ojjìcium , sed despe» 
rnlionem. Ep. ad Fam. L. IX, Ep. IX. Del suo amico 
neppur si può dire, propriamente che rei iquerit, per- 
ché nè anche a caso disperato egli si mosse , e la sua 
ritirata non /u effetto di volontà , o azione sua y ma 
di for%a csfenore , come inuruitne a chi è fatto pri* 
gionkrt iit battaglia» 

(5) Bùtta^ Manuduei. ad CoeL e* tS, a» 7* /I sei» 
HOMC tUl cardinal Bona 9 di ùtd sotto qusst» fMm/e , 

iaséa a rmuatma tttt €sn og^ umUtra, iiba ctf rio 



*ii simro» e. e, vàffOffs. 
MiMMf «he a compiere volonteroto gPiiieoauiiiiUbtII 
decreti della Provridema, Nà.t <|oéndo ateate egli ve- 
raneiitt eoal pensato , pare a me che troppo male ei 
a^cppoiipsse , perchè quanto più io rivolfp», le antiche 
e moderne carte, quanto più considero i iaiii e i 
detti di Cicerone e degli uomini grandi delle seguenti 
età, tanto più Punanimelom consenso, sicno essi di qual 
ai voglia setta o religione , e la retta ragione mi dicono 
altattCD^le , che un nulla èPuomo, Dio solo é tatto (i), 

Jktalismo , o di opinione qualunque contraria alla li' 
òtrtà delle ationi umane. Ciò non ostante piacemi di 
aft^ertìrcj che siccome tulio ciò ch^ io dico degli cimenti 
futuri lo riferisco alla volontà di Dio e alla sua Prou» 
yidema , così è intendimento mio che U inierx'enio e 
r in/lusso di queste non escludono mai U concorso 
delta Mo/onrà , e la cooperazione delP uomo ; e che 
Jddio, lungi dal togliere aW^ uomo il suo libero aròi' 
trio, gli da anzi la Jacoltù di esercitarlo j ptrcfiè il 
rtndc ^ mediani^ la grazia , capace di fare il bene 
iehe da tè èoIq # unam quiUa far non potrebbe in 
iumto di eorroUa nmiura > uguiàmenie che il male , e 
tmti di ^eglieté O fumm o TWirci. TaU è la sentenza 
di S* JfomitOi diekimraia da un c^krt minisiro e^an- 
gdico Af* moUri 4empi con tal pr€CÌ$io9u e giustezza 
di raziocinio che par ridotta a $tam di esatta filoso* 
fica tUmomraaionem 

Cka iUomagnò ^ttdla ecnunaa di Senocat u O 
u tfuam eoAttmpta ré* cU homo miU enpra fumana se 
ai erejfctrif i n La dm heiia , ma a$$arda , perchè 
Vuomo non può Uuarù sopra i^umaniiàt poi aggiunget 
usil s'^esLi^era si iheu lujr preue eatraordtnairementia 
<MÌfi> ii é'etlmrera aàandonnant et renou^ant é eee ' ' 

Swopree ewyem^ et se laissanl hamsser et eoaUuer par 
s esojrems puTétnent cekstes. C*gMt à noire foy Chre^ 
sdamnet non à sa pcpìu stoique de prttendre a eette 
disine etmiraculeuse metamorphose. n &a> Lih» a, e. ta 
il» fine. Doniaeiogéi ie sms stranezze riguardo a Ci* 
cerone in ricoetpsnsa di ^sta beila senUnaaz ella 
Ti»a i nuova , ma piace sentirla ripetere da un uomo 
della sua teespra. Sublime , tcctllenu cosa, è Paniaut 
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Il toscano M. Graziarli, da lei nella sua Lettera no- 
minato, intitolò i libri che compose della propria vita 
de scriptis im'ìta Minerx^a , perchè scritti per soddis* 
fare le vivissime continue istanze d^m fratello. Quanto^ 
più converrebbe un tal titolo a questa lettera mia ! Quegli 

10 fine era un dotto prelato, e nell'arte di scrivere eser- 
citato lungamente. Io per instituto , e per circostanze- 
fui sempre , e sono , -qilale easer debbo , alienissiroo 
dallo scrivere per prodonntnelli luce del mondo; amai,, 
e 'sempre amo le lettere; «a non ebbi giammai nè op« 
portoiutà, iè pnirii» tit ambire il named^Aatore.Ora 
poi la mia ^ndiiiooe mi dice, e più impenosamento > 
che mal« doTeni da me seguire Tavriao dli Seneca, che 
Taomo destinalo a Tita privata ed oscure deve fiir conn ;, 
certi aalmali che per non esser riIrOTati guastano lo * 
loro pedate intorno alla tana (i). Pedde segaace df > 

ttìmanùf ma perchè f Perchè creata da DiO f aimmthi- 
gine di Dio , esiste , opera e. vwe in Dio, \ 

(i) Senee» Ep. 68. Dopo di avere ineerilo qui amod»^^ * 
aHo queeto concetto di Séneca tradotto dal testo , la > 
eorUna del già nominalo professore Ciampi mi offre i 

11 meno d^eeprimtrlo con le parole d?un insigne tet^-* 
terato^ e Poecasione di dire a rlei cosa forse nmotf^^ > 
e certamcnie graia* Scopertasi^ pochi anni sono, unap 
versione manoscritta di undici lettere di Seneca fatta 
dal celebre Annibal Caro , peruenne essa alle mani , 
del signor Angelo Dalmistro veneziano. Questi^ eru- 
dito e caldo amatore di lingua e letteratura italiana^ ^ 
la pubblicò nel i8oa in occasione delle nozze de"* si" . 
gnori Michiel e Pisani, con un discorso preliminara ^ 
notabile e curioso tanto per la copia degli arcaismi * 
cruscanti , di cui vi fa pompa, quanto per lo ardente • 
%elo , con cui egli declama contro il disamore del pa^ s 
trio linguaggio , e contro il neologismo dominante più 
che mai in Italia , dopo quella che chiama u alluvion 
u ridondante degli scritti JrancO'itali^irocchesi cìia 
i4 have soverchiato argini e sponde. " Ora, Jra quella 
undici lettere essendovi appunto VEp, 68, io posi a ' 
luogo delle mie parole , con cui quel passo fu tra* « 
dotto dal Caro, 
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questa sentenza, mi mostrai, com^elk sa, "non poó>* 
restìo a'' primi suoi gentili inviti , ma'le replicale 6 
cortesemente incalzanti premure che tì aggianse ma ne 
hanno fatto miseramente apostatare^ e la mia ben giusta 
verecondia trasformatasi in loquace sfrenalo ardimento 
ha prodotto una diceria tolleraoile appena quando il me- 
rito delle cose e il modo di spie<rarle compensassero la. 
noia della sua lunghezza. Però essendo ella cagione ed 
autore della mìa prevaricazione, giusta è la pena , che 
ora le tocca , di leggere una sì interminabile cicalata. ' 
E se Cicerone, spinto da gratitudine ed amore per Pom- 
peo ( Dio sa se meritato ! ) usci d^Jtalia , non che di . 
casa sua , posso sperare ch^altri perdoni a me d^uscire 
dalla celletta mia per amore di lei. Che se crederà la* 
luDo di potermi per ciò considerare e criticar come , 
autore; risponderò 

dir ego y ti nequeo, ignoroqut , poeta saUtiar?(t )* , 

2uanto a me stesso , sempre sento un tal qual rimorso • 
ella mia apostasia} ma come resistere al seducente com- 
piacimento*, come traacurare Toppoi luna occasione di 
manifestare i' miei aentimenii a suo riguardo ? Farmi 
troppo giusto doreré, ed è aollievo troppo dolce al, 
mio euore il far palfte a latti ehe io amo lei quanto 
ella mia •im^ che la stano quanto meritale che serberò 
per lei la gratitadine la pià irira ^ e ainoeta 

. Fin che VuUimo di chiuda quei^ oeM. 

PÌBMf So aprilei i8o5. 



(t) Orazio. Art. Poet* Il recare queeto perso stae* 
eato da quello che lo- precede , mi costituirà agli oc- 
chi dei pià esaiU grammaiìci reo di lesa siniaseii ma 
spero che possa rendersi in tal qual modo scusakile , 
il mio fallo , sia per la precisa com^enienoa del perso 
al mio concetto , ci4Ì mi pare che calzi a maropigUa^ 
sia per ^autorità di due giudici illuminati e legittimi 
sì in questa come in altre assai pià sraui materie f i 
quali mi liberarono dallo scrupolo che mi rattenéPf^ 
dal tormi tanta licenzia* 
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P. 8. 

Dappoiché mi è finalmente capitala la traduzione di 
Tito Livio <^he le accennai (i), mi par giusto chMo le 
dica come avendola letta con molta soddisfazione fui 
poscia da persone intelligenti confermato nel favorevole 
giudicio che ne aveva meco stesso formato. Fidando 
pertanto nelPaltrui più che n^'l mio sentimento , dico 
<^e la versione , non servile di troppo , è g<'OPralmpnte 
esalta e fedele 5 e che la semplicità , l'eloquenza e la 
gravità di Livio vi sono rappresentate e sostenute con 
iiitifio e disinvolto stile ehe niotira la grande perizia 
del valente tràdottore in Mi'iidiié Ir Nifgtte« 

Dice IVdìtorf elie teblien TlUlìa aspetliite da gran 
tempo aoa correità ed acmmt» edtxione di Livio dai 
tomi aooi proprj , non apmhrava però di*iidcTar«s altro 
tradotlor^ di ea^ che il Nardi , e aoggiunge di^egK non 
•r hrk lecito dVaier? are te Plialio ipi» aio troppo ti* 
mkia e t e myer a rta le' asol denderj. Qoorto » aeDbeoe 
asaai rbpetliTO e «lodcato cenno di dubbia attma del 
Ta%arìiia«eiito del Nardi , incoalra in tutto l'ap- 
promione dì chi penaa col doitiaaìoio Apostole Zeno 
essere ipielli/ ano de* migliori che vanti la lingua no- 
atra; e perfM^ «Miltv tono tintoria i letterali di gi4do 
e di buon gusto rhp il tengono in gran pregio , pen- 
aano alcuni di questi che opera più utile e più prege* 
Yole avrebbe fatto il CL MabiI aVgli avesse preso a tra- 
durre altri claatlri o non per anco tradotti , o meno fe* 
lieenieote che noi sia Livio dal Nardi. Quanto lieto 
io aarei se questo loro giudicio da me pubblicato ec€i« 
tasse quel valent'^uomo a nuove imprese l Piacerebbe 
ancora a quei dotti che o Pedttore medetimO| il quale 
si mostra pure uomo di lettere e di senno, o il tra* 
diitlore avrebbe potuto farlo meglio d'ogni altro, avesser 
pfpso di proposilo a parlare e del merito di quella tra- 
fftfzione , e poscia delle altre sia anteriori, sia poste- 
i^bci y intorno alle quali pare che restinò per anco n 

^ (I) Lettere, pag. LXXXIV. 
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^ chiarirsi e decidersi Tarj punti di crìtica , a fronte di 
tutto dò che ne scrissero Maffet , Fabrtcio , Argellati , 
Maxsuochelli e Paitoni $ cosa , dicono essi \ eh' égli 
aTreUbe fatto tanto più opportonamente nelle notliio 
ehe ci dà di Livio e degli scritti saoi , in quanto che 
il merito di esse le fa parer troppo brevi , e invita t 
desiderare minor modestia o sobrietà in un si colto o 
felice scrittore. Savio poi ed avveduto a me sembra il 
proponimento fatto dalPesperto editore (1), di dare 
una accurata e nitida , ma non £utosa edizione di Li« 
vio , e parmi in vero che corrisponda al disegno V ef* 
fetto per la qualità de^ caratteri , per gli altri pregi 
tipografici, e per quello soprattutto deliVsatta correzione 
e del volgarizzamento e del testo che gli sta a fronte 
fedelmente copiato dalla celebre edizione del Drachen« 
borchio. Ma questa medesima inserzione del testo^ che 
forma un mento delP edizione , sembra poter essere 
cagione d'inconveniente accrescendone la mole a segno 
che due volumi non ci danno se non due libri di Li« 
vio, mentre Timpresa del traduttore non si limita ai 
trentacinque libri di lui , ma comprende pur anche i» 
supplementi di Freinseraio ; talché la dice egli stesso 
opera di spaventosa lunghezza (2). Ora questa vastità 
di disegno non potrebbe ella nuocere per avventura o 
alPeseguinienlo di esso , o per lo meno alla^ diffusione 
delPopera, quasi nel modo stesso, che, secondo il tra- 
duttore, la mole delP originale nocque probabilmente 
alb'sna conservazione (3) ? Parrà grave a più d'uno 
il dover acquistare forse non meno di sessanta volumi 
per leggere Livio in italiano j e per quanto stimino essi 
1 supplementi di Freinsemio, crederanno forse tutti gli 
eruditi di dovere al tradottore di quelli Pobbligo stessa 
ehe gli professano per U versione di Livio? Forse Pin- 
dusse a torsi quel carico Tesempio recente del eh. abate 
Baifaele Pastore che tradusse t supplementi di Tacito 

(i) È quetti N. Betmniy ispettore della tipografia 
mpM'Umentale di Brewtia^ da cui esce ttdizione. 

(a) Jvuiso deWEdiùfre premuso al tom. a* 

(3) Cosi egli nelle ffoUnie iniorno aUa pì<4 e m&ià 
ecrivÀ di Livio. ^ 

Tttsc«lsne 



^ LETTBKA DI CLEItEKTE DlMIAKO 

«crittì dal BroUer^ imitando , come il dotto FriBMCf 

3ut\\o dello storico latino , Io stile stringato e preciso 
el Davanzati. Felice invero deve dirsi il successo di 
c^uel tentativo poiché di quella opera si parla con lode 
dai bibliografi (i) , e tre edizioni se ne son fatte ia 
pocbt anni (n). Ma i libri mancanti di Tacito •oii# 
quattro ; quelli di Livio cento e sette. 

E in proposito di supplementi a classici latini^ m^il* 
lumini ella, di grazia , sopra un fatto che a me par 
"vero e singolare. GV Italiani furono i primi a trarre 
dalle tenebre le lettere e le scienze, e a spargerne la 
luce in tutta Europa. Il lor fervore, anzi fqrore per gii 
■turij della Storia e delle antichità romane fece sì che 
la letteratura italiana fosse tutta latina. Quindi, come 
ella osserva (3), nessuna moderna nazione d' Europa 
può venir a paragone con Pitaliana rispetto al numero 
ed al valore degli scrittori latini; e il secolo XVI è 
detto da lei famoso principalmente per numero grande 
di scrittori italiani che emularono quello d'Augusto | 
adoperando lingua latioa (4). Eppure non cadde inai| 
si può didsf in mente « nefaua italiano di supplire e 
riparare colla propria penna le maneany^ 4tì claMld 
latini , ed alPoppoato tì /diedero opera molti eraditi di 
altre nauoni* vero è che Maffeo Veggio, lodigiano, 
letterato non volgare del secolo XY, agfinnse «n libro 
alPEneide ^^ei suppose imperfetta i , ma *nè questo sap- 
nlemento è del genere di quelli di cui parlo io , né il 
iveggiQ ebbe plauso e imitatori , anzi il lavoro .suo , 
acbpca qqu catlÌTo, secondo il Fabricio, giacque sco» 

(i> Bibl. poru^d$§U A, ClauUù Yen. P. pig« 

' (t) du0 prime tdàioni di Bauuno e Milano fià* 
roiM dW . 199^1 ^ tma , di Bassano, del 1801 eseg« 
Se ne parla anche nella Storia del Tiraboschi com* 
pendiata ded Landi e tradotta in iuMano CVen. idoi )f 
4fpera di nan poca utilità specialmente per le copiosa 
notizie *c he contiene ^ delle traduzioni italiane dì ^lu0'' 
éici latini. Ivi, Tom. a, pag. 34^ e passim. 

C3) Lettera, pag. 44> 45» 

(4) Idmt pag. 45| 4& 
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Boeciuto e obbliato (i). Intanto un professore di Mo- 
naco in Baviera, Biunonc , scrisse (^utcunque ^ dice il 
Fabricio ) i due primi libri manranti di Q. Curzio ; 
nuove aggiunte vi fece un altro Tedesco $ poi vennero 
i supplementi di FreiiiiPiiiili , lodati d* molti , ma non 
da tutti ; il Cellario li ditte non infelici , ma troppo 
ridondanti | e non atti a toffrire il oonfronlo cogli scritti 
di Curzio \ e quindi altri ti ne diede brevi e succinti) 
altri perfine ne teritte Crittiano Junoluro (a). Fn detto 
che 11 primo dei. due libri mancanti di Conio f<Mso 
compotto dal Petrarca , e che Qninxiano Sten li tcri« 
Tette amendnej ma, quanto al Petrarca, non ne troro 
traccia te non in nn cenno deUo Scaligero l 'nulla ne 
dice il Cellario, e nulla Freinteiuìo, e nulla (.fe noia 
erro) il Tirabotdii» ed alcuni altri tcrittori delle cote 
di quel grand^ uomo ; onde non credo , fin qui ^ dorerai 
gran lede a quel dotto , ma romanzesco letterato (3) § 
e ritpetto allo Stoa , la cosa è molto dubbia , per quanto 
ne ihcono Cellario e Fabrido (4)} «i^ehè tempre mi 

(O Fabr. Bibliot- de Virgilio. Ivi. ulmpafeetum quo» 
que poema nonnulUt est uisnm atque extremum librum 
desideravi^ unde XI H librum conscrip§U haud ab^ 
stirda vena Maphaeus f^eggius laudensis. n H Naudeo^ 
che parla del f^eggio con lode , non fa parola del 
suo supplemento Firgiliano, a Nella BiblioL portai* si * 
legge u f^irgilii Opera, . • cum Mapphaeì f^eggìi Sup» 
plem., lib. i3. Atntid. Mulinae^ i47^«'^lUra e tcouo* 
tciuta edizione. « 

(a) Tanto si raccoglie e dallo scritto che il Cellario 
premette alla sua edizione di Q. Curzio | e fial Fa* 
bricio (le Q. Curtio. 

(3) u Jn biblioteca S. Fictoris primus li ber Q, Ciirtii 
erat , std deprehendi composilum esse ti Petrarchaj^ 
Cosi Scaligero in Scaligerianis. Ognun sa chìjossé i»^ 
Scaligero, 

(4) // Cellario dics non ai^er veduto i supplementi 
, deUo Sloai e il Fabricio nota uSioam supplementa 

Curiiijicisse^ negai Mottanus Player us, n L. c. Forse 
altri italiani ^adopvarono in tale argomento ^ ma non 
lei^nrono grid». Ciriaco Strozzi fro/jtsw^ in. Mis$^ JU 
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pare che reali ai dotti Tedeaphi questa , qualunque aiasii 
aorte di gloria letteraria. Teotarono due Franceii di 
Teairae a parte con far dei auppiemeati , ubo ai Faatf 
d^O?idio I raltro ali^Eueide s ma furono eaai troppo lon« 
taoi dal meritare quella celebrità che acquistosai. nel 
aecolo poaleriore il Brotier mandando ad etTetto il pen* 
aiere già concepito » ma aubito deposto da LtpalOi gio* 
TanCi dì dettare i aupplementi^ di Tarilo (i). Della 
^ale impreaa beo conoscendo -egli tutta la difficoltà, 
mostra nella ana prefazione di cercare scusa al auo 
ardimenlOi allegando il dolore che gli cagionava il 
Yedere tronco e mozzato quel grande scrittore ch^ ei 
confessa non potersi pareggiare giammai (3). Ma agli 
Italiani. è forse mancato mai P ardire in cose ardue e 
malagevoli 7 oppure tennero essi questa specie di lavoro 
nel poco pregio , in cui tennero quello del tradurrci o 
del dettare storia romana in lingua volgare (3). 

Comunque sia di ciò, devesi al dolio Freinsemio il 
vanto che gli dà il nostro traduttore, d^aver riparalo ^ 
per quanto far si poteva , la perdita dei libri Liviani $ 

celebre per auer supplito in greco e in latino dué 
libri mancanti AvisLQÙU i ma noi parliamo qui di 
classici latini. 

(0 Fabric. de Ov^idiou Suvplementum Fastorum , , . 
ex ingenio addidit Claudius Morisotus. Divinione, 16^9 
(JPanno stesso in cui uscirono i Supplementi Li^^iani di 
Freinsemio) » . . De Morisoù supplemenLo • . . fraschiut 
Saijrra • • • 

m • • aut èimili Morisotum reddere facto 
Quifa$U>9 Ovidii suppUuU dispart yérsu, n . 

Id. dev'ir esilio, uNuper admodum C.S. de Nouat^illa. 
Paris, 16989 librum Supplementi in AEntidem^ 
ausuM est , • m nec dubilmfit nomea suum carmini ipgi 
intexcrc. n 

(2) e^li noni ebbe il vanto , appena pouibile , di 
pareggiarlo , e^^e però quello d* imitarlo con felicità 
ammirabile agli occhi del Tiraboechi , il cui ^iudioio 
. fvic per tutti. Tirab. Stor. Ltb. If c. 4» $ 7. 
(,S> Lettura, pag. 54* 
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ttduft 9 faticosissima impresa , cui egli non si sarebbe 
per avventura accinto se non avesse erecìnlo quasi di- 
sperato il caso del ritrovamento di essi. Tale mostra 
pure di crederlo il nuovo traduttore di Livio, e di 
Freinsemio , accennando di volo le cose già dette da altri 
in tale proposito, ma fondandosi .principalmente sulle 
cagioni della perdita che se n** è fatta, cioè la mole 
immensa di essi , e Pinvidia feroce di Caligola che fu 
sul punto di far togliere da tutte le biblioteche l'im- 
magine e gU scrìtti di Livio. Non mi lusingo nè anche 
io di vedere quelli che ci mancano, ma a buon conio 
essi esistettero dugento, o cfnl**anni almeno dopo Ca- 
ligola , poiché da quelli copiò Giulio Obsequenle quasi 
tutta Topera sua , come attestano i critici tutti, e di*' 
mostrò recentemente un ingegnoso Bolognese in una. 
operetta assai elegante , e curiosa partieolariDeote^ per 
IViitto confronto che vi fa del fenomeni accadoti. nel 
i;83, e di anello in ispecie della caligine che tenne 
Telato fi sole quasi tutta la state, con quelli che^ 
Tennero allV poca della morte di Cesare , celebrati dn 
Virgilio, e narrati da Giulio Obsequeote sulla fede di 
Livio (t). Non riuscì nè al Petrarca , nè al Poggio, nè 
ai loro coetanei di scoprire alcuno dei libri di lui, ep« 
pure se ne trovarono sei ne' secoli posteriori. E per 
fine, sebbene non è impossibile che quelli scritti siano 
passati fra gli Arabi, a Costantinopoli, o in altre li* 
mote contrade come si è creduto , pare a me che non 
aensa ragione il dotto Crevier nella prefasion eoa aUe 
atorie di T. Livio consideri queste opinioni come sogni, 
e che sia meno irragionevole il tener sempre rivolte 
quelle poche speranze che ci piace ancor di serbare 
airitalia , ai paesi vicini, e soprattutto alla Germania. 

Il frammento trovato aHempi nostri nella Vaticana 
e pubblicato dai dotti Giovenazzo e Bruns (2) si tiene 
meritamente in pregio dagli eruditi, ma non mi paie, 

(i) Palcani Caccianemici. u De prodigiosis Solis de« 
fectibus. // Tiraboschi inclina a credere Giulio Oò- 
sequtnte coetaneo de* Gordani , uale a dire del secolo 
i/^rzo j altri lo riferiscono tempi degli Anionini* ' , 

(a) Aoma e Amburgo f i^^i^* 
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che prometta gran cosa. AlP incontro le tre scoperte 
che compirono i Irentacinque libri di Livio , tutte fat- 
tesi io Germania , parmi che diano un raggio <Jt spe- 
raiiz;t di qualche altro ppr anno nscoso tesoro. Due 
speeie dì ricerche non so se siensi fatte mai , come io 
irorrei ; una intorno al viaggio, dirò cosi, che poss4 
credersi che abbiano fatto i codici antichi , e alle vi* 
cende che ne abbiano determinato il corso e la meta y 
cmd^essi abbiano poi trovato sede , per non dir sepol* 
ttira , più in uno che in un altro paese, più in Ger- 
mania , per esempio , che altrove j T altra riguardo ai 
luoghi precisi delle già fatte scoperte di classici latini 
per fissare con tal quale oerteisa in qual paese siasene 
trovata copia maggiore. Io non intraprenderei tali ri- 
tsimihe quand*tnene ne fossi capace « non avendo neo- 
presio di me que' pochi miei iilHri ehe mi potreb* 
aeryir di scorta ) e sebbene io tìté ìq una città 

Ot^e alàtrga onestau a corusia r 

éttde ritrovo e nelle pubbliche e nelle private racoolte 
di libri <fné* presid} che non ho in casa mie, ad ogni 
Mdo la maneanse di libri proprj rende vie più penose 
la già per sè malagevole impresa. Mentre però io espello 
de altri i Inmi che non posso da me procacciarmi, 
éredo pMer seguire Popinione, che assai maggiore aie 
là toppelleltile di classici latini trovatisi in Germania , 
c^e non io llalie, e altri paesi d'Europa (i). Dei 
lÉolti scritti tra <pielli dì Cicerone raccolli dal Petraree 
non mi riusci scoprire il luogo del rilrovamenlo« per* 
«thè egli nelle atié lettere Tha omesso , o The taciato a 

(f) Rispetto alle cagioni dtl paf9aggio di molti co* 
dici antichi dalVIlalia alla Germania parmi notabile 
ùn cenno che ce ne dà Erasmo nella Dedicatoria 
della prima edizione di Tito Lù»io fattasi con Pag" 
giunta, de"* cinque libri trottati nel monastero Lauris' 
seno presto fVorms^ dicendo che guato era stato 
fbndato e Jornito di gran copia di libri da Carlo* 
thagno f e soggiungendo immediatamente u nam haec 
ci im precipua cura Principuro faìt. Che non a^rà tratto 
d* Italia quel sì potente imperatore ? 




Abcgoii. Qaetto sao silenzio mi tien celato il ìoogo 
d^onde uscisse il codice delle Tascolnne, datogli dal 
Croton ed è forse stalo cagione che il Middleldli ra- 
desse nell'errore di attribuire al Poggio la scoperta dcl- 
fiotera raecoUa delle Lettere ad Attico (ì\ quando è 
fatto certissimo che Petrarca le copiò di sua mano , o 
^he quella copia pervenne al famoso P* yettori , e da 
lai alla biblioieca Laorenziana, oye esiste. Ma oltro 
nlTessersI stnarrìto il codice da mi Petrarca trasse fa 
^a copia, spignora da qual parse gli fosse capitato (a>. 
Solo di due Orazioni di Cirerone egli narra festevol- 
mente averle trovale in Liegi. Ma dopo Ini quante sco- 
perte non si fecero in Germania ! Trovò il Poggio tutto 
Quintiliano (che Petrarca aveva avuto mancante e gua- 
sto^, Valerio Fiacco, Asconio Pediano , Vitruvio , 
Prisciano, Silio Italico , Manilio, otto Orazioni di Ci- 
cerone , Nonnìo Marcello , Columella , parte di Lucre- 
zio , c alcuni frammenti di Petronio. Niccolò da Tre- 
viri portò dodici Commedie dì Plauto a Roma. Taddeo 
Ugoletti recò di Germania le Egloghe di Calpurnio c 
Nemesiano ^ e per fine sappiamo da Giovanni Campano 
<;he grande era in Germania la copia di codici anti- 
chi (3). In appresso si ebbero pur di là quasi lutto la 
lettere di Cicerone a Brolo , e di questo a Cicerone (4)^ 
sei libri di Tacilo , e altrettanti di Livio , d«l quali ho 

Sià parlalo. ÌA donqne è la miniera) ma dobbìaoi ere* 
eria esausta , e deporre ogni speranxa ? Chi sa. MI 
éeonfbria | il confesso , la riflessione i^e nè la dlli^etiaa 
degli erodili Tedeschi, nè la sagace e antorerole in- 
irestigazione del famoso cardinal Fassionei » nè rattiTo 
•densa diplomatica del cardinal Garampi hanno pro- 
dotto (ìmtto Tcrano, e che il Tedesco Bmnsi sensanftUa 
trovtre nel paese soo, ebbe a gloria di pnbblicare O 

(f) Middieton. Ditsen. preliminare alU Lemrt di 
Cicerone a BnAo , e di Bruto a Cicerone. Appéndice 
mUa Storia di Cicerone. Ven. 1744» Tom. 5. 

(a) Prefazione di P- yettori alle Epist, ad Attico* 
Tiraboschi. St. Tom. 5. Bandin. Calai, della Lann 

(3) Tiraòoschi^ ibid. 

(4) i^iddUuM» Disserlaa» citala* 
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frammento soppraccennato trovatosi in Roma. M^^, € 
non accadde anc he a Petrarca di non rinvenir ciò ' che 
che fu scoperto due o tre secoli dopo ? Quanto non si 
Irovò di monumenti e di statue intorno a Roma nei 
secoli scorsi, e quanto pure non se ne trovò a"* di no- 
stri ? Sogni , illusioni saranno queste; non. però forse 
da condannarsi o deriiletti qqanlo Paspettar Tito ILivio 
dalle regioni OrieoUli. . ' *»I ' 

Mi io ni perdo in Tabe eianee osando ancora dertf 
parlare d^un^aìtra interesaante traduzione prossima a 
foroparire* BreTewiite. Lo aUoipalore di Filadelfia Be« 
nìamino Klert (che allrì credono essere Guglielmo 
Pialli di Ftrense) con manifesto dei So dello scorso geo* 
naio I ma a noi y atante la disianza de^ paesi , penre» , 
nulo di fresco, m annunzia la pubblicasione del Tol* 
garisiamenlo degli Annali di Tacito col testo a fronte 
in einaue volumi , il primo de^ quali comprenderà il 
primo libro degli aonafiy prefazione, discorsi politici , 
osservazioni e noie , e comparirà in Ilalia sul ^Eir di 
luglio. Aggiunge che gli allri si succederanno ^nza in- 
terruzione di mano in mano che il traduttore avrà ia 
ordine la Venione* Temendo e^li poi ciie al pubblico 
eembri strana una nuova traduzione dì quelle storie « 
già da tanti tradotte , toglie via questo pericolo con 
palesare che la versione è opera del sij^nor cavaliere D. 
Giuseppe Sanseverino di Marcellinara, autore d^ una 
Storia Ecelesiastica , in cui egli imitò cosi da vicino il 
più graiule fra gli storici latini (Tacito), ciie inspira 
con ragione la fiducia di veder trasfuse nel linguaggio 
(Pltalia tutte le bellezze dì quel famoso originale. Più 
ancora che le espressioni dello stampatore mi fa sperar 
b^^ne il concetto d'uomo ingegnoso, e di valente lati** 
nista, in cui so essere presso alcuni dotti questo nuovo 
traduttore, da cui perciò io vorrei che già si avesse in 
pronto la parte maggiore del suo lavoro, della qual 
cosa mi dà argomento di dubitare l' Cipressione «tcasa 
del manifesto. 

Salii ^nugarwn^ f^aU. « 
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DI CICERONE 



LIBRO L . 

DELLA MOftTB 



^ C A P O I. 

Introduzione. Disegno di Cicerone di trattai^ 
in lingua latina di argomenti filosofici» 

I. LiBftfiATO una volta afTatlo , o sollevalo per Io 
meno io gran parte dal peso della dilesa de* clienti 
e daile senatorie incumbense » mi sono rivolto 9 o 
Bruto, a ciò principalmente da voi animate»^ a quegli 
studj che ognora nell^aniiiio ritenuti, per le occor- 
renze dei tempi rallentati 9 dopo lungo intervallo 
interrotti, ho preso a coltivarè di bel nuovo* B 
siccome rordiue e la disciplina di tulle le arti che 
appartengono al relio modo di vivere , si coaleu- 
goQO nello studio della sapienza, che Filosofia si 
chiama ; questo genere di scienza ho fatto pensiero 
d'illustrare in latino linguaggio. Non è già che la 
Filosofia imparare non si possa per via delle gre- 
che lettere e di greci institutorì ; ma bensì perchè 
sèmpre sono stato d^a??iso ogni cosa i nostri Rof 
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mani , o aver con maggiore accorgimento da per 
loro trovata^ che dou i Greci, o ricevute da' Greci 
averle migliorate d'assai : parlo di quelle che de* 
goe abbiano riputala de* p^sierì loro, i^erciocché 
noi iQ Taro i costumi a gì* ioiltluti della vita , a 
la eoM domestiche a famigliari a meglio gover- 
niamo a con ispleodor maggiore : lo stato poi , i 
nostri antenati certamente ordinarono con leggi 
e con istabilimeuii migliori. E che dirò delle cose 
di guerra T nelle quali i nostri assai per lo valore^ 
più ancora per la disciplina possenti furono e ri- 
nomati. Quanto poi a que* pre^ì che per farsa di 
natura a non di studia acquistarono , in questi 
non jolo su i Greci t ma sopra tutte le altra na<* 
aioni portarono il vanto. B presso qual popolo mai 
tanta vi fu grayità , tanta costanza » tanta £;ran« 
desta cTanimo » onorateaaa , lealtà ? dova incossi 
Tirtù in ogni genere cosi eccellente da poier venir 
in paragone con cjuella de' nostri maggiori (i) ? 
Nella scienza ed in ogni genere di lettere ci su- 
perava la Grecia ^ nel quale arringo era facile il 
vincer noi che non venivamo a cimento. Perciocché 
essendo antichissimi presso i Greci tra le persone 
di Iettare i poeti » dachè Omero vìmo (a cosà 



(i) La Plori a romana, studiata nei fonti e con occhio 
riflessivo, mostra quanto sieno esagerati questi vanti <U 
Cicerone rispetto alle virtù degli antichi Romani. Os- 
acrvando spassionatamente le cose si scorge che non 
erano questi punto diversi da quel Verve , delle sceU 
leraggini di cui Cicerone medt'simo ci conservò la rac- 
IDoria. Le colonie , le conquiste de' Greci resero colta 
ed umana PAsia e l'Egitto: quelle de' Romani poco 
mnoò che rendessero barbara la Grecia medesima. Cer- 
tamente ravvili rono , e fecero (itventar loquaci e mer» 
aenarle le scienze e le arti. Per formarsi una giusta 
{dea della romana virtù basta leggere la beiropera della 
Itotti itomanc del rcrri. 
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Esiodo ) prima della fondaziooe Roma, ed Ar« 
diiloco mentre regoava Romolo , noi più tardi ac« 
4!òita abbiamo Tarte poetica. Di fatto circa raona 
vi. dopo la foodiziooe di Roma Livio AodroDÌco 
fece rappresentar uo* asione drammatica » etseodo 
consoli Cajo Claudio figliuolo del Cieco, a Marco 
Tuditano 9 Tanno avanti che nascesse Eooio» mag- 
gior d'età di Plauto, come fu il Nevio eziandio (i). 

II. Tardi dunque furono da' nostri i poeti o co- 
nosciuti o gradili; sebbene trovisi scritto nel libro 
delle Òrigioi di Catooc^ che eravi usanza che 
iftando a mensa si cantassero da' convitati, al suono 
del Baato, ì virtuosi fatti degli aomini illustri. Che 
non fosse ciò non ostante tenuta in pregio la pro- 
fessione di poeta , abbastanaa il dimostra una delle 
ovazioni di Catone • in coi accosa come di cosa 
indecQrosa Marco Mobiliore per aver condotto leee 

(t) H consolato di Claudio e di Tu<litano cade pre* 
cisamente neiranno di Roma DXIII. Dicendo però Ci* 
éerone DX anni circa, si vede che non volea tener 
conto di pochi anni , non occorrendogli di parlar qui 
eolla esattezza di un cronologo. Altronde Fulvio Orsino 
lesse in un suo codice DXIV, ed è d'^avviso che il co- 
pista trascritto abbia con facile sbaglio DXIV in vece 
di DXIII. Del resto Nevio è più antico di Ennio ( CVc. 
in Bruto, cap. i5, 18 e 19. yé GelUo, K A. lib. XVII, 
cap. ai ). Perciò il Sossio crede che il relativo qui néi 
testo rif«TÌr si debba con costruzione forzata a Livio , 
e non ad Ennio. Il Davisio non teme di dire che Ci- 
èerone abbia fatto errore per difetto di memoria. Ma 
il Pearcke piuUosto di ammettere errore in Cicerone 
osserva che le voci et Naanus mancano in un codice 
citato nella edizione del Verburgio , e propone la va^ 
riante I in vece di et IVaeuius che legger si debba ut et 
Naevius^ che verrebbe a dire essere stato Nevio purfi 
maggiore d** età di Plauto. Questa lezionei come «J^^ljj 
che assolve Cicerone da ogni errore e concilia ogni 
Còsa , si è adottata e seguita nella iraiailoiM. 
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poeti in provincia ; perciocché quel console , come 
è noto , avea condotlo seco Ennio in Etolia* 
Quanto niiuor« era pertanto il concetto in cui te- 
nuti erano i poeti , con tanto mioor ardore ae ne 
eoltivarouo gli atodì. JSé tuttavia ^aalora alcuni 
<ringegno grandè vi si rivolsero restarono questi 
molto addietro daib celebrità de* Greci. £ ae Fa* 
bio » personaggio nobiliasimo , fosse stato lodato 

Serchè dava opera alla pittura, non dobbiam ere* 
ere che molti eziandio presso di noi sarebbono . 
stati i Policleli ed i Patrassi Ì? La lode è l' ali- 
mento delle arti , e tutti si rivolgono agli studj 
ìnBamniati dalPamor della gloria^ e giacciono sem- 
pre a terra quelle professioni che sono general- 
manie in nessun conto tenute. Coltura somma ri- 
putavasi tra* Greci Tessere instruito nel canto 0/ 
nel suono degli istrumenti musicali. Perciò Epa- 
minonda t a parer mio principalissimo tra* Greci t 
dicasi che sonasse la cetera egregiamente; e Te* 
mistocle, avendo ricusalo in un convito di prender 
la lira , fu riguardalo come uomo di poca coltura* 
IiorI adunque in Grecia la musica : tutti vi da- 
vano opera « né giudicavasi coìto abbastanza chi 
Tignorava. Io altissimo concetto era tra essi Ja 
Geometria ; niente di più vantato de* matematici* 
Itoi abbiamo ristretto i limiti di questuarle al van- 
taggio che ne deriva dalie misure e dal conteggio. 

IH. Ma airincontro assai per tempo cercato ab* 
biamo di avere oratori; in principio non istrutti, 
atti ciò non pertanto a ragionarci in appresso 
instrotti esiandio. Perciocché Galba , Scipione Af- 
fricano» Lelio dicesi aver imparala Parte; ed averne 
già fetlo studio Catone che fu ad essi anteriore. 
Vennero poscia Lepido , Carbone , i Gracchi e 
finalmente oratori cotanto valorosi il secolo nostro 
produsse che di poco o di nulla in questo parti- 

aolare la cediamo a* Greci* Ma la Filoiofia len gìac<< 
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quc insìiio a questi tempi , nè fu illnslrata da al- 
cun lume di lettere Ialine j e a questa io penso 
doversi da me dar vita , ornandola di nuova lucCf 
«ffiDché , se alcun vantaggio arrecarono a* ciltadiai 
iMislri le occupazioni nite« alcun frutto , se pur mi 
riesce* possa eziandio loro venirne dal mio riposo» 
E vi ba ragione tanto più forte di accingersi a 
tale' lavoro t dachè molti libri latini dicesi cbe si 
ritrovino scritti senza sufficiente giudicio da uomini 
d'ouime intenzioni in vero 9 ma non colli tfbba^ 
stanza. Può darsi di fallo che taluno concepisca le 
cose secondo la rella ragione, e che lullavia i suoi 
concelti esporre non possa ornalamenle (1). Ma 
cbe alcuno si esponga a spiegar cogli scritti i proprj 
pensieri 9 e non sia in grado dì disporli ed illu- 
strarli , nè con alcuna specie di diietto conciliarsi 
leggitori» proprio si è di uomo cbe abusi oltre- 
modo e delP ozio e delle lettere. Cosi fatti loro 
libri leggono pertanto essi con quelli che gli banno 
in concetto^ nè avvien mai che alcuno li prenda 
in mano , eccetto chi pretende cbe una consimile 
licenza di scrivere debba ad essi venir concessa* 
Laonde se in alcuna parte si è da me contribuito 
ad accrescere i pregi delP arte oratoria colla mia 
industria, molto maggiore studio verrà da me posto 

Ser aprire i fonti delia filosofia « d'onde i pregi 
ell^oratoria eziandio scaturivano. 



(i> Da^ eooteslo non pare che ^ui si parli di^ Epi* 
eurei , ma aoltanlo dt scrittori rozzi. Degli Epicurei pe r6 
rintendoflfo il Oavisio e l'Olivet, non saprei con quale 
fondamento, poiché si restringe Cicerone in questo 
luogo a parlar in genere del difetto di eloquenza nei 
trattati filosofici ; sebbene poco più sotto pare che ae* 
cenni più particolarmente la setta degli Epicurei , dalla 
rozaez£a de^ quali nello Krivere pana altrove poi di 
froposttOt 
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IV. Ma siccome Aristotile t oomo di eommo itt^ 
gegao , scissa e facoodia , persuaso a cosi fare 
dalla gloria* che ne yem?a at retore Isocrate, prese 
ad insegnare ai giovani anche Tarte del dire ed a 

coDgiungere l'eloquenza col sapere , cosi a me 
piace da uq caolo non abbaDdonar raotica profes- 
aioQ del dire, e dall* altro spaziar in quest* arte più 
ampia e più fecooda. Perciocché perfetta filosofia, 
fu sempre da ine giudicata quella che delle que- 
stioni più rilevanti ragionar potesse e con facondia 
e ornatamente. Al quale esercisio ho atteso con 
tanto studio che già mi fo airimo a tener fér fino 
conferense a modo de* Greci» come dopo la partenaa 
Tostra 'mi è intervenuto pur ora nella yìlla Tu- 
sculana ^ dove trovandosi meco molli famigliari , 
provato mi sono insino a qual grado in questa cosa 
giunger potessero le forze mie. Siccome adunque 
altre volte io declamava cause, esercizio che nes- 
sun continuò più lungamente di quello che io mi 
abbia fatto , cosi questa è diventata al presente la 
mia declamazione senile. Faceva io proporre il 
soggetto di cui ciascuno desiderava che si ragio* 
nasse ; e di quello o sedendo o passeggiando io 
discorreva. 

Ecco pertanto che le conference filosofiche, come 
le Riamano i Greci , di cinque giorni, in altret- 
tanti libri ridussi. Si procedeva all' esercizio in 
questa conformità , che dopo che quegli il quale 
intendeva di sentir a ragionare di un determinato 
soggetto , avea pronunciato intorno fil medesimo 
ciò che gliene senibrasse 9 allora io prendea a ra«* 
giooare^ in contraria sentenza. Questa» come troppo 
Ben voi sapete f è Pantica f socratica maniera di 
dispotare contro le opinioni altrui ; percioecbè in 
questa guisa pensava Socrate potersi con facilità 
grandissima trovar quello che fosse di tutto il più 
irerisimile. Ma alKìachè più agevohneule Gompren» 
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iett ù possano le dispuiaaiooi nostre , le verrò 
esponenao come se la cosa passasse realmente 9 e 
non come se si facesse di essa la narfazione* In 
questa conformità si darà adunque prmcipio. 

C A P O IL [ 

Si propone il quesito se la morie sia un male , e 
si prende a mostrare non esserlo per quelli ch^ 
già son morti» 

upiTORS (i). Un male, per mio avViso , è 
la morte* Cicerone* Per quelli forse che morti già 
sono , ovvero per quelli che devono ancora mo* 
1 ire f V UdiL E per gli nni e per gli altri. Cic» 
È cosa infelice adunque , poiché è noa sciagura. 
L^UdiL Senza dubbio. C/c. Adunque , e quelli cui 
é già accaduto di dover morire , e quelli a cui 
dovrà tal cosa accadere, sono infelici. {7^f7. A roe 
sembra che la cosa stia cosi. Cic* Nessuno adunque 

(f) IVe** più antichi MS. mancano, come osservarono 
i critici , ic lettere M ed A, trovale opportunamente 
in appresso per distinguere gP interlocutori del dialogo. 
Posto adunque che mancano tali lettere ne** codici di 
maggior grido, e che non vi ha dubbio che colla let- 
tera M. si volle indicare Cicerone , poco rileva il cer- 
care se la lettera A signifìchi Auditor 0 Adolescent, 
Bensì affermar si può che denotar si voglia un semplice 
famigliare di Cicerone , che, giovane ancora , comio* 
riasse a dar opera agli studj della filosofia; e non mai 
Pomponio Attico, il quale > oltre aUVsser epicureo spac- 
ciato , era uomo d"* alto affare, e già di età provetta 
quando si suppongono tenuti questi ragionamenti. Sa- 
rebbe stato pertanto introdotto a parlare con maggior 
dignità y e non farebbe, come questo faraigHare di Ci- 
cerone , figura di discepolo , e talvolta non troppo di* 
versa da qut^ila di SiaipUcio ne^ Dialoghi deir iaunoiiU 
Gallico» > 
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ti hk che non sia lofelioeT VUdU. IfefSQao** af« 
buo. Cìc. Ansi , se volete ^ esser coerente e voi 

medesimo» tutti , sìa quelli che nafi sono, come 

3uelli che verranoo , uon solo souo infelici , ma 
i più iofelici per sempre. Perciocché , se da voi 
si dicesse essere infelici solamente quelli che de- 
vono morire , nessuno in vero si ecceiluerebbe da 
voi , parlando de* viventi» poiché di necessità tutti 
dobbiamo morire: ad ogni modo, termine almeno 
delia infelicità sarebbe la' morte. Ma posciacbè an« 
che i morti sono infelici t tdcea à noi di nascere 
destinati ad una sempiterna miseria. Di fiilto con- 
vien dire di forca « che infelici son qneili che cen- 
tomila anni fa cessarono di vivere, e, per meglio 
dire ^ quanti mai nacquero al mondo. L'^Udit. Cosi 
io penso per Tappunlo. Cic. Ditemi» di grazia , vi 
«paventano forse il Cerbero tricipite delle regioni 
infernali » il fremito del fiume Cocito , il passaggio 
deil^Acberonte f e Tantalo che muore di sete im* 
morso neiracqna sino al mento? Forse vi spaventa 

<« Quello che volge ponderoso sasso 

(( Grondante di sudor con forza estrema 

M Sisifo senza frutto ? • • • 

Forse anche vi sbigottiscono ^I* inesorabili giudici 
Minosse e Radamanto» presso i quali non potranno 

difendervi né Lucio Crasso ,»nè Marco Antonio; e 
neppure ( dappoiché avanti giudici greci si dovrà 
trattar la causa ) potreste valervi di Demostene ? 
Dovrete voi stesso in vostra difesa in amplissimo 
consesso perorar la vostra causa. Queste cose per 
avventura da voi si paventano » e per si fatto mo* 
tivo stimate esser la morte sempiterna sciagura. 

YI. yudiu Pensate voi forse che io sia cosi 
fuor di senno di darmi a credere che queste cose 
fico vere T Cic> Forse non credete voi queste cose? 
VUdit. I^ieale per verità, Cic. Yoi Tate male» vel 
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^mro. VUdit» Perchè t dì grazia ? Cic, Perchè po» 
Irei moslrarmì facondo ragionandone contro VUdit» 
£ chi noi sarebbe^lratlaodo argoinento di tale na- 
tura T £ auale fatica mai dorar si dovrebbe per 
coofutar si fatti portenti^ immaginati da* pittori e 
da* poeti? de. Pieni sodo ciò non pertanto i libri 
dei filosofi ohe disputano contro «sai. VOdii. Fuor 
di proposito. io vero. E chi è nai codi sciiiiUQÌI6 
che si lasci sbigottire da queste cose? Gfe. Sé 
adunque non vi sono infelici nelle regioni iufer* 
fiali, non vi ha neppure ivi nessuno. L^C^ci^^ Cosi 
io penso per Tappunto. Cic. Ove si ritrovano adun- 
que quelli che voi dite infelici ? L'* Udit. Io sono 
d^avviso che sieoo io nessun luogo. C/c. Dunque 
che neppure esistono* L* UdiL Per Tappuoto cosi{ 
e tutlayia infelici per qoesto atesso motÌTO perchè 
non esistono. 

Cic. Ora amerei meglio che voi paventaste il 
Cerbero # piuttosto che dir cose cotanto iocoerettti* 
WJUu E perchè mai? Cre. Quegli che negate che 
esista, quel medesimo asserite esistere. L' Udiu 
Kon so[iu cosi senza discernimenlo da dir questo. 
Ctc. Ma che dite adunque ? VUdit, Essere irilti-. 
lice, a cagion d^esem pio. Marco Grasso che quelle 
tante facoltà dovette abbandonar colla morte ^ io* 
ièlice Gneo Pompeo, rimasto privo di tanta sua 
gloria f di tanto splendore ^ tuttif io una parola, tu* 
iislici quelli che hanno dovuto restar privi di que* 
•la luce. Gre. Voi tornate a dir lo stesso ^ poiché 
conviene che esistano » se sono infelici. E voi puf 
testé avete negato esistere quelli che sono morti. 
Se adunque non esìstono , nulla possouo essere» e 
per conseguente neppure sono infelici. VUdit 
Forse non mi è riuscito per anco di spiegare il 
mio pensiere 5 perciocché lo sies&o non esistere , 
dopo di aver goduto della esistenza t io penso die 
tener si debba in CODIO di etircmi aoiacura. Qèc. 
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E che T (t) Sarà quctla sciagura mag?iorr che il 
non aver mai goduto della esisteoaa r A quealo 
modo quelli che non sono nati ancora già sono 

infelici , perché non esistono ; e noi slessi , se 
dopo morie saremo infelici , già fummo infelici 
prima che nati. Io però non mi ricordo di essere 
stato infelice prima di nascere. Voi , se di memoria 
migliore siete fornito, mi farete favore di dirmi 
che cosa vi sovvenga di voi* 

VII. L*Udit, Voi scherzate a questo modo, quasi* 
chè io dicessi essere infelici qnelli che non So* 
nati « e non gtà essere infelici quelli che son morti» 
de* Dunque aflermate esistere ? VUdU. Anai ap- 
punto perchè non esistono , dopo di aver goduto 
della esistensa , perciò io dico essere infelici. Cie, 
Non vi avvedete che asserite cose ripugnami ira 
di loro? £ che cosa in vero vi ha di più con- 
traddittorio, quanto il dire, non solo che sia in- 
felice , ma che sia in qualunque modo alcuna cosa, 
quegli che non esiste 7 Forse toi, quando vedete» 
uscito dalla porta Capena , i sepolcri di Calatiiio» 
degli Scipioni , dei Servilj » de* M etelli , iri date a 
cratere che quelli sieno infelici? £*K{il.Posciachè 
mi stringete colle parole , non dirò Mere ittfeliclt 
mn soltanto in/elici^ per questM ragione appunto che 
più non esistono. Cic. Non dite adunque Mai co 
Crasso è infelice; ma soltanto Marco Crasso inf elice, 
L* Udii, Cosi in vero. Cic^ Quasi non sia necessario, 
in qualunque di questi due modi voi vi vogliale espri- 
mere» che ciò che dite o sia o non sia. Forse non 
siete voi versato nella dialettica t Prima di lutto 
vi si insegna >che ogni discorso che si riduce a 
proposiiione » dee m necessiti esser yeiro o falso^ 



(O II Pearkeche in vece di Qitid miserius, ecc., legge 
nel testo QuìdF miseriuSf ecc., rischiara con tale iu* 
ierpunzioac mirabiloiente il 6cu»o, 
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Quando adunque dite voi Marco Crasso infelice^ 
o dite in sostanza Marco Crasso è infelice 9 cosic^ 
chè recar si possa giudicio se tal cosa sìa Tera 
o 6lsa; o dite noUa affatto. VUdii. Su aduoque-t 
yfi concederò non essere infelici quelli che morti 
già sono, poiché mi avete costretto a confessare che 
quelli che non esistono in nessun modo non pos* 
sono neppure essere infelici. Ma che ? Noi che vì- 
■viamo e che dobbiamo morire 9 non saremo dun* 
que infelici ? Quel piacere vi potrà essere nella 
"vita dovendo pensare e giorno e notte y che già 
già imminente é la morte? 

Vili. Cic £ non vi accorgete adunque di quanta 
parte d*infelicità abbiate liberata la specie umana? 
VUMu Ed in yawì maniera? Cic. Perchè se il. 
morire fosse sciagura anche rispetto a quelli cllB 
morti già sono * ona specie di male infinito e setti* 
Interno avremmo, vivendo. Or vedo h meta, alla 
quale quando saremo giunti , al di là non sì avrà 
più cosa veruna da paventare. Ma voi mi sembra 
che siate della opinione di Epicarmo, uomo sot- 
tile , come sicilinno cfregli era , ed anche inge- 
gnoso. V Udii» ^ quale è mai questa ? non aveo* 
done lo ootisia. Cic, Il dirò, se mi riesce 5 Ialina- 
mente t attesoché voi sapete che non sono solito 
inserir del greco in discorso latino 9 pià di quello 
che sia usato inserir latino nel greco. WdiL Ot-* 
timamente in vero » ma quale è cotesto detto di 
Epicarmo ? 

GTtf. « Male è il . morir , ma Tesser morto nn nollst n 
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* 

CAPO 

'Si adducono argomenti per provare la morie nom 
essere' nn nude rispetto a guM che depono morire^ 

JLj Udii* Ben ravvilo nel dello di Epicarmo i] 
gusto greco ; mA , posciaohè mi avete fonato e 

roucedere nou essere infeiici quelli ehe morti SOBO^ 
seguite a fare in modo, se vi liescirà, che io uon 
isliini neppure cosa infelice il dover morire, de. 
Cosa di poco inomenio è oramai cotesia. S(o ora 
macchinando imprese maggiori. VUdiL E come 
dir potete esser cosa di |ioco momeuto ? e quali 
«ODO fÌDalfneoie coleste imprese maggiori ? Cfe. 
Cosa di poco momefilo si é ia prima, perché«^ posto 
che dopo la morte non vi sia infelicità » ne segue.- 
che non vi ha infericitli neppure nella morte istesar, ^ 
falla quale è prossimo il tetnpo dopo la morte ^ 
t)el qua! tempo voi concccicie non esservi più io- 
felicità nessuna. Il dover morire pertanto non si 
dee mettere neppure in conio d'infelicità , non es- 
sendo altro che il dover noi giungere a quello 
«tato y in cui coiifessiaoio oca esser infelicità oes* 
8una* £'I7df<* Di grazia^ spiegatemi tutto questo 
piti ampiamente \ perciocché questi ragionamenti 
sono tanto sottili che mi costringono a confessarne 
la verità prima che ne sia persuaso* Ha che é mai 
ciò che voi dite di macchinar di più grande? Cick 
Questo si è il mostrarvi , se mi riuscirà, che la 
morte non solo non è una sciagura , ma di più 
che è un bene. VUdiL Non cerco tanto ; bramo 
tuttavia di sentirlo Se non vi verrà fatto di pro- 
vare che la morte sia uo bene, com* è vostro in- 
tendimento 9 proverete almeno non^ essere una 
sciagura. D*ora in avvenire non v* interromperò 
pi& I amo meglio sentire uà discorso continuato. 
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Cic, Ma se v*inlerrogherò di alcuoa cosa non mi. 
rUpoDderete ? VUdiL Sarebbe orgoglio cotesto. 
Pure» eiBceUo che aia iadi^eosabile^ ikvrei a caro 
cbe oon m^interrogaite. 

IX. Ge* Farò aoaoie vi a^^radat ^ nel miglior 
modo ohe per me si potrà » wr& svolgendo «iò 
ohe desiderate. Né parkrò già anale Apollioe Pi- 
EÌo, quasi cbe riguardar si debba oonne eerto ed 
iuconcusso quello che mi oeeorrerà di dover direj 
ma bensì ragionerò come uno de^ molti uomini 
volgari 9 cercaodo per via di congetture le cose 
probabili. Io non saprei andar più in là di quello 
che é necessario per arrivare al verisimile v cosQ^ 
oeiHe ed evideolt diraooo coloro che alTermaiio po« 
terseiie aver coguiziune , e faeno professiotie di 
essere sapienii VUdiU Fate come a voi place> ia 
aooa proolo ad ascoltarvi* 

> da* La morte adunque » cosa che sembra uotis^ 
aima « resta prima di tulio ad esaminarsi iu che 

propriamente consista » attesoché alcuni pensano 
consistere la morte nella partenza che fa l'anima 
dal corpo ; stimano altri non farsi separazione ve- 
runa , ma finire ad un tratto Paoinia ed il corpo,, 
e inanima spegnersi nel corpo. Tra quelli poi che 
sliflMMio raoima dipartirsi dal corpo » alcuni sona 
d*avviso ebe tosto si risolva in miUa » altri che; 
duri per lungo tempo i altri per seasipre. Che cosii^ 
poi sia lViuima« dove sia, d*onde pfovewa» sono 
soggetti di controversie grandi, Sembra ad alcnoi 
che altro non sia raoima se non se il cuore istesso; 
onde e senza cuore e di cuore cattivo e concordi 
parimente usiamo di dire; e quel savio Nasica» grato 
al popolo t e stato due volte console » ctiori^o^ 

u Ed nomo di gran cuor Ckto Elio Sesto, n 

• 

Empedocle è d*avviso che Tanifca consista nel seon 
guet di cui asperso è il cuore* iiiffiMOOjdi 
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che una certa parte del cerv*;llo formi la sostanza 
dell^anima. Altri poi non credono che il cuore, od 
una certa parte del cervello sieno una cosa stessa, 
che Tanima^ ma bensì afTermano gii uni il cuoret 
gli altri il cerrelU essere la sede ^ il luogo pro- 
prio deiraoimas avvi poi di qaelU che dicono abro 
noD esser TaniiDa^ se non se od* aura t «mo spi-* 
Filo i onde diciam respirare , e cbiansiam taluM 
di spirito grande ed elevato. Lo stoìeu Zeoone fi* 
Dalmenle credette raoima altro non essere se non 
ae un fuoco. 

X. Ma queste che vi ho esposte sono le opi- 
nioni che hanno maggior corso 9 cuore , cervello , 
ariAf^uoco, Restami ad esporvene altre più parli-^ 
eolan 9 come quella sostenutasi mollo tempo io da 
•olicbi filosofi, e più vicino a noi da AriitosseiMa» 
musico e filosofo ad un tempo, che la fa consistere 
in un certo accordo delle parti del corno medesi*^ 
mOf come nel concento delle corde della cetra, 
die armonia addimandasi , dicendo che dalla in* 
tera natura e figuia del corpo ne risuitavauo di- 
versi movimenti , allo stesso modo come dagli ac» 
cordi i suoni. Questi non si diparti duirarte sua di 
musico , e contuttociò disse cosa che , qualunque 
sia il caso che far se ne debba , era stata mollo 
tempo prima e della e spiegata da Platone* «icM* 
mie negò 1* anima aver figura e corpo in certo 
modo, ra aUermò esser numero ; e la fioraa del 
numero , come già prima era sembralo a Pitagora^ 
nelle cose della natura esser grandissima. U man-» 
Siro di lui, Platone » immaginò tre parti aver Pa* 
nima. Nel capo , quasi nella rocca , situò la parte 
che ha il primato , vale a dir la ragione , da cui 
separar volle le due altre parti 9 l'irascibile e la 
concupiscibile , assegnando loro luoghi diversi, 
rascibile nel petto collocando t c la coocupiscibiln 
nelle parli interiori. 
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Dicearco poi , in quel rugioaaniento tenuto iu 
^witìio da uomini dotti disputanti tra di loro, che 
egli espone ìd tre libri» fa parlare molli ioterlocti» 
tori nei primo ; ne* due seguenti introduce un certo 
Ferecratet uomo attempato delta Tessaglia che dico 
«UiCeDdeiite di Deucaltona 9 il quale si accinge à 
' dimostrare eoa esiaiere F anima in nessun modo 9 
ed esser questo un nome vólo affatto di significato^ 
ed animali e cose animate nominarsi senza fonda* 
mento , né anima uè spirito esserci, sia negli uo- 
mini, che ne^ bruti: e quel principio attivo, in 
forza di cui ogni cosa da noi sì opera o si sente 
essere equabiJmeote sparso in lutti i corpi che 
hanno vita , né potersi dai corpo separare » come 
^pHllo ehe da per sé stesso 4 niente , né in altro 
consiste » fuorché in un nudo semplice corpo, dia* 
posto in tale maniera che per magistero della na« 
tura ha vita e sentimento. 

Aristotile, che in perspicacia d*ìugegno ed esat* 
tezza supera di gran lunga ogni allro ( ne eccettuo 
sempre Fiatone ), avendo abbracciata la dottrina 
di quei quattro primi elementi da* quali ogni cosa 
è composta , suppone un elemento di una quinta 
natura di cui é formala ranima* Perciocché e il 
meditare e il provedere tei* apprendere e Tinse* 
gnare, e Pinventare alcuna cosa, e tante altre fa- 
coltà delPanima , come il ricordarsi f ramare, Ta- 
ver in odio 9 il desiderare t il temere , lo afDi|- 
gersi 9 il rallegrarsi , tutte queste ed altre consimili 
operaciooi per mesao di nessuno dei quattro noti 
elementi si possono recar ad effetto. Si vale adun- 
que di una quinta specie che non ba nome) e 
cosi con vocabolo nuovo chiama T anima Entele^ 
chia ^ quasi fosse un cerio continuato movimento 
e perenne (x)« . 
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Queste I se la memoria non m* inganna , SOQO a 
un dipresso le opinioni di tittti i niosofi intorno 
9lla natura delPanima; attesoché lasceremo in dis^ 
parte Democrito , nome grande in vero , ma che 
di leggieri e rotondi corpuscoli forma l'animai im^ 
dìante uo certo fortuito CQQCiprso. Non y'* bft eoflt 
di fatto presso i filosofi seguaci di Democrilfi ch^ 
fuia mohiludioe di atomi formar non pwasp* Qdak 
tra queste opiiiiooi aia la vera*, qualche loleBi^ 
gensa celeste il s^prìi ; quale sta la più verisimile^ 
^ una questione grande. Vogliamo ora noi recar 
giudicio tra queste opinioni diverse 9 o ritornar 
piuttosto al nostro proposito ? 

XI. VUdiU Bramerei una cosa e Palua, se fosse 
possibile ; ma è difìicile il trattar entrambi quesU 
punti coiigiuotanieiUe. Laonde se possiamo libe^ 
rarci dal timore della morte seaaa trattar della 
tura deiranima , facciamolo. Ma «e 9 dVtro caolOi 
ciò ODO è possibile aeoca svolger prima la que- 
stione 4eiraiiima , oarl^te • se vi piace , al pfe^ 
fante di qiieslo « uu altra volta ragionerete del ri^ 
ipanenle. 

C<c. Quello che vedo cbe maggiormente gradite 
fi é anche quello che io penso essere più agevole^ . 
poiché tenendo qiiest* ordine nel ragionamento ne 
risulterà che tra le opinioni che vi ho esposte ^ 
qiialuQ^ue^ sia la vera , In morte o ooa i ha male» 
ed aqsi piuttosto è bene. Se l*ai|ima coosUle 
|iel cuore* nel sangue o nel cervellot.cerlameQtet et* 
fendo corpOf fi distruggerà col rjnMineviledel eorpo| 
tf é mn* aura 9 un fiato , si dissiperà^ si spegnerà 



càe ha perpetuilà | come osserva V Ernesti. Non pare 
adunque che si dovesse trovare oscura la definisioùè 
dell^anlma data da Aristotile, eccettoohè per coloro ^ 
ehct tome gli scolastici, non aveano alcuna tintura ben» 
flflMMrmr umaa gpoan» 
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se è nn fuoco ; si disaccorderà se é dessa V ar* 
monta di Aristossene. Che dirò di Dicearco che 
asserisce Tanima esser nulla affatto? Secondo queste 
opioUmi tutte , niente può aspettarsi veruno dopo 
la morte* Colla vit^ ip tutte queste supposizioni ogni 
* senso parìmeate si perde. Per chi poi non sente, 
finn resili piii nulla per alcun vena , di ciii 
debba pigliarsi pensiero» Le opinioni degli altri 
danno speranza , se per avventura questo* vi ag- 
grada che possano le anime , uscendo da' corj^i ^ 
giungere al cielo, quasi al proprio dotnipilio lorQ» 
' Vlldit. A me piacerebbe assai ; ed avanti ogni 
cosa vorrei che io realtà fosse cosi ; ed in secondl|rt 
luogo 9 ancorché cosi non fosse, vorrei che si tr^ 
vasse moda di persuadenneloi de. E che ? Ayelf* 
forse adunque mestieri a quest* efiTelt» deirop^ri 

mia ? Posso io ior«e vincere in ^kH^neiiaa Platone? 
^vo%ele atlentameiite quel libf9 di lai che tratta 
delPeaima, e nulla vi resterà più da desiderare» 
L*Udi$> L*ho fatto , ve ne assicuro , ed anche più 
volte. Ma uon saprei, mentre leggo sono del parer 
suo; tosto che depongo il librQ, e mi fo mece 
stesso a meditare intorno alla immortalitil dell'ai» 
Dima , si risolve in nulii^ tutto il tqìo assenso. C/c. 
YooiamQ a noi. Non mi concedete voi ebe leeni^ 
pie 0 durar debbano dopo la morie^^ wv§fo colla 
morie alessa Bnire t VOdii, eonoede. &e. 8 
€be ne seguirk ae dovranno diirvvet VVdii, Con* 
isedo ebe sarehbeno felieK de, E se finissero ? 
VUdik Che non si potrebbono chiamare infelici • 
dappoiché non avrebbono più esistenza. Già queste 
ho dovuto accordarvelo convinto dalla forza del 
vostro ragioiiameuto. Cic. In qual modo aduoqus^ 
o per qual motivo potete dire che sembra a voi^ 
male la lyierte » meotre questo o ci renderà fe« 
liei qoalpiia jf anime dtnrer debbano , o cariar 
nimle» come privi di femp non jafidicif. . / 
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CAPO IV. 

Della immortalità deW anima. Argomento 
trailo dal consenso delle nazioni, 

XII. Udii* Dinnostratemi adunque , qualor non 
vi éÌB grave f in primo luogo» ove vi riesca di 
Ario, ene le auime esister debbano dopo la morte. 

In secondo luogo » se non potrete pienamente prò* 
vario ( poiché arduo è il punto ) mi farete vedere 
almeno che la morte non ba in sé infelicità nes* 
suna ; percioccliè io temo appunto che sia una 
sciagura , non dirò già Tessere restato privo di 
sento f ma bensì il doverlo restare. Ci'c. Per so* 
aienere cotesla opinione che voi bramate cbe si 
dimostri 5 noi jpossiam valerci di autoritii dì gràn* 
dissimo peso» >1 che in ogni controversia e dee e 
aoole vaiolarsi assaissimo ; e primieramente mi ser- 
virò della testimonianza di tutti gli uomini dellVo* 
tichità,] quali quanto meno erano rimoti dalia pri- 
ma divina origine 9 tanto meglio per avventura po« 
levano discernere la vera natura delle cose. 

Pertanto una delle massime principali presso 
quegli uomini che Caschi chiama £nnio (1) f era 
Ole colia morie ogni senso non si estinguesse» • 
cbe eoi cessar di vivere Toomo per lai modo non 
ai distruggesse ed a tal segno <me si annientasse 
sAho. Tal cosa raccogliere si può agevolmente » 
non tanto da moki altri riscontri , quanto dal di« 
vitto pontificale e dalle cerimonie de* sepolcri, [^e 
quali cerimonie uomini di grandissimo ingegno non 
avrebbooo con tacita cura osservate» nè dichiarato 

* (t) Cascai in senso di antico , secchio è voce d^o* 
rigine sabina » e derivata dalP antìchiasiina lingua degli 

Osci. V. f^orre. Uk VI, L l| c 3. 
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^vreUiODO colpevole ed ioespiabiie delitto chi le 
iriolaf sCf te non avessero ovulo altamente impresso' 
Bel cuor loro non essere altrimenti la morte vnao- 
nientamenlo die ogni cosa finisse è distruggessi^ me 
piuttosto come nna specie di parteoia» e routacione 
di vita , la quale aprisse la tia per girne al eielo 
agli uomini ed alle doooe illustri ; e, quanto a^U 
altri, li lasciasse io terra beusl, ma che la vita 
loro con lutto ciò durasse. Per questo motivo f e 
secondo ropiniooi de! nostri maggiori , 

m Romolo cogli Dei sen vive in cielo f n 

come 9 seguendo la fama , disse Ennio , e presso 
a* Greci , e dopo eziandio presso di noi , ed in- 
sìdo a* confini delP Oceano Ercole è tenuto in conto 
di si grande e si propizia divinità. Per questa 
atesso. motivo Bacco^ figliuolo di^melet fu fatto 
Dio I e per la medesima celebritii di bina i firn* 
tielli Tindaridi^y i quali non solo combattendocene 
tribuirono a riportar vittoria in favore del popolo 
romano « ma ne furono inoltre , com* è grido, ap» 
portatori della nuova. £ che? Ino, figliuola di Cad- 
ino, non venne forse chiamata Leucotea da^Greci, 
e sotto il nome di Matuta venerata da* nostri ? E 
qbe di più? Tutto quasi ii cielo, per non dilun- 
germi sovercbiamenle ^ non è forse ripieno di Di* 

Tinità della specie umana ? 

XUI. Che se poi intendessi ìfltemarmi nelle coca 
antiche « e se da oneste mi sttidiassi di ricavarne 
ciò che ei tramancbrono gli scrittori della' Grecia, 

troveremmo che quegli stessi Dei che son tenuti 
i più grandi , e più possenti » dalla terra ' par ten* 
dosi e da noi ^ salirono al cielo. Cercate quelli 
i sepolcri de* quali si additano nella Grecia ; vi 
rìsovvenga 9 giacché siete iniziato » di quello che 
qei Misteri a^nsegna (i), e da per voi medesimo 
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vi potrete chiarire quanto ampiamente si eslènda^ 
questa verità. Ma que' nostri vecchi , come quelli* 
che non aveano ancora posto studio ociie ^i^^n tt 
fisiche , le f|iiali dopo molti anoi eomioeiaroDO • 
cokivorai , ai reilriogeiiatto a tener per vero tutto 
quelb che ateaM Dotnio conoscere seguendo i deU 
tàmi della naloRa* Le ragiotti e le causedoUo ceas. 
oraao ad essi ìgoote. Sovonlt vette erano apiali a 
credere da apparsaioni 9 e queste specialmente not* 
tlime» che vivessero aucora quelli che da questa 
vita mortale erano dipartiti. 

Allo stesso modo, come validissimo argomento è 
tenuto per credere resistenza degli Dei . che non 
havvi gente si selvaggia , nè persona verona si ri--^ 
trova tra gli uomini tutti cosi feroce che non abbia 
Bella mente scolpita Tidea della Divinità (i), Opi* 
a»toiH guaste hanno molti degU i>ei , il che siioY 
essere prodotto da corrotti costumi. Tutti^ dò non 
OStanlet sono di «nrtso esistere una possanza, una 
natura divina. Nè ciò si è operato per via di ab- 
boccamento o di accordo tra gli uomini ; non da 
» àsi institnti è stata questa opinione con- 
iermata. In ogni cosa poi il consenso universale 
di tutti i popoli si ha da riguardare come Ìegg# 
della natura. £ ohi vi ba^ adùnque che non pianga 
hi' morte de* suoi più cari, principalmente per lo 
motivo che li atima privi degli agi della yììBÌ Ifi^ 
vate via questa opinione > e cesaerli ogni hsfto. 

pielite del Traduiters, Inserito , eone suppleoMUtaalla 
traéasione» in tee dr quest^ opera. 

(I) ViIrgoaMnte di CWone, per bmità, ered^ie, 
non è svolto cbìsramente ^ e perciò vogliono alcufil crU 
tici che vi macchi il sic 0 Pita , ma io penso che si 
itdnea a questi termini t siccome le voci Interne delle 
natura ci dettano esistere la Divinità, cesi ci dettano' 
purci che le anime abbiano ' qualche senso, e pénilò 
esistono dopo la morte«'' 
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Ifessuno di fatto in tal caso piange il suo parti- 
colar danno. Se ne proverà rincrescimento ed an-» 
gQ«oi«f usa aueMugubri lamenti, queir a ma rissimo 
pianto procedono dal motivo che crediamo priva 
de* piaceri deUa vita quegli che abUamo emit<H€ 
ohe inoltre provi quelli m sciagura di questa pii* 
svarióne* E tutto quealo aeuttamo tu boi per isltol0 
di nfeilttra ^ oon già mòssi da ragion wuAai ooa 
da veruno insegnamento. 

XiV. Una pfova di grandissima forza è poi que* 
sta che la natura medesima mostra decidere in 
tacilo linguaggio in favor della immortalità delPa^ 
Dima, da[>poichè tutti si prendono pensiero, e pen* 
siero grandissimo di cose che succeder debbono 
dopo la morte. Si piantano alberi , de* /rutti ili 
cui nt godrà Petà avvenire ^ come dìee Cecilie 
ne* Sioefebik Ed o the 6ne Miai dò i*uomo finrebbe » 
se non Cosse perchè egli risgisarda come suoi An» 
£be i aecoli avveikire i Un «Uligenle agricolloro 
piauterii idunque alberi , di cui non vedrà mai il 
meuomo prodotto. Un uomo grande non getterà semi 
di leggi , di stabilimenti, nou fondeià uua repub* 
Llica ? E ia procreazione della prole , é la propa- 
gazione, e celebrità del nome , e le adozioni dei 
figliuoli, e la cura posUt ne* ieslaoaeali^ e ia pompa 
•lessa de* sepolcri « e le iscrisiooi , che cosa mai 
denotar possono , se oou se che Panimo nostro é 
rivolto eaiaudio alle cose future T £ che 7 Vi può 
forse esser dubbio che se vogliamo avere un sag- 
gio della natura, conviene pigliarlo da tulio ciò 
che la natitra abbia di più perfetto ? £ quale sarà 
adunqi^ke la natura più perfetta nel genere umano, 
se nou è quella di coloro che si stimano nati per 
giovare agli uomini , per diteoderli , per conseN 
varli ? Ercole sali al cielo cogli Dei. Non vi sap- 
rebbe salito giammai $ ea, mentre vivca cogli uo* 
Siiaii non ai fosse aperli qndìft strada. Ma già 



Digitized by Google 



126 TVSCVLkVE, L1B. T, 

sono queste cose aotiche e dal culto universale 
consecrate. 

XV. £ cbe peosiamo che volgessero in /nenie 
lami e al grandi uomiai nella Rispubbiica nostra 
cba in prò di essa laseiarono la ?ita T Gredlam 
forse che.il fiMessere perché in quei medesimi 
eofifioi rimaner defesse circoscritta la vtea T Ncv- 
ittoo giammai tenta «una fondata aka-speransa dSm* 
mortalità si mostrerà pronto in favor della patria 
ad incontrar la morte Poteva starsene in ozio Te- 
mistocle , il poteva Epaminonda, e, per non ram- 
mentare soltanto esempj antichi e stranieri , il po- 
teva pur io. Ma nelle menti nostre sta, in maniera 
non tacile a spiegarsi, scolpito un non so quale 
presentimento de secoli avvenire. E questo ne^ 
uomini del più grande ingegno e degli ^riti f«ù 
elevati è radicato altaibente , e agevolmente ai ma« 
nifesta. Tolto questo presentimeacoi ehi wmAbe di 
cosi poco senno da viver sempre tra i travagli , 
tra 1 pericoli ? Parlo delle persone di alto affare. 
E che dirò de' Poeti ? Non voglion pur essi dopo 
la morte es:>ere celebrati? £ qualg altro scopo 
hanno qne* versi ? 

A O cittadin, det vecchio Ennio f* imago 
u Volgetevi a mirar. Degli avi vostri 
m Questi cantò le gloriose gesta, n 

Gloria instantemenle egli dimanda in guiderdone 
da quelli, gli antenati de^ quali avea egli mede^itmo 
colmali di gloria. Segue poi a direi 

m Di lacrime nessun m^ oneri , e pianto 
u Mon versi : E perehò mai ? viva sen vola 
M Per'Ia bocca d^ognun la fama mia»» 

Ma a che dico i poeti ? Gli artisti medesimi dopo 
la morte vogliono essere celebrati. £ perchè mai 
Fidia inchinse ndlo scudo della statua dì jVIioerva 
il proprio ritrattOfecwidogU. stato Vietato diporfi 
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il «no wiiiiiT E che dirò de' uostri filosofi? Noa 
mettono essi in froale a quelli stessi libri che scri- 
\ono del disprezzo della gloria il proprio loro 
nome? Che se il consenso di tutti è voce della 
natura; e tutti gli nomini, che ovunque si ritro* 
Yaao , soao d'accordo nel darsi a credere eiServ! 
cose che riguardano coloro che hsaoo cessato di 
ìrivere » ooi pure non dobbiamo peósàre diversa* 
mente. E se coloro t ' che t o per ingegno « o per 
yÌTìiì vantano un animo più |;rande , dobbiamo 
credere che, dappoiché sono di una natura la piò 
perfetta, vedano più addentro d'ogni altro sino a 
quanto si estenda Ja forza della natura medesima, 
è verisimile per conseguente che siccome tutti 
questi personaggi piii perfetli gran pensiero si 
prendono d^lla posterità, vi sia perciò alcuna COSa^ 
da cui possa veuir loro piacere dopo la morte ^ 
ed averne seutimeoto. 

CAPO V. 

Si esaminano i sistemi di dit^ersi filosofi antichi 
iniomo alla natura deWanima. 

XVI. siccome la natura ci detta esistere gli 

pei , ma quali sieno veniamo a scoprirlo mediante 
il raziocinio ; allo stesso modo che durar debbano 
le anime dopo la morte il crediamo per consenso 
di tutte le naaioni , ma in qual luogo facciano di- 
mora, ed iu quale stàio si ritrovino, dobbiamo 
pure riotracanrio col ragionamento*. L*ignorarti lo 
•tato kw'O diede .motivo di finger Piofemo e quelle 
apaventOte cose che non senza ragione voi avete 
mostralo di disprezzare ^ perciocché, ritornando i 
corpi alla terra, e riponendosi sotlo la terra, onde 
51 disse sotterrare , 81 credette comunemente che i 
morti menar dovessero la rimaneiUe viu loro sotto 
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la terra. Dalla ^uale opiniooe volgaré nacquefè 
ttiolti errori ché furono accresciuti da^ poeti. Di 
fatto Tudienza numerosa de* teatri reata commossa 
al seutir que* versi maestosi t 

a Eccomi qua: da T Acheronte io vengo 
u Per la profonda e dirupata strada 
41 A gran fatica $ tra le cieche grotte | 
u Aperte In seno di macigni tmliiaiii , 
U Cai ^rman tetto aspri pendenti sassi $ 
o Da Piofernal tnagion, ore la Mta 
u FraddiMima caligine s^addensa. » 

E tanto vigor prese questo errore ( il quale j^età 
sembrami che ai giorno d^oggi siasi levato via)« 
che sebbene sapesse ognuno che si abbruciavano 
i corpi 9 nondinfeno fingevasi che essi nelle re- 
gioni infernali facessero cose* le quali senaa corpo 
bè far si possono ^ né concepir si può che si fac* 
ciano. Siccome non polevano le persone immagi* 
carsi anime che sussistessero da per sé sole, per- 
ciò andavano in traccia di una tal quale forma e 
figura. Di qua ne vennero tulli i rasionamenti coi 
defunti presso Omero; quindi ezianaio la Negro* 
inansia« di cui facéVa professione il mio amico 
Appio i quindi quanto si raccoola del lago Avemo 
nelle mie vicinante ^ 

a Onde si chiaman da V aperta bocca 
u Acheronte profondo oscuri spettri i 
i( Anime degli estinti , e d^atro sangue 
u Immagini cosparse • • • • 

Si Grtte imanagim si pretender tuttavia che parUno) 
eoeat die sensa lingua , sevca pelalo» e seosa ìm 
e^ttformactoBe I la forza delie fauci ^ dei fianchi , 
de* polmoni, far non si può in nessun modo. iNiente 
cotesti poteano vedere coli^acume solo degli occhi 
deir intelletto ; ogni cosa volevano che fosse di 

lagioiie 4egU occhi del corpo i laddeve ò un pregia 
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proprio degl*iagegai grandi ridbimar la mente 
dai sensi e sapersi eoi peosiero alloatar dall* a- 
bitudioe. 

Ad ogni modo io credo in vero che molti altri 
durante il corso di tanti secoli abbiano disputato 
delie anime 9 ma parlando di monumenti tramane 
dàli a noi cogli scritti t Ferecide di Siro fii il 
primo che abbia detto essere immortali le alitfM 
degli nóinioi Questi fu antico m tero, poidiè 
jnmt nsanlra regnava fuel re nostro che portava 
il mio nome* 8lf latta opioiono itabili no «laggior- 
mento il diaoepolo di lui , Pitagora ; il quale es- 
sendo venuto in Italia sotto il regno di Tarquiuio 
il Superbo volse a piacer suo la Magna Grecia , 
sia mediante il grido , in cui era salito per gli 
ammaestramenti suoi, come eziandio mediante Tau* 
torità ; e per molti secoli in appresso in tale ri» 
pulaiione fa il nomo de* Pitagorici che nossttn 
altro era tenuto in conto di dotto. 

XVil. Ma ritorno agli antichi. Qoesti delle as- 
letfiioni loro non rondavano qoasi ragione nessuna, 

(i) Questo hiogoy interpretalo in più modi, si If^gge 
aropiamenlfl|« macstrevoimcnte iliostrato dal cardinal 
GerdiI Clotr. allo stadio della Belig. g i, pag. aaa, a 
n3a. Edinone di Bologna , 1784), la eoi sentenza ò 
questa t Che mo a Ferecide gli uomini oredevaoo l'im* 
mortalità delPanìma per imptilso di natura conformato 
dalla religione $ Feredde poi lo slahUi con filosofici ra-> 
jrionamenliy e fu il primo a farlo, per quanto ne consta. 
Tale sentenza pare bene apnogglala « sia a Tarie paiole - 
di questo N.» sia a quelle del n. XIIL Séd qui non» 
dùm €m 9 ecc. 

Un dotto filosofo di ^ nesti giorni dubita perfino che 
al parli qui della trasmigrazione piuttosto che dell'lm* 
mortalità dcU^anioia f per la ragione appunto dal car- 
dinale accennata, che assai prima di Ferecide resistenza 
delle anime dopo la morte era insegnata in tutte le 
fivole sacre» e ne^ mìsUlri della religione pOpoiatie. 
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eccetto, quiodo occorresse, di spiegare alcont cosa 

per via di aumeri o di Bgurt» Platooe dicono che 

venisse io Italia a fine di conoscere i Pitagorici, 
e che in questa contrada conosciuto abbia in un 
con molti altri e Archita e Timeo , ed appresa 
tutta la dottrina pitagorica, e che intorno air im* 
mortalità delTanima non solamente abbia portata 
la sleasa «ypiaione di Piiagorat ma di pii!i ne abbia 
il primo fecoto in mezzo le ra|;iooi.Ma lutto qae# 
Ito, eccello che voi bramiate di veraameotOf lascia- 
molo io diapane, ed abbandoniamo una volta il 
pensiero di lotte queste sperante d*immortalitli (i). 

VUdii, Forse vorrete voi , ora appunto cbe ne 
avete in me eccitato sommo desiderio , abban- 
donarmi ? Per verità più mi aggrada errare con 
Platooe, che so molto bene in qual conto da voi 
si tenga , e per cu! a seconda de* vostri detti ho 
lina grande ammirazione t piuttosto che sostener 
la verilh con colesti altri. Cic* Ottimamente. An* 
cEe |i me stesso in vero » qualora mi dovessi . in* 
gannare* poco peserebbe ingannarmi dietro U*^ 
tal guida. Dubiteremo noi forse adunquct liceome 
di parecchie cose , anche di questa ( quantunque 
a dir vero di questa non dubitiamo, poiché cela 
dimostrano i matematici ) che la terra posta in 
mezzo del mondo ed altoroiata ed abbracciata in 
lai quale maniera per ogni dove dal cielo, ne oc- 
cupi il mezzo , quasi a modo di un punto che essi 
chiamano centro ? Tale poi essere la natura di 

Stei quattro elementi , onde ogni cosa è formata» 
e in certa guisa ai siano Ira essi diviso' un par- 
ticolare e diverso movimento \ che gli elementi 



()) Anche questo passo trovasi Citesamente dichiarato 
dal rai flinal Gerdil nelPopera citata ( pag. a3a a ai5 > 
.1 confutazione di chi osò addurlo per provara cht Gi*^ 

QCfooe AOA crcdfiva i^immortaiità deU^anuna» . 
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terrestri ed umidi per proprio loro peso ricadaDo 
ad angoli retti sulla terra e sul mare ; gli altri due, 
Tale a dire ignei e gli aerei , allo stesso modo 
che i primi dal peso e gravità loro tratti sono al 
centro del mondo , cosi questi in retta linea a*in- 
naliino a Tolo nelle regioni celesti ^ sìa a cagione 
che per la propria *loro natura tendami in alto, 
come per esser proprietii delle cose pìh grà^i Io 
spingere in so le più leggieri. Il che tutto essendo 
manifesto , per conseguente chiaro esser dee che 
le anime nelPuscire dai corpi , tanto nella suppo- 
sizione che sieno aeree, quanto nelTaUra che sieno 
ignee , si leveranno in alto. Che se poi Tanima o 
è un certp numero , asserzione sottile piuttosto 
che chiara , ovvero quella quinta natura 9 di cut 
è più difficile il trovare il nome che non sia il 
formarsene una idea, in tal caso sarebbono yìe 
più semplici e più pure, a tale da potersi letare 
in alto a grandissima distanza dalla terra. Ed dl- 
cuo* di queste cose esser dee per necessità Pani* 
^a^ quando dir non vogliamo che T intelligenza , 
che è cosa tanto attiva giaccia immersa nel cuore, 
nel cerebro , ovvero , secondo la-4Ìottrina di Em- 
pedocle , nel sangue. 

XYIIL Lasceremo poi in disparte Dicearco in 
un col coetaneo e discepolo suo Aristosseno, seb« 
bene nomini dotti | il ^rimo de* quali sembra che 
non provi oemmen dispiacere nel rrconoscersi privo 
di anima; IVtro piglia diletto cosi fatto de* suoi 
musicali concenti che si sforza di adattarli anche 
alla natura dell'^anima ; conciossiachè possiamo per 
mezzo degl'intervalli de* suoni ravvisare T armo- 
nia , la varia combinazione de* quali produce ezian- 
dio narecchie armonie ; ma la coUocaaione delle 
roenrara e la figura di un corpo privo d* anima 
nèn M vedere quale armonia possa produrre. Ma 
fUMià^ tuttoché Miensiatot coma to i di kUOf 

f 
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lasci trattar delle presenti materie ad Ariniotile §uo 
maestro , iosegot egli la nasica » che ottimo si è 
il precetto del proverbio greco : 

Eseraiii ogoiino quell'arie ebe ha impania» 

Quel casuale concorso poi di corpi indivisibili « 
leggieri e rotondi , cui tuttavia «dar volle Demo* 
crito e calore e respiro , quasi aoimaudoli 9 il ri* 

fettiamo afiatto. Ha cotesta anima 1 la quale « se 
pur uno di quei quattro elementi 9 de* quali ogn^ 
cosa dicesi esser formata , conaifler dee in un^auim 
infiammala t alla quale opinione vedo che inclinn 

f>rÌDcipaImeDte Paoeiio , è necessario che occupi 
e regioni superiori. Nulla^ di fatto, hanno questi 
due elementi che possa volgerli al basso^e sempre 
tendono in allo. Perciò o si dileguano , e ciò suc- 
ceder dee lontano dalla terrai o durano e conser- 
irauo le qualità loro # ed in <}ue5to caso è vie fià 
necessario ebe \eogaoo spinti sino al cielo % t A 
ienda da essi e divida ouesiWia grossa e coodC^** 
sala 9 che è prossima alla terra» Perciocché più 
calda, o, per meglio dire, più ardente é Paaimai di 
quello che sia quesl* aria cosi fatta , che appunto 
grossa c deu^a ho chiamata; il che si può inferire 
da ciò, che i corpi nostri, composti di elemento 
terreo , dal fuoco delPanima vengano riscaldati. 
XIX. Aggiuugasi che intanto più agevolmente 
• Tanima si scioglie da questuarla grave 9 come già 
.più volte rho qualilicata , e la trapassa, in quanto 
che nulla yi ha più deirauima veloce* Non vi ha 
celerità che possa venir in confronto con quella 
delPanima; ciie se si conserva incorrotta e simile 
a sé stessa, dee di forza elevarsi tantoché penetri 
e divida tuUo ciucilo cielo , in cui si adunano le 
nubi e le piogge ed i venti , che umido è, e ca- 
liginoso a cagion delle esalazioni della terra. Dòpo 

aver euperata questa regione ranimat e dopo esser 
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perTenuta dove trova og^i cosa con forme alla ua- 
tura sua , congiunla coiraria sottile e col tempe- 
rato calore del sole^ si arresta in seno degli astrì« 
e non i spinge più alto il suo volo ^ perciocché, 
avendo trovalo e leggerezza e calore simili « aè. 
stessa t quasi sospesa io equilibrio non si maove 
jpiù per nessun verso; e quella è finalmeote la 
fua sede naturale essendo pervenuta in messo a 
co0»*«iin% .a lei 9 ntì qtìal luogo , bisognevole di 
nulla , verrli nndrìta e sostenuta in quella- slessa 
maniera cou cui si sostentano gli astri* 

£ siccome, per via degli ardenti stimoli del 
corpo 9 per Porainario si accendono quasi io ognuno 
di noi le passioni tutte, e vie più restiamo infiam- 
mali per 1* invidia che da altri si possegga ciò 
che da noi si brama , certamente felici saremo al» 
lora 9 quando, abbandonato il corpo, scevri saremo 
di {iasioni e d* invidia. £ ciò che facciamo .ora 
noi quando possiamo alquanto sollevarci dalle cnrei 
che bramiamo di vedere e di goder dello spetta- 
colo di nuovi oggetti , questo il faremo allora pili 
liberamente ^ e immergeremo interamente nella 
contemplazione e nello spettacolo di oggetti d*ogni 
specie ; dappoiché è ingenita dalla natuia nelle 
menti nostre una certa insaziabile brama di ve* 
dere il vero; e le regioni ed i confini stessi di 
que* luoghi , dove saremo pervenuti » quanto mag- 
giore iaeilità ci appresteranno per conoscere le cose 
cefesli f tanto maggior desiderio aecenderantio in 
noi acquistarne la eognimone. Qtiesta belleasa 
de* celesti oggetti fece nascere anche su questa 
terra quella filosofìa, come la chiama Teofrasto « 
nostrale , e tramandataci da* nostri maggiori, ac- 
cesa dalla brama di sapere, Specialmente poi go- 
dranno di questo spettacolo coloro , i quali mentre 
abitavano tuttora su questa terra f e si trovavano 
««ttnmiaii dalla ealiginOf tuttavia coU*aatt9te deUa 
aBolavano a aaiiuMiMi la vistat 



Digitized by Google 



i34 TVidncim, m. 

XX. E per verità se presente stimano d! aver 
veduto cosa notabile coloro che hanno goduto della 
vista deir imboccatura del Ponto Eusioo» e deila 
«Iretio per cui penetrò quella oave » 

u Che Argo fu detta dai campioni Argivi , 
M Ch' entro al ano ae no del Bionton di Fritto 
(c L^aurato vello a oonquittar n^andaro ; n 

ower coloro che Ttdcro queU* altra atretto dai» 
rOceano 

tf Dove Tonda fremente 

u Da l'Europeo confìa Aiirica parte $ 

cbe spettacolo non dobbiamo credere che sia per 
esser quello , quando potremo volger io sguardo 
a tutta la terra » e rimirarne non solo il sito, la 
forma » i confini , ma esiandio le contrade abitatOt 
e quello inoltre che per Io rigor dei freddo o per 
reccesto del caldo sono dei tutto deserte T . 

Di fatti neppur al presente scorger ^^ossiaoio 
cogli occhi nostri c[ueglt oggetti medesimi che 
vediamo , attesoché il corpo non ha sentimento 
nessuno , ma t siccome insegnano non solo ì fisici* 
ma parimente i medici , i quali di queste materie 
hanno cognizione perfetta , dalla sede dell* anima 
Ti hanno come alcuni meati aperti che vanno agli 
occhi t sgll orecchi^ alle nari. Pertanto soventi 
Tolte , cogli occhi e cogli orecchi anerti e sani » 
ae meditasione profonda* , o forca a* infermità lo 
impedisce 9 né vediamo » né sentiamo % dal che è 
agevole io inferirne , che si V anima ch^ Tcdtt 
ed ode , e non già quelle parti del corpo che sono 
come finestre deiranima, mediante le quali tuttavia 
la mente non può avere sentimento veruno , so 
non vi ha attenzione e se non è in certa guisa 
presente. E che diremo dell'aver la mente ad uq 

. tratto presenti le idee di cose diUerentissMuct come 

■ 
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il colore 9 n sapore, il calore, l'odore ed il suono? 
Le quali idee non distruggerebbe mai Panima per 
via di que* cinque messaggi eri , se a lei ogni cosa 
noo 3Ì riportasse, ed ella di tutto il giudice scio 
noo fesse. Questo senza dubbio allora si scorgerà 
più schietto e più chiaro quando Tanima sarà per* 
^ ' cepola .colà dove la natura sua h chiama, rer* 
cioediè al preseutet sebbene que* meati che aprono 
il varco llal corpo alPanima eoo ÌD|;egQOSÌ88Ìnio 
magistero sieno dalla natura costrutti , sono tut- 
tavia ingombri in certo modo da^corpi terrestri o 
grossolani. Ma quando altro non vi sarà fuorché Ta- 
Dima, non si frapporrà più ostacolo nessuno che Tim- 
pedisca di ravvisare la qualità e natura d'ogni cosa» 
XXL Quantunque il sin qui detto bastar possa« 
diremmo ancora » ove tacesse di mestieri^ e quanti 
e come rari e^ come grandi spettacoli godrà V 
Dima nelle regioni del cielo. Al che tutto ponendo 
-mente non posso a meno di maravigliarmi delPar* 
rogania di certi filosofi che fanno gran caso della 
cognizione delle cose naturali , ed a colui che ri- 
guardano come inventore e antesignano in questi 
studj con intimo senso di compiacenza si mostrano 
riconoscenti , venerandolo qua! Dìo. Attesoché di- 
cono per opera di lui essere stati liberati da due 
durissimi tiranni , da un errore interminabile (i)t 
da un timore che non lascia né giorno né nott« 
io riposo. Ma da anale errore ? Da qua! timore 
mai « loro dirò io T Qua! è mai quella vecchia* 
relia si stolta che tema quelle cose che voi per 
rapDunto, o filosofi, se non aveste dato opera agli 
Studj delle scienze filosofiche^ temereste ? 



(O o nel testo errare col Bentlejo e eolPjOlivet 
in vece di Urrore per li motivi allegati da esso Beni* 
leio. V. la nota 47 & questo libro delie Toscnlaot neiU 
Miaioae ddroUvei ud ns. Deiph. 



fi Acheronte i delubri , ed il profondo 

w Orco , e di Lete lo squallido nuM ' \ 

a £ le regioni in tenebre sepolle. ». - 

Non dee .forse Tergogoarsi an filosofo di rtearsi a 
gloria di non temer queste eose^ e di esser giunto» 

a scoprire che sieno false ? Il che dà manifesta- 
mente a divedere quanto da per sé stessi sareb- 
bono sottili ragionatori coloro che , qualora ad- 
dottrinati non fossero, avrebbooo dato retta a tutto 
questo* Giooli poi sono a fare una eccelle ole sco* 
perla in vero coloro cbe hanno imparato che» 
quando sarà venuto per essi il tempo di morìrOf 
aaraono interamente annichilati. Il che succeda pur 
cosi ( n<d contrasto ad essi) ; sarà {4tse questo no 
ritrovato e da rallegrarsene e da potersene Tantare? 

CAPO VL 
Opinione di Fiatone intorno alla immortalità 

« 

GoMuaQUB aiasi 9 non. mi viene in mente ragion 
nessuna in contrario perchè ropinionedi Pitagom 
e di Platone non si debba tener per vera; e quan- 
tunque Platone non allegasse ragion veruna di tale 

opinione sua ( vedete in qua! eredito io tenga quel- 
li uomo raro) mi farebbe colla sola sua autorità 
jpiegare dal canto suo. Sono però tante le ragioni 
ch*ei reca in mezzo in favor della immortalità 
delTanima che sembra averla voluta persuader aU 
trui, e a sé stesso essersela certamente persuasUf 
XXIL Ha moltissimi si sforsano di sostenere 
opinione contraria t e le anime ^ quasi per a^- 
tenaa condannale 9 puniscono con pena di morte | 
né altra ragione hanno cotesti per cui semlsrar 
debba loro incredibile Timaiortalità deU^anima 1 ao 
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non se perché doo possono concepire, né imma* 
giaar^i col pensiero • come sussister possa Pani ma 
spogliata del corpo. £ ciò fanno come se da loro 
si conoscesse in qual modo stia Tanima nel corpo 
medesimo , quale ne sia la conformazione, quale 
la grandezza , quale la sede ; quasiché se si po- 
tesse* oeir uomo vhreote, (i) icoreere ogni cosa {n 
lui racchiusa » dir saprebbono se raaìma cade sotto 
i sensi p ovvero taota ne sia la sottigliessa che 
sfugga U vista. A tutto questo pongsoò mefite cé« 
storo che asseriscono di non potersi formare idea 
-dell* anima spogliata del corpo ^ e vedranno se 
idea più distinta formar si possano delP anima 
congiunta col corpo. Io certamente , risguardando 
alla natura dell'anima, trovo cosa mollo pili ar« 
dna e più oscura il concepire come T anima stia 
nel corpo f quasi entro albergo che non }e appar* 
tenga , che quale esser debba auando ne uscirà 
e yerrii Ubera a spaziare ia cielo , quasi in prò- 
prio albergo. Che se dir dovessimo di non poterci 
formar idee di cosa che mai non abbiamo veduto; 
Iddio stesso in tal CASO) ed il divino Spirito, come 
quello che è scevro di corpo, non si potrebbe da 
noi immaginar col pensiero. Per questo motivo 
appunto, perchè difiicile riusciva concepire quale 
fosse la natura e la sostanza deil'auima , DicearfO 
ed Arist ossene premiere il partilo di negarne asso* 
Jutameole resistenza. 

Certamente punto capitalissimo si è per roezjso 
dell* anima stessa veder Tanima » e senaa dubbio 
qvestp è il vero senso del precetto d*Apolline, col 
quale ricorda f che ciascuno conosca sé stesso» per* 



(i) Leggo nel tealo in homine vivo non in hominé 
uno: la prima lezione, «be è del BenUsjo, è teguita 
dalPOlìvet nella traduzion sua, sebben non abbia osato 
.Inserirla ncircdiaione tul us. Dtlptu V. a>id. net. 4^ 
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ciocché non credo io già che l^ìatendi'mento di 
questo precetlo sia che conoscer dobbiamo le 
membra nostre , o la statura , o la conformazion 
nostra. Dicendo conosci le stesso tanto vale come 
•e dicesse conosci raoima tua. Di fallo il corpo 
non è che , come un vaso , un ricettacolo dell* a- 
ttima. Qualunque cosa ai faccia dall^anima tuaiciò 
ai fa da le« Pertanto ae il conoscerla non fosse 
c^era diTina , non sarebbe questo un precetto di 
mente così subliiue che dovesse attribuirsi ad una 
Divinità. Ma se 1* anima stessa ignora qual cosa 
ella sia, ditemi dì grazia , non dovrebbe pure igno- 
rare di esìstere ? Non dovrebbe ignorare parimente 
che si muove ? Da questo desume Platone queW 
Targomento apiegato da Socrate nel Fedro e di cui 
ho fatto uso nel sesto libro della mia Repubblicai 
XXIIL u Ciò che ai muove sempre è eterno ^ 

' m ma ciò che imprime ad un* ahra cosa il moTi* 

' « mento e che è mosso anch^esao da un altro 
« principio, quando ha fine il moto, è forse ohe 
•* cessi anche di vivere. Aduoque quegli enti sol- 
<t tanto che si muovono da per sé stessi non mai 
t* cessar possono di muoversi perchè non pos* 
u SODO giammai separarsi e dividersi da sè stessi. 
<c Che ausi questo è il fonte, questo il principio del 
ai moto rispetto a lutti gli enti che si muovono. U 

' u principio |>oi non ha originei poiché dal principio 
m oasee ogni cosa ; esso non può oaacere da coaa 
«I Temila^ oè sarebbe principio se vi fossetta altro 

, u ente che il generasse. Che se non mai uasce t 
€t non muore neppur giammai. Perciocché, suppo- 

"4$ nendo che venisse a distruggersi , nè potrebbe 
u egli rinascere da un ahro, né colla propria virtù. 
m un altro potrebbe crearne ; dappoiché è forza 

. u che da un principio ogni cosa abbia V origine^ 
Da ciò ne segue che il principio del molo na-' 

0 ace da qnellWe che ai muoTO di per ìI^ìm# 
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m e questo nè può nascere nè morire; altrimenti 
u sarebbe inevitabile che il cielo tutto andasse in 
m rovina 9 e che fermo restasse il corso intiero 
u della natura, senza poter ricuperar forza veruna, 
« mediante Timpulso di cui ritoraasse a muoversi 
'm oome prima. Essendo adunque manifesto che è 
> m eterno ciò che da sé stesso si muove, e ehi mai 

* u neMr po^ che questo sia on attributo natnrale 

* M dm*animat Inanimato è tutto ciò che Tieo.moeso 

* • da un impulso etemo ; ma ciò che i animato 
. tt Tiene eccilalo al movimeulo per virtù interna e 
' u propria ; perciocché questa è proprietà naturale 

u e facoltà deiranima^E se Panima è uno di quegli 
» « enti che da per sé slessi sempre si muovono, non 
' €1 ha avuto al cerio nascimeuto, ed è immortale* n»- 
j Ancorché si unisse insieme tutto il volgo dei 

* filosofi t perciocché cosi a me pare che chiamarsi 
' debbano quelli che sono di dottrina contraria a 
' natone t a Socrate, ed a quella filosofica &migliaf 
->iKHi solamente non giungeranno mai a spiegarsi 
' eoo tanta chiarezza e proprietà , ma neppur giun- 

* peranno a concepir con qual solili filo sia condotto 

* questo ragionamento. È conscia adunque raniraa a 
aè stessa che si muove ; del che mentre è con- 

* scia , è conscia parimente , che per propria virtili, 
Bon per esterno impulso si maove t e che non può 

* infenrenire giammai che venga a separarsi da sé 

* niMsa. Ed eccone provata rìmmortalità , eccetto 
- che voi abbiate ragioni da addnrre in contrario a 

* qmnto ainora si é discorso» VUdiU Ben all^oppo« 
. sto. Non ho nemmeno voluto ammettere 'verua 

* dubbio iu contrario^ tanto mi aggrada cousta 
optoionCt ^ 
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CAPO m * ! 

Facoltà ddt anima ehé ne provano VimmotUUUàm 

XXIV. dom £ì quelle fagiooi che eeiio per sog* 
giungere le troverete forte di minor peto T Oe 
queste eonoseerete esservi ttell*anioM quelith in 
oerto modo divine , le quali se seorger potessi in 

qual modo nascouo , mi ridurrei, allora soltanto t 
a credere che in alcuna maniera possano fìnice» 
Perciocché parmi di potere spiegare , come sieno 
composti e come formati di sangue, la bile , la 
pituita, le ossa, i nervi , le vene, tutta, in uoe 
parola» la figura deUe^ membra %■ del corpo. Ma ù* 
spetto airanima se niente fesse in essa , se non 
CIÒ per via di. eoi abbiamo la viUf mi dmi a 
crediere che la natura non in diverso modo preve- 
duto avesse a mantenerla vita delPnomo che qndia 
di una vite o di un albero ; che anche cotesti di^ 
eisjno vivere. Anzi di più se Tanima umana non 
avesse alua proprietii , fuorché appetire alcune 
cose ed altre schifarne » questa Tavrebbe eaiand^o 
comuae co^ bruti. 

Ma ella è dotata io primo luogo di memoria*, e 
questa infinita» e di inDumerabilin cose » la quale 
memoria Piatene pretende essere remtniseensa di 
una vita anteriore. Di fatto » in quel libro iotilo« 
lato Menane , Socrate interroga un faneiuUo in^ 
tomo ad nn quesito geometrico risguardante la 
misura del quadrato. A si fatte interrogazioni il 
fanciullo fanciullescamente risponde : si facili con«- 
tultociò sono le interrogazioni , che , rispondendo 
ordinatamente, giunge a risolvere il quesito, allo 
Stesso modo come se ^ià saputo avesse la geome-* 
tria; dal che ne inferisce Socrate» che ^impararli 
nitro non aia t fuorcbi^ ricordariL Quello puat# 
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Vieue parimente da lui spiegalo con diligenza molto 
maggiore in quel ragionamento cbe tenne il giorno 
medesimo in cui lasciò di vivere^ poiché insegna 
cbe chiunque j tuttoché ignaro sembri d'ogni cosa^ 
rijpoiide ai proposito a chi Tinterroga, dà ia quatta 
guisa chiaramcate a divedere eh^egli non impara 
già allora i|iielie cote, dt cui Tiene aoterrogato » 
ma bead OMdUaale la remioisceiisa le ni?Tise di- 
M naoto ; e obe poo tareUbe poMbileia aeeiaoa 
laaeiere ehe da faacialli avessimo ioaate ed im«i 
presse neiraoima tante nozioni e di cose sì grandi, 
qualora Tanima prima di entrare nel corpo , io 
più felice modo vissuta non fosse in mezzo alla 
aci'enza universale delle cose. 

Che se ranima non avesse una vera e propria 



apiegtia in pareecbì luoghi delle opere sue t noo 
Im esieteasa qoeUo che nasee e pertsoei e quegli 
Mti aallaolo si^ può affiarmare che «sistano, i quali 
aooo immutabili , cbe idee chiama egli, noi dicia«> 

nté" specie ) non potrebbe in tal caso racchiusa nel 
corpo ravvisar le nozioni sopraccennate ; perciò 
cxmvien dire cbe entrando nel corpo seco ne abbia 
portata la scienza , nella quale conformità cessa la 
meraviglia che nasce risguardando alla vasta co* 
goizione che ha di tante cose. Né però le veda 
aoRrtameate Tanìma ad un tratto nel trasportarsi 
eoe fa in un cosi insolito e sconvolto domicilio ; 
IM quando ha avoto campo di riaversi e di sol« 
levarsi alquanto» allora le ravvisa di bel nuovo 
per via della reminiscenza. In questa guisa altro 
DOD è lo imparare se non se ricordarsi* 

Ma, quanto a me, in certo modo cosa anche pii\ 
maravigliosa trovo la memoria. £ che cosa è mai 
ciò « per via di cui ci ricordiamo ? Quale mai la 
^irtù sua T D^oode prodotta T Non parlo di coloro 
cba larono dolati di ammoria straordinaria» qpudta» 
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diceti che feif e quella di Simonìde , cpiolla di Tw« * 
dete, queOa di «mei Cine» che da Pirro faioiriato * 
ambasciatore al Senato , quella non ha guari di 

CariDada, quella di Melrodoro che fior) poco tempo < 
fai quella di Ortensio nostro; parlo delia memoria 
comune di tutti, e di quelli principalmente che . 
danno opera ad alcuno di questi studj e profea^ 
aioDt che hanno estensione non comune. Quanta 
aia la capacità della mente di cotesti è difficile il 
determinarlo^ tante sono le cote di cui si ricordano» t 

XX.y**Che voglio dire con questo? Che stimo 
*dofersi .indagar qual aia la natura- di una tata Ur . 
coltii, e d*onde derivi. La memoria non è . eertn-* . 
mente proprietà del onore t non del sangue, non 
del cerebro , non degli atomi. Se V anima sia uq* 
aura , una fiamma, noi so; né mi reco a vergogna^ - 
come fanno costoro , il confessar di non saper 
quello che non so. Che se alcuna cosa affermar 
potessi in una materia 4 oscura f sia pur raninm > 
un* aura ^ sia una fiamma ^ quello che non es^^erei • 
a giurare si é, che è dessa una cosa divina. 
che» di Kratiat Vi sembra forse che una Acuità . 
cod estesa come si é quella della memoria » esser > 
possa nata o composta di terra , e di quest* aria 
folta e caliginosa che ci circonda? Se non gion* > 
gete a scoprir la sua essenza , note pur vi sono le 4 
qualità sue. £ se neppur questo vi riesce, a quanto 
si estenda cerlamenle vi è noto, E che adunque 1 
Crederemo ibrse esservi job vacuo nell* anima » ia 
cui^ come in una specie di vaso» si versino le Msn 
di cui ci ricordiamo ? Non si potrebbe asserirò 
cosa più assurda. Quale profondità, e qual fignm . 
ìfnmaginar si dovrebbe a quest^eilblto •aettVinima l 
Quale esser ne dovrebbe )a capacità immensa, per - 
dir tutto in una parola? Direm per avventura che . 
Tanima ricever possa le impressioni come la cera^. • 

e la n»cmoria non consister in altro» fuorché naUs^ 
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potrsnoo essere le vestigia delle parole, quali delle 
cose 7 E quale ne dovrebbe essere lo spazio im- 

I nso per ricevere tante impressiooi T 

Che diremo poi di quella facoltà deiranima che 
^ 5' adopera nelPinvenziooe delle cose occulte, e che 
chiamiamo invenzione, ingegno? Vi sembra forse 
composta di questa terrena , mortale e caduca oa- 
tura t £ che diremo di ehi primo impose i Doml 
alle cosOt il che opera di sapienza somma sembrò 
• Pitagora t Che diremo ^i chi c^li uomini dispersi 
adunò I e indusse a vivere social vita? Di chi i 
snoni delle voci che infiniti sembravano , rìdusso 
a pochi caratteri? Di chi osservò i moti de* pia* 
De ti se progressivi o stazionar]? Questi tutti , questi 
furono uomini grandi; come anche più grandi quelli 
che anteriormente trovarono il modo di coltivare il 
terreno, di vestirci^ di fabbricar case, di difenderci 
dalle fiere e di viver vita civile ; per opera dei 
quali a^eude noi spogliala la barbariCf ed essendo 
ing'^itilitì f passali siamo dalle arti necessarie alia 
^iaiose. Perciocché diletta grande si procurò agli 
ofeccbi dopo scoperta la natura de* suoni t e fOir 
golatane con arte la varietà ; ed abbiamo rivolto 

f;li occhi agli astri, sia a quelli che fìssi sono in 
uoghi determinali , sia a quelli che chiamiamo 
erranti , tuttoché noi sìeno. I giri de* quali ed i 
moti d^ogui maniera colui che giunse colla sua 
mente a scoprire» mostrò pure esser simile 1* ani- 
ma sua a quella mente che io cielo il creò* Di 
fililo Quando Archimede congeenò in utia sfera i 
Bioti del sole t della Iona e de* cinoue pianeti ^ 
produsse lo stésso efletto del Dio di Platone^ che 
siccome mostra egli nel Timeo, costrusse il mondo 
in tal maniera ciie un solo giro reggesse movimenti 
per la lentezza e per la velocità tra loro diver* 

sissimi. Che sa nel mondo v^ro e mie ciò eseguir 
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non si paò senta Topera d^Udio t i '>*^vre D#a 
sfera i moTtmeott meclesiiiii avrebbe potuto imitar 
Archimede seoza un iogegno divino. 

XXVI. Né a me pare che sieno parimente senza 
inspirazioae divina queste cose che sono per dirvi 
meno recondite « e poste nella luce degli uomioi. 
Cosi io sono d^ avviso che non possa un posta 
sciogliere il canto dignitoso e grande, e senza on 
ceito divino istinto eoe agiti la mente 4 né triin- 
fate nn* oratore sensa un certo impulso sttper(re 
con eloquensa ridondarne di parole pompose è di 
copiose seniense. E la filosofia poi 9 maore dsHe 
arti tutte, che cosa è mai, se non se un dono, 
come dice Piatone, un ritrovalo degli Dei? Questa 
primieramente c'insegnò il culto verso gli Dei , 
quindi la giustizia verso gli uomini , che si è il 
vincolo della societ?» del genere umano , per ulti- 
mo la moderazione e la grandezza d'animo. Qupta 
cacciò ogni nebbia dagli occhi deir intelletto , iq 
modo che veder potessimo quanto vi ha neb-^ì^o^ 
oeUa terra, rorigine, il fine, il progresso d'ogni c^ùu 

Divina a me sembra che esser debba cotiRrv 
facoltà che tante cose reca ad effetto, e si grandi. 
Che cosa grande nuii è la memoria delle parole e 
delle cose ? E che cosa grande non é V ingegno ? 
Certamente è cosa si falla che neppure in mente 
divina nulla di più grande si può immaginare: che 
non so darmi a credere che la feiictlà degli Dei 
consista Dell'ambrosia o nel nettare, o nelle bel- ^ 
lezze di Ebe che porge loro le tazse. Né do retta 
ad Omero che asserisce essere stato rapito Gani- 
mede dagli Dei per servir di coppiere è Gioye , 
non giusta cagione di far si grave torto a Laome* 
donte. Fingeva tutto questo Omero, e i difetti 
degli uomini attribuiva agli Dei. Vorrei piuttòsto 
che le perfezioni divine avesse trasferite io noi. 

fi qusÀ sono coteste ? Goder di uua vera vita» esisr . 
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dotato dì sapienza , dMngcgno, di nieinoria. Adun<- 
que Panima t dico io , è divina , e, come ardisce 
dire Euripide, un Dio. E se si vuole che la mente 
divina sia un* aura , una fiamma , di una stessa 
natura sarà pure Panima dell* uomo. E se quella 
mente eeleale é acevera drogai elemenio terreo od 
aqueo , dee pure di questi elementi essere sgom* 
bra affatlo V anima umana. Che se è poi quel 
quinto elemento messo innansi prima d*ogni altro 
da Aristotile , questo è proprio tanto degli Dei , 
come delPanima umana. 

XX VII. Seguendo questa dottrina colle precise 
seguenti parole ci siamo spiegati nel libro della 
Consolazione, .< Origine nessuna delle anime si può 
u riuv/^nir sopra la terra. Niente vi ha nelTanima 
u di misto, di composto, o che si possa dire -nato 
formato dalla terra* Niente neppure od umido^ 
a^0^pii2<hile , od igneo; percioccliè in tutti questi 
u elementi^ niente si ritrova che abbia in sé la fa- 
u colta della nieiqoria^ deirintendimeuto, del pea* 
u stero ; che richiaìUar possa a sé le cose passate, 
<« provvedere per le future , comprendere le pre- 
« senti , facoltà tutte che sono soliamo divine; nè 
« si potrà trovare giammai per quale altra strada 
« giunger possano nelPuomo , eccello che da Dio. 
4« vi ha adunque una certa natura ed attività del- 
u Inanima del tutto speciale e distinta , e separala 
* « %fTatto dagli elementi comuni e noti. Qualunque 
a cosa pertanto sia quella che sente t che intende» 
u che vuole » che ha vita » dee esser cosa celeste 
a e divina , e per conseguente non può a meno 
di essa e immorlale. Iddio islesso , di cui ab- 
u biaino noi l'idea , non si può da noi concepire 
« allrimcnli , eccello come uno spìrito scirito, li- 
« bero , segregalo da ogni composto che possa 
u perire, che lutto sente , che tutto muove, e do- 
u tato pei' aè stesso di uà movimento sempiterno. « 
Tuscutane» io 
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XXVIU* Ora di questa specie « di questa stessa 
natura^ é lo spirito deiruouio. 

CAPO Vili. 

■ 

V immaiei ialità deWunima è una delle prove 
* della sua immortalilÀ* 

M A dove é la sede^, e quale sarà Ja natura dì 
cotesto spìrito f dove si riiroia Paoima vostra, c 
quale è la natura sua ? Potete voi forse dirmelo ? 
E perchè ooo mi trovò aver tutti quei mezzi che 
aver vorrei per ben eompreuderla , non mi con- 
cederete voi forse di potermi prevalere di quelli 
che tengo in proulo ? L'arunìa , è vero , non ha 
tanta forza in sè da poter rimirare sé stessa. Ma 
come appunto avviene dell* occhio, cesi V t^x^rj^^ 
nou polendo veder sé slessa , altri oggetti ^issai 
beoe disce'^ne. L^anima poi neromeo, discerné (o 
pur sarebbe questo il meoo cbo^-Yeiler potesse 
come sia configurata i sebbeo for«e il vede : ma 
comunque siasi di ciò, P attività sua , raccorgi« 
mento, la memoria , la velocità con cui si muove, 
Tanima vede e conosce certamente Grandi io vero 
son queste cose, divine son queste , queste sono 
eterne. Quale sia la forma deii^aoima, quale la 
«ua sede , Boa importa neppure il cercarlo. 

Cosi quando rimiriamo primieramente la bel« 
lezza e Io splendóre del cielo , poi .la velocità com 
cui SI volge io giro , lauta , e si grande , che su^ 
pera, ogni iinmaginasioue , ralteroar'cbe fanno suc- 
cedendosi i giorni e le notti , il cangiamento delle 
stagioni appropriate alla maturità delle biade ed 
alla salubrità de' corpi, il sole, che tutto questo 
regola e guida , e la luna che coli*accrescimeuto e 
diminuzione dei lume nota io certo modo i fasti 
^ #eg8a i giorni i poi nello stesso eerebio in dedici 
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parti divi^ volgersi in girp cinque stelle» che con 
invariabile Dortna TaoDo ognora il lorp corso, seb- 
be» eoìà movimenlo tra toro diverto » ed il uot* 
turno aspetto del cielof d^astri io ogui parte ornato 

e fiammeggiante ; quaodo volgiamo lo sguardo al 
globo terrestre che $* innalza dal mare , collocato 
nel centro de iruui verso abitabile e colto in due 
distanti regioni, una delle quali si è quella che 
abitiamo noi» posta sotto il ^olo settculrionale s 

■ 

• • • . » onde g«'lide névi 
CI Lo strìdente aquìltfo orrido porta | 

Taltra australe ignota a noi» e le restanti parti in- 
colte , perché o dal freddo agghìaeciaief o dal ea* 
Jore aduste 4 e qui dove abitiam noi non mancar 

mai alla stagiou 5ua 

u Ornarsi il elei di nuova luce» e agli a:berì 
u l>msr lor verdi frondi^ e lieti i pampini 
u Mostrar la vite. Intanto i frutti pendolo 
M Da i curvi iami| auree le messi ondeggiano , 
te Florida è la campagna, e alto sampHlano 
u I fonti » e d^erbe i prati si rivestono* 

Quando rimiriamo la moltitudine degK armenti « 
gli unì destinati al nòstro alimento , gli* ^llri alia 
agricoltura , ai trasporti , a somministrar abili per 
vestirci , e Puomo stesfio quasi contemplatore del 
cielo e degli Dei , e de^Ii Dei medesimi venera- 
tore , ed al vantaggio deii'uomo^i vaàli europi che 
obbediscono , ed i maii. 

XXiX. Queste cose adunque quando si rimirano 
da noi , ed altre iuoumer abili 9 e come possijinio 
inai dubitare che ad esse non presieda od up crea- 
tore » se ebbero una volta nascimento» tpoflie crede 
Platone » ovvero se sempre hanno avuto esistensa, 
ftom piace, ad Aristotile 1 un regolatore di opera 
il (rande e di un si mirabile magistero 7 CU 
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posto , allo Slesso modo che non vedendo Iddio, 
tuttavia come Dio il riconoscere per via delle capere 
di lui , cosi conoscer dovete Tanima umana , seb- 
"bene scorgere non la possiate ; e la natura divina 
di lei ravvisar dovete per via della memoria che 
serba delle cose , per via deiringegoo suo , della 
attività, e di tutte le belle virtuose doti, di cui 
può essere fornita. 

Ma dov' ò adunque la sua sede? Io, a dir vero, 
credo nel capo , e potrei allegarne le ragioni , ma 
le dilTcrirò ad altra volta. Per ora basti il dire 
che qualunque sia la sua sede , certamente ella 
Cdiste in voi. Ma quale sarà la sua natura ? Spe- 
ciale , io penso, e tutta propria di lei ; ma sup- 
ponete pure , che sia ignea, che sia aerea. Diente 
questo imporla al nostro oggetto. Riflettete sollanlo 
a questo che siccome avete idea d'Iddio, tuttoché 
sia ignoto a voi dove risieda , quale sia Taspello 
suo , cosi parimente dee esservi uola I?. vostra 
anima , quantunque non possiate ^i<Mngcre a sco- 
prir la sua sede e la sua forni*. Per ciò che si ap- 

• j>arliene alla coguizione dell'anima, non possiamo 
dubitare, toho che s'ianìo d'ingegno affatto ottuso 

. «egli sludj della natura, che l'anima niente am- 
mette di misto, niente di composto, niente di 

• congiunto, di accoppiato, di coacervato, o di dop- 
' pio. La qual cosa essendo , com' è , cosi , certa- 
mente non può Tanirna nè separarsi , né dividersi* 
uè smembrarsi , nè farsi in pez^i , nè per coDse- 
jguentc distruggersi. Auesochè la distruzione altro 
rion è , fuorché una specie di squarciamento, una 
separazione, e lo spezzarsi che fanno quelle parli, 
le quali , prima della distruzione , mediante alcua 
vincolo slavano tra loro connesse. 

Mosso da queste e da altre consimili ragioni 
Socrate nè cercò difensore dovendo essere coudan- 
uajo alla morte, nè porse suppliche a* giudici suoi. 
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• itt(islr& vauk nobile fierezza prodoUa da gran- 
dézst d*aoiino « non già da orgoglio* B di questo 
•tesso argomenlo fece luogo discorso nell* uUimo 

giorno del viver suo ^ e pochi giorni prima, po- 
lendo agevohnenle esser trailo di prigione, non 
volle accoosenlirvi ; anzi tenendo già quasi Ira le 
mani la morllfeia lazza parlò in modo che sem- 
brava non i^à che fosse spinto a morte ^ ina cha^ 
dovesse salite ai cielo. 

XXX. Perciocché tale er% il suo avviso t ed ìq 
tal guisa ragionò : u Due essere le strade , e di- 
u stinto essere il cammino che toccava di iÌBire alle 
« anime uscendo dal corpo \ a coloro i quali con^ 
u laminali si fossero di que* vizj, di cui é Tuomo 
fi capace ; e abbandonandosi in preda alle passioot 
a sfrenate, dalle quali accecali (i), o si fossero 
u ntìia vita privala e famigliare lordali di colpe 
« e di n^ìsf^iui , o in danno del pubblico macchi- 
si nate aves^diro frodi imperdonabili, esser forza 
a di fare un cammino inospito » lontano afTattoì, 
a dal consorzio degli Dei ; a quelli poi che retti 
€i e puri conservati si fossero^ e tenuti il più che 
4à si possa lontani da* contagiosi influssi de* corpi, 
u e sempre avessero cercato di sfoggirli, avessero 
u io somma in corpi umani imitato la vita degli 
u Dei , agevolissimo essere , ed aperto il ritorno 
tt al cielo ond^ erano venuti. Segue pertanto a 
a dire Socrate che siccome i cigni , ( i quali non 
u aeoza cagioni sono dedicali ad Apcllineyma per* 
Mi chò sembra che abbia loro concesso sapere il 
41 fatoroy onde conoscendo quanto di bene yi aia 
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u nella morie « lieti sen mtioiooo canlando ), cosi 
Ai dover pur fare tulle le buone e savie persone 
u Ed in vero , nessuno polrel)be di ciò dubitare 9 
t€ se uou accadesse a noi, meuire andiamo sollil- 
« mente indagando la natura dell'anima, ciò che 
u interviene a coloro che ad occhi fissi riguardano 
u il sole cadérne che perdono del tulio la vista ; 
€4 non in diversa guisa l'acume della mente riguar- 
u dando sé slessa resla talvolta abbacinato ^ e per 
u tale cagione perde il mezzo di contemplare di- 
ti ligentemente. Resta pertanto dubbioso, perplesso, 
u esitante, indeciso il ragionar che ne facciamo, 
u siccome nave sbattuta in un mare immenso, n 

Ma questo ragionamento è cosa antica, e tratta 
da' Greci. Venendo alle cose nostre. Catone lasciò 
in tal modo la vita come se si rallegrasse di avev-e 
incontrata cagione di morire. Perciocché quel Dio 
che ha dominio sopra di noi , ci vieta dipar- 
tirci dal mondo qualora non ce 1(;>^ comandi. Ma 
quando lo stesso Dio ne porge ^r^tista causa, come 
ne* tempi andati a Socrate, giorni nostri a Ca- 
tone , e sovente a molli , a^llora al certo quell'uo- 
mo savio, lieto da queste tenebre partendo, sene 
andrà a goder di quella luce. Non ispezzerà tut- 
tavia quelle catene del carcere , poiché il vietano 
}e leggi ; ma quasi da magistrato o da alcuna le- 
gittima podestà cosi da Iddio chiamato e dichia- 
rato libero ne uscirà prontamente. Di fatto , come 
asserisce lo stesso Socrate , Vintera vita de Filo^ 
sojì altro non è che una meditazione della morte* 
' XXXr, E che altro facciam noi quando richia- 
ffnamo Panima nostra da' piaceri , vale a dire dal 
corpo, dalla economia domestica, serva e ministra 
de' bisogni del corpo, dalla amministrazione delie 
cose pubbliche, dagli affari tutti d'ogni specie, che 
facciamo noi allora , eccello che chiamar l'anima 
a sé I costringerla a starsene da per sé , ed nllon- 
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taiiarla 11 più che si può dalle cose corporee? Dis- 
giungere poi Panima dal corpo non è altro in so- 
stanza che imparar a morire. Laonde, credetemi*, 
pensiamo a questo, separiamoci dai corpi , vale a ^ 
dire, avvezziamoci a morire: in questo modo r.ientre 
resteremo tuttora sulla terra , simile sarà la nostra 
vita alla vita del cielo , e qualora, sciolti da co- 
lesti vincoli, ci avvieremo colà , meno sarà impe- 
dito il volo delle anime nostre ; perciocché coloro 
«he ognora dimorarono tra i ceppi del corpo, an- 
che sciolti da essi , si muovono più lentamente , 
come quelli che molli anni stetler tra le catene. 
Giunti al cielo , allora finalmente potremo dire di 
vivere , attesoché questa vita é una vera morte , 
e deplorare da me se ne polrebbono le sciagure , 
S^ì qui occorresse di farlo. VUdit. Abbastanza le 
avete deplorate ne' libri vostri della Consolazione, 
leggendo la quale opera nulla da me si desidera 
maggiormenTc che di abbandonare queste cose ter- 
rene , ed oTa il desidero con molto maggiore ar- 
dore dopo di aver inteso il vostro ragionamento* 
Cic. Verrà il tempo, ed assai presto, sia che vi 
abbiale ripugnanza , sia che di buon grado il vo- 
gliate , poiché il tempo vola. 

• - \^ . t; .. CAPO IX. ^ 

""^ Sebbene le anime fossero mortali^ la morte 

^ "'' non si dee tener in conio di un male, 

T. -. . .. . • • • 
ANTO manca che la morte sia un male , come 
già sì credea da voi, che temo, a vero dire, che 
tutte le altre cose altro non siano per Tuomo che - 
un male , e niuna , fuorché questa , un bene; poi- 
ché per via della morte diventeremo Dei , o vi- 
vremo cogli Dei. VUdit. Eppure il credereste voi? 
vi ha qui presente chi non ammette tutto questo* 
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Cic» Ad ogni modo io* non termioerò (|aeftto r»gMi«- 
namento se prima non vi dimostro che per nessun, 
^erso la morte sembrar vi debba uo male. WdiU 
E chi t>olrk Girmela riguardare per tale» dopo che. 
sono giunto a saper ciò di cuf avete ragionato si- 
nora ? Cic, E dimandate chi potrà farlo ? vengono 
contro in folla i coniraddillori , e non solamente 
gli Epicurei, i quali in vero, non già da me, 
ma da tutte ic persone assai dotte, non saprei per 
qual cagione , son disprezzati ^ ma Dicearco , di, 
cui' fo le mie delizie « contro questa immortalità 
con veemenza grande disputò. Di fatto egli scrisse 
tre libri intitolati Lesbiaci ^ essendo que diak^ba.) 
tenuti in Hitilene ) ne^ quali si sforza di dimo^/ 
strare che le anime sono mortali. Gli 'Btojcipffi-Cll 
concedono una prerogativa comune colle coniacchie^' 
Asseriscono che ie anime durerauno luDgameul^T^ 
' XXXII. Negano che debbano esistere sempre. 
Volete forse adunque intendere le ragioni , per le 
quali 9 quantunque la cosa stesse co^s^» uon si d^bba 
ciò non pertanto la morte teDei\/Q conto di una 
sciagura ? WdiL Coli» pwcy^voi T ma nessuno 
mi toglierà daJle pi^^ questa idea della immor« 
talità. Cic. ipi^fc il vostro proposito, 

sebbene nw ^Simnga mai fidarsi troppo ; poiché 
accade pili volte che ci lasciamo svolgere da qual- 
che ingegnoso ragionamento, vacilliamo, cangiamo 
di opinione, anche nelle cose pilli chiare, essen- 
dovi sempre in lutto qualche cosa di oscuro ; ar- 
giniamoci pertanto pel caso che ciò per avventura 
succeda. VUdiU Assai bene in vero; ma prenderò 

mie precauzioni affinchè non accada. 
0:ìc. Abbiamo adunque ragioni siifficienti ipef; 
dUbandonare gli amici nostri , gli stoici ; quelli io. 
dico che asseriscono^ che durano le anime quando 
escono dai corpi , ma non sempre t Cotesti « vo* 
glio dire i che amiuelloao ciò che in tutta questi ^ 



coBlroverstt ri ha di più arduo 9 vale a dire poter; 
le anime esistere scevre dì corpo; quello pOi che. 
non solo è agevole a crederai « ma che A una con-» 

segueoza diretta di ciò che ti buon grado YOgUotia 
concedere, questo non ci accordano, cioè che l*a-. 
nima, dopo aver durato lungamente, non si distrugga. 
JjUdit. Ben a ragione li biasimale , e la cosa sta 
cosi. Ci/( Crederemo a Pauezio, in ciò discrepante 
dal suo ì^lalone? Quel Platone che chiama ad ogni 
tratto divino, sapientissimo , santissimo , T Omero 
de^ filosofi , «luel medetimo Platone ei non lo ap-. 
prova in questa opinioo sola della immortalità del** 
l'anima. Pretende egli, é4è che nessuno nega» che. 
ogni cosa che nasca debba perirete che le anime 
nascano il che lo dimostri la rassomiglianza di 
coJoro che sono procreati , rassomiglianza che si 
ravvisa neirindole , non che nei corpi. Altra ra- 
gione poi ne adduce , e questa si è , nulla esservi 
che aoffra è^tlore che non possa anche essere in- 
fermo : quello poi che è sottoposto ai morbi do- 
versi esiandio dtatruggere; Tanima soffrir dolore; 
dunque esiaodio distruggersi. 
' XXXIII. TuUo questo però si può isonfutare. Noa 
può ragionar a queslo modo altri, se non chi mo- 
stra d'ignorare , che quando si parla della 
talità dell'anima si paria di uno spirito che ognora 
é libero da ogni tórbida passione, non si parla di 
quelle parli, nelle quali le afflizioni , gli sdegni, 
4a cupidigia hanno lor sede; parti che coloro, contro 
de* quali essi ragionano, stimano affatto dair anime 
aeparate e disgiunte. La rassomiglianza poi mag- 
giormente appare ne* bruii , le anime^ de* quali 
sono prive di ra|;ione« Bla la rassomigliansa ^ris- 
petto agli uomini consiste più nella confi guirazione 
dei corpi ^ ed importa assai , per ciò che appar- 
tiene air anima stessa , in qua! corpo sia collocata. 
Molle cose si ritrovano nel corpo che reodooc^ • 
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ingegnosa la mente , molte che la fanno ottusa. Ari* 
stotiie asserisce che tutti quelli che hanno ingegno 
sono melanconici ; cosicché io non sono malcon- 
tento di essere piuttosto tardo. Molti ne viene egli 
annoverando; e quasiché intorno a questo non vi 
sia dubbio nessuno, reca in mezzo le ragioni per- 
chè la cosa debba slare così. Che se la conforma- 
zione del corpo , la quale é generata , ha una in- 
fluenza sì grande nelle disposizioni delPaniina ( e 
questa conformazione poi qualunque siasi è quella 
che produce la rassomiglianza ) non no segue «ia 
una rassomiglianza sì falla per necessaria conse- 
guenza che le anime nascano parimente. Lascio da 
parte gli esempj che abbiamo di dissomiglianza (i). 
Vorrei che potessimo aver qui Panezio famigliare 
di Scipione Affricano. Chiederei a lui a quale d<'\ 
suoi antenati rassomigliasse il nipote di esso Sci- 
pione per via di fratello di aspello al padre, ma 
di costumi così rassomigliante a' più ribaldi , che 
in iscelleratezza tulli li vincea. A yf»e parimente 
fu simile il nipote di Publio Cras^só , uomo cosi 
savio , cosi eloquente , Tuomo il più valenle dei 
tempi suoi ; ed a chi rassomiglianti i nipoti, ed i 
figliuoli di molli altri illustri personaggi che non 
occorre di ricordare ? Ma che cosa mai andiani 
facendo ? Ci siamo forse scordati che dopo avere 
bastantemente ragionalo intorno alla immortalità 
delle anime , il nostro assunto al presente si è il 
mostrate , che quantunque V anima distruggere si. 
dovesse, niente vi sarebbe ciò non ostante nella 
morte che dovesse farla tenere in conto di un male? 



(i) Lrggo nel tosto col Benllrjo omitto disstmilìtudl^ 
nem^ non potrnHo aver senso la lezione comune omitto 
àimiliiudines. L^Olivct sfuggi la difficoltà coIPomeltere 
di tradurre queste parole. V. la noia 82 dell'* edizione 
ad usum Delfjh, 1 
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VOiiU Ben mèo* em io ricordalo 9 mt imoire 

ragionavasi da voi della mmorlalilà , voieulieri 
lasciava che vi allontanaste dal soggetlo. « 

XXXIV. Cic, Veggo troppo bene che in aho 
avete collocate le vostre speranze , e che volete 
aalirvene al cielo. UUdit. Mi lusingo che tal sorte 
toccar ci debba. Ma supponete , che siccome cotesti 
pretendono » Inanima permaner non debba dopo la 
morte. Veggo par troppo 9 se la cosa è cosi » che 
noi privi restiamo delia speraoaa di aoa vita pìà 
felice* Cie* E qual male ci arreca qaeala opisfont? 
Supponete che Taoima ai distrugga non attrim'eiiti 
die it corpo. Ci rimarrà forse perciò alcun dolore 
da soffrire , o dopo Is morte vi resterà ancora 
qualche seoumeiito nel corpo ? Niuno afferma tal 
c'Oja , e sehbene Epicuro ne accusi Democrito , il 
negano però i seguaci di questo, ^ieppur neii^oi- . 
ma adoi^e vi resterà aicnn '^enso. Questa più 
non esiste^^dove adunque è il male ? dappoiebè 
una terafi cosa non'^si dà. Fora^ perchè il dipar* 
tirar medesimo deU*i|nima dal corpo seguir non 
poua senza dolore ? Quantunque io il credessi 
ehe picciota cosa non è cotesta ! Falso io stimo* 
però che in ciò vi sia dolore. Si muore il più 
delle volte senza avvedersene ; talvolta anche con 
piacere. £ qualunque dolore suppor vi si voglia , 
tatto questo non può esser pià breve. (i)t poichò- 
ai muore in un istante. 

' ViJdit. Quello che affligge e tormenta si è. il 
doversi dividere da tolti i beni della vita. Cic, Ba« 
date bene che eoa maggiore verità dir non si debba 
dai mali. Ed a che aervìrebbe éhe io mi facessi a 



(O L'^ggo nel testo toium hoc breue est spcondo il 
Bentlrj» , non ht^e est , rom' è la lezione comunp. An- 
che qui rOlivf t Iradu-jsein mo lorb** non si vede chiaro 
qual ieziQue abbia seguito. V. nou 6^ €di%. pvcitata^ 
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deplorar i mali della \lta umana ? Il potrei farH 
con giuftisia e eoo Terità. Ma ed, ^ che mai» ea« 
aeodo l%ntento mio di levar via* Popiniooe di ere-' 
derei ififelfei dopo la morte « farò comparire an- 
cora più infelice la vit« , deplorando le miserie ? 
Di ciò ho ragionato abbastanza in queir opera ia 
cui studiato ini sono , per quanto fu possibile, dì 
consolare me stesso. Dai mali adunque, e non dai 
beot » se vo^liain dir vero , ci toglie la niorte** 
Efesia di Cirene tratta di questo argomento eoa 
late facondia che dicesi essergli stato vietato dalì- 
re Tolomeo di ragioname oe* circoli , attesoché io. 
seguito di si fatti ragionamenti molti ai davano dn< 
per loro stessi la morte. Vi ha pure un epigrara«> 
ma di Callimaco intomo ad un Gleombrotodì Àm-. 
bracia, che dice essersi gittato da un muro nei 
mare dopo letto Platone , sebbene non gli -fosse 
ioterveuuta disavventura nessuna. Il Tral^talo di 
Egesia sopraccennato ha per soggetto/un certo 
uooiOfil quale, volendo lasciarfl morùy di famet ne 
viene distolto dagli amici , a* qualr rispoodeodo 
egli fa una enumerazione dei rai^della vita. Po» 
Irei &rlo pur io 9 sebbene io non estenderei sii 
ampiamente k massima come lui che j^tende che 
a nessuno adatto vantaggioso sia il vivere. Lascio 
da parte gli altri ; ma, quanto a me, non sarebbe 
s4ata buona cosa cotesta , se cessato avessi di vi- 
vere prima di restare spogliato drogai sollievo do* 
mestico , e delle splendide occupazioni del fóro? 
Dai raaiì, e non già dai beni non mi avrebbe forse • 
^ separalo e diviso la morte T 

XJLKV. Supponiamo adunque persona che solTm » 
male nessuno 9 né abbia ricevuto alcun colpo av- 
verso dalla fortuna. Metello da un canto con quattro 
figliuoli decorati di cariche insigni. DaU^altro Pria-> 
mo con cinquanta figliuoli , tra* quali diciassette 
di legittime nozze ; sopra di entrambi estendeva 
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la sua possanza la fortuna, ma sopra uno dì essi 
l'esercitò. Perciocché Metello fu accompagnalo al 
rogo da molti e figliuoli e figlie e nipoti ^ Pria- 
mo, dopo aver perduta tutta la numerosa sua pro- 
gente» rifuggilo agli altari, morì trafitto da mano 
nimica. Ora se questi avesse cessato di vivere meo- 
Ire .tìvì erano i figliuoli , e salvo ancora il r^no»» 

tt, Dei curvi tetti sotto i ricchi fregi 
w Di barbariche pompe ornati e cinti 

\i sarebbe forse dubbio se dai beni separato ai 
fosse , o dai mali della vita ? In lai esso sembra 
certamente che separato si sarebbe da* beni ^ ma 
avrebbe incontrala sorte migliore ^ né sentiremmo 

risuuoar su^ teatri quel flebile canto ; 

« Villi cogli occhi mìei 

u L''alta magion e le ricchezze tutte 

u Andar in liammef e Priamo stesso io vidi 

44 St>lto spada crudel cader sirrnato , 

u E dt Giuve PalUr dì sangue lordo. 

Quasicbè in lali frangenti .b morte stata non fosse 
la eosa migliore cbe. intervenir gli potésse. Che se 
prima avesse chiuso i suoi giorni avrebbe preve- 
nuto quella catastrofe \ ad ogni modo morendo 
allora perdette il senso di tutti i suoi mali. 

Pompeo 5 amico nostro , essendo gravemente in- 
fermo in Napoli prese miglioramento. Vennero al- 
lora ioghiriaudati tulli quelli di Napoli a rallegrar-* 
acne* Lo stesso fecero que* di Pozzuolo , e ne fa- 
cevamo febta pubblicamente tulli i villaggi dei 
contorni. Cosa leggiera fu quella» e giusta le. fri- 
vole usanae de^ Greci ; ma ^ ad ogni modo mor 
Jtraya arridere a Pompeo la fortuna. Se allora 
adunque mancato egli fosse di vita^ dai beni della 
vita,, ovvero dai disastri sarebbe egli stato sepa- 
ralo e diviso? Certamente dalle disgrafie. Non 
avrebbe di iaUo guerreggialo coatro il suocero^ non 
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Avrebbe dóvnlo ^triste alle armi alla sprovvista' « 
«ou abbandonar la casa f non. «fuggir dutaliat noo 

sarebbe dopo la sconHtIa del suo eriircHo caduto 
diiiannato Aitile matti e soWo il ferro di schiavi. 
^OD si sarebbouo da doì pianti i figliuoli suoi » 
fiè da* suoi viocilori si possedertbboiio lulle le ric- 
cbease sue. Quel Pompeo islesso , che se aiiuia 
avesse incouirata la morte avrebbe cessato di vi* 
vere iti ^t^n. dissimo slato; quagli medesimo còl 
prolungar la vita , quante calaiuità , come giaudif 
come incredibili non ba dovuto divorare I 

■ 

CAPO X. 

Auw doversi temer la mot^ie^ perchè nella morie 

vi sia privazione* 

XXXVI» Sì fatte calamità si sfuggono morendo , ^ 
quantunque non dovessero accadere» nercbè ap* 
punto possono accadere. Ma i più ncTn pensano 
che jdebbooo accader loro. Ognuno >l lusinga di 
aver la sorte di Metello, ccnne seJmaggiore * fcm 
il numero de* rorlunati che oaa'a^ii infelici , o 
come se qualche cosa di sicuro esser vi possa nel 
corso delLi vita , o coinè se sia più prudente lo 
sperare che il tttneVe. Ma si conceda anche que- 
sto , che per cagiou della morte gli uomitu restino 
privi dei beni ; ne seguirà da ciò che per conse<- • 
|;ueo?a necessaria niaucar debbano i morti degli 
•0i della vita, e che questo tener si debba in <UM>to 
tdt una sciagura ? Couverrii in vero che dicano, 
eoil. Ha può mai quegli che non esiste* matfeare 
4li alcuna cosa T Doloroso è in vero lo stesso vo«> 
caboto mancare; pei ciocché il valor suo è qoesCoc 
ebbe uo tale, ora uou ha ^ brama i ricerca , ab- 
bisogna. Questi, secondo che io stimo, sono gl*iu- 
eoAVCnieali di ohi è privo. ftlanoa d^occhi la ce* 
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cita fastidiosa , manca di figli olii ha la disgrazia 
di non averne avuti. Tulio questo dir si può dei 
vivi; ma di nessuu de* morii dir si può , nou solo 
che maocki degli agi della vita « ma oeppur della 
Tila. Parlo nella supposixiooe che i morti non eai* 
ftaoo più. Riapetto a noi medesimi che esiiliamOf 
perché sUm privi di coroa (i) e di penoe^ vi 
sarà chi asserisca che ci mancbinof Cerio uessuop. 

perchè mai ? Perciocché noD aveodo ciò che 
non è di uso , né coiivenieDle alla ualura noslia, 
liQu si dite maocarue , quantunque vediamo di 
Don averlo. 

Gran forza far si dee in questo argomento, pQ- 
sta quella premessa , di cui dubitar ooo si può^ 
che ogni qual volta Inanima fosse mortale, tale esser 
idebba laoiiichi la mento .operato della morte che 
neppur restar debba un menomo sospetto di sen* 
ilimenlo. Posto questo per fìsso ed inconcusso, ri- 
jnane ad esaminarsi bene Taltro punto che si ag- 
gira, nel comf)readere in che consìsta il mancare , 
.affinché tion si corra rischio ji pigliar errore nelle 
-parole. Mancare aduiàquc significa aver bisogno 
di ciò che voriesle possedere. INel mancare vi resta 
compreso il volere , eccello qualora si dà altro si- 
gnificato' nltcì voce di mancare « o sia esser privOf 
tcome interviene parlaodp della febbre. Dicesi an- 
cora mancare in altea guisa , quando oon ai ha al* 
^UDA cosa-, e chi nop Tha si avvede di nc& av^rlif 
•ebbene non gli ^ia troppo molesto il non averla. 
Jfa mancare , o sia patir difetto del male , non si 



(i) L^abate Olivet sostituì nella tradu^ioo sua gli- 
artigli alle corna» M<*gl(0 ers accennar n^lla nota ebe 
la a questo profM>site che presso gli antichi si fregiavano 
di coma la leste delle divinità e de* regnanti; e tanto 
«rmpo dopo , H doge di Veneiìatei|ÌT« incafonato col* 
Tauf co cawo. 
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può dire in nessuna maniera « perciocdié non 
rebbe da dolersene. Si dice bensì mancate , patir 
difetlo di cose buone , e questo è cosa cattiva. 
Ma fipppur di persona vivente si può dire che 
manchi di un bene se non ne abbisogna. Ma tut- 
tavia parlando di persona vivente si potrebbe dire 
che questi manchi 9 o aia privo di regno ; pHrlando 
però di voi, ciò non sì potrebbe dire adequala- 
mente ; potrebbesi « parlando di Tarquioio caccialo 
dal regno. Ma parlando di on morto non può 10^ • 
tendersi tal modo di parlare per nessun verso. 
Mancare è propi io di chi sente la mancanza ^ nei 
morti non vi ha senso ; adunque il mancare non, 
può aver luogo ne" morti. Quantunque , ed a che 
mai andiamo filosofando intorno a questo soggettOf 
scorgendosi troppo bene che non ha mollo meaiierVy ' 
di fiiosofìa ? 

XXKVIL Quante voile « non solo i caplianit ma 
gli interi eserciti nostri non corseto a ^(Uìk mortcA 
Che se temuta Pavessero, né Lucio l^uto per im- 
pedir il ritorno al ^^ranno ch^eglì/avea scacciato^ 
morto sarebbe combattendo; né guerreggiando con- 
tro i Latini Decio il Padre, cojìrro gli Etruschi il 
Figlio, contro Pirro il Nipote precipil«ti sareb- 
bono in mezzo iìfle armi Non in una stessa guerra 
avrebbe veduto cader gli Sciuioni la Spagna, Paolo 
e Gemrino Canne » Venosa Marcello , i Latioi Al- 
bino , e Gracco i Lncani. Forse si può dire foia- 
gurato al presente alcun di loro? Mol furono nem- 
meno allora quando caddero dopo IVstremo respiro, 
non polendo alcuno essere infelice dopo che è ri- 
niaso privo d'ogni senso Ma è cosa uiolc:>u ( re- 
plicar si potrà) lo stesso essere senza senlimeuio. 
Molesto sarebbe se altri ne mancasse. Ma essendo 
manifesto nessuna cosa poter succedere a chi iioa 
esiste , qtiai cosa ipai potrà riuscire molesta a chi 

non ne manca » né la mancanza ne seme t Uà già 
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a questo s! è sovercbiameDle parlato; è necessario 
tutUfia il farlo , perchè appunto dai timore della 
morte oasce al fatto sbigottimento nell'animo. Chi 
giungerà a vedere ciò che è più chiaro delia luce, 
die , periti che sieoo Paoima ed il corpo» distratto 
Tintero ente animato, e seguitone il totale annien- 
tamento , qual ente animalo, che prima esisteva, è 
diventalo nulla j questi resterà pienamente con- 
"viuto che Ira un Ippocentauro , che mai non ha 
avuto esistenza , ed il re Agamennone non vi corre 
difTereoza nessuna ; e che ora Marco Camillo non 
si prende maggior pensiero della presente guerra 
civile , di quello che mentre egli vivea» ia mi 
prendessi di Roma soggiogata* 

Ma perchè mai ciò non ostante ai sarebbe a^ 
flitto Camino , se avesse potuto prevedere $ che 
dopo circa trecento e cinquant^anni questa guerra 
dovea succedere ^ e mi affliggerei io se pensassi 
che tlieclmila anni avvenire qualche nazione do- 
vesse impadronirsi della città nostra ? Perchè V a- 
mor della patria è si grande che non dal senti- 
mento nostro , tna dalla salvezza della luedesùua 
ne prendiamo la misura* 

XXX Vili. La morte pertanto » la quale» a ca* 
gione degPincerti casi « è ognora imroioenley a ca- 

{(ion della brevità delia vita, ndn mai può esser 
ootana 9 non trattiene Tuomo savio ch^eglt pro- 
veda per lo tempo avvenire alle cose pubbliche 
ed alle proprie domestiche, e non distoglie dal 
pensare che lo riguardi quella poslcrilà medesima, 
di cui ben sa che non avrà più sentimento veruno. 
Perciò non è negato neppure a colui che tiene l'a- 
iiima mortale tendere alla immortalità colle opere 
me ; non per appetito di una gloria che non sarà 
per godere » ma per amor della virtù , a cui, an- 
corché non si ricerchi la gloria* tiene però la 
gloria medesima mai sempre dietro. ,11 corso della 
TuiculancM ti 
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nafora è cosi fatto » che aiccome tt nascere è peé 
noi eofiiiocìaniento d*ogm cosa , eosl oe è il ter» 
mine la morte ; allo stesso modo che aieme ap-^ 
parteneva a noi prima dal nascere, cosi parimeote 

xuiUa spellerà a noi dopo la morte. Ed lo lutto 
questo che vi potrà mai essere di male dappoiché 
la morte nè riguarda i vivi né i morti? I morti 
più non esistono , i ?ivi noa provano aacora gli 
effetti deila morte.' 

Quelli che render Togliono la morte" pt& dolce 
dicono esser <|iiesta del tutto aomigitaote al sonno; 
quasi come se taluno bramasse viver novant^anni 
io ri fatto modo che » dopo * compiutine sessanta » 
ne' dormisse il rimanente. SI fatta vita don la vor* 
rehbono godere neppure i maiali. Endimione poi 9 
se vogliamo dar retta alla mitologia, si addormentò 
tion so quando nel Latmo , montagna delia Caria. 
JNeppure al di d'oggi credo che destato si sia per 
anco* Vi darete a ci edere per avventura ch^cgli si 
prenda fastidio quando srom-e ecUsse la iy^^ 9 da 
cui dicesi essere stato addormentato per^ baciarlo 
mentre ei dorme i E di che cosa si prenderà pen* 
fiero cpitti che neppur sente? Il sonno è imma» 
gtne delb morte « e di questa imniagioe ne pren* 
dete ogni giorno le forme. E dubitate forse che 
vi possa essere senso veruno della morte 9 mentre 
scorgete assai bene non esservene alcuna nella im- 
magine sua ^ il sonno T 

CAPO 3U. 
* 

ifon esier0 una sciagura il morire avanti tempom 

XXXIX. Scacci Mo adunque ioi^t da noi potesti 
spauracchi quasi' da vecchiarella che Sia una iicia* 

«lira morire innanzi tempo. E di quel tempo vo* 
I^Usou j^ailsu: Aoi ? Forse dei tempo dalla natura 
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prefisso t Hft quella ci* diede Tuso della tifa come 
di danaro , senza stabilire il giorno in eui da noi 

restiluire si debba. E di cbe raai lagnar vi potrete 
se ve ne chiede la restituzione quando a lei piace? 
Non l'avevate ricevuta con questo condizione ? 
Questi medesimi che tengono in conto di sciagura 
il morir avanti tempo , se muore un piccolo fan- 
cinllo 9 stimano che non occorra di. rammaricar* 
sene più cbe tanto : se poi muore in cuna che 
' non aia 'neppor da dolersene Eppure da auest*ul» 
timo la natura riscosse con maggiore acerbitk ciò 
cbe dato gli avea* Ma , dicono , questi non avea 
gustale per anco le dolcezze della vita ; altri ai- 
rincontro già aveva incominciato a goderne, e gran 
cose se ne proinettea. Sia pur cosi^ ma nelle altre 
cose tulle , non si stima forse meglio oUenerne 
ima parte , piultoslo che nulla? perchè non cosi 
V della vita? Del resto non male a proposilo dissé 
*\S^Uimaco , die mollo più souente pianse Priamo 
che non Troito» Vero è cbe chiamanai fortunati 
quelli che muoiono in etti avanzata § ma percbèT 
Anzi io credo che a ness^inot f|uanto agli attera^ 
pati, la vita riuscii* dovrebbe pià gioconda , qua^* 
fora venisse accordata piò lunga. Perciocché qua! 
cosa vi ha uelPuomo di più caio che la prudeoza? 
questa; mentre ogni allra cosa ne portano seco gli 
anni , è un dono della vecchiaja senza duhbiu nes- 
suno. £ quale età poi chiamar si dovrà lunga? Vi 
ha forse nell'uomo alcuna cosa cbe chiamar ai possa 
lunga durata? Forse non è vero che non ha 
guari fanciulli « e non ha guari giovani^ nel breve 
wrso della vita» seguendoci alle spalle» enonav* 
«vedendocene noi , ci cohe la vecchiaia ? ma per*, 
chè al di là di (questa non ci e conceduto ailro , 
lo ripuliamo di lunga durata. Lunga o hjeve chia- 
miamo la vita prendendone la norma da quella 

|>arte cbe a ciascheduno vieu accordata. Alle sp oudo 



Digitized by Google 



264 TUSCULàNE, L1B. I. 

dei fiume Ippanì, che dal canto di Europa sbocca 
nel Pooto f dice AriaiotUe ohe nas&Miò ceni eoi* 
meletti , i quali noo tìvoqo più di un giorno. Tra 
questi adunque quello che mori dopo otto ore di 
vita è morlo in avanzata el)i. Decrepito poi quello 
che cessa di vivere al cader dei sole , tanto più 
se in uno dei più lunghi giorni di state. Ora pa- 
ragonate Tetà la più lunga degli uomini colla eter* 
nità 9 e troveremo esser questu a un di presso co^ 
breve come quella de* sopraccennati animaletti* 

XL. Sprezziamo adunque tutte queste inezie (e 
con quale più leggiero nome chiamar potrò legge* 
rezze si fatte ? )» o tutta la aostanza * aella vitii ai 
riponga da noi nella forza 9 nella grandezza delta 
mente , nel disprezzo, nella non euraoza delle cose 
umane , nelle virtù d'ogni maniera. Perciocché tal- 
volta avvilir ci lasciamo da pensieri fastidiosissimi, 
di tal fatta , che ove la morte ci colga prima che 
abbiamo compiuto il numero degli aoui promessic'i 
dagli indovini Caldei • credendoci spogliati di beni 
di gran valore, ci teniamo io. f^fiAo di delu^ ed 
abbandonati. Che se al prfe9Mi^> desiderando, e 
sperando, siamo sempre M!-jN^«gli « ^^^^^ affli* 
aloni , Dio immortale 1 quMto deve esser Sfrato 
qui^l cammino^ giunti al. termine del quale ooa 
ci resterà più nessun pensiero, sollecitudine nes* 
suna ! Quanto mi piace Teramene 1 Che anima 
grande egli non mostra \ Quantunque la descri- 
zione della morte di lui ci cavi le lagrime , noa 
muore già perciò in lagrimevoi guisa quel perso- 
naggio illustre. Questi , imprigionato per ordine 
dei trenta Tiranni , avendo » noo altrimenti che 
chi ha sete , tracannate Jl veleno , ne gettò peo 
tal modo Tavanzo della tazza , che fece del ru«» 
more sul pavimento. Al qual rumore» sorridendo» 
fo brindici , disse , al ki^L^iadro Criiia; quegli che 
cootra di lui erasi mcsUaio il più iuvipcriio. Ciò 
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61 fece (ìa lui allesochè ne' conviti sogliono 1 Greci 
chiamar per neme quelli a cui fanno passare la 
tasta. Scherzò queiruomo grande negli eatremi del 
vtyer suOf mentre chiudea già nelle viscere la 
morte. In questa guisa egli bevendo avanti (t) il 
veleno t venne con verità a presagire lo atesso ge- 
nere di nlorie a Crìata , come dopo breve spazio 
di tempo segui. E ehi loderebbe mai questa tran* 
quillilà di una grand^anima se tenesse la morte in 
conio di una sciagura? Passano pochi anni the 
vien condotto nella stessa prigione , ed alla stessa 
mortifera bevanda vien condannato Socrate , per 
una medesima scelleraggine de' giudici 9 pari a 
quella dei Tiranni che aveao condannato Tera* 
menai qual è adunque il discorso che 9 secondo 
Piatone» indirizzò egli a* giudici t dopo pronuneiate 
la sentenza di morte t - 

XLI. « Grande speranza (die* egli ) io tengo, 
u o giudici, che me ne debba venir bene dalTesser 
A' messo a morie ; perciocché una di queste due 
u cose deve necessariamente seguire : o che la 
a morte tolga affatto ogni sentimento ; o che me- 
<f diante la morte, da colesti luoghi si faccia pas« 
« saggio in alcun altro luogo. Laonde nel caso che 
m ogni sentimento si estingua t e che la morte non 
4i aia diversa da quella specie di sonno che laU 
» volta, senza nemmeno fantasma di sogni che lo 
u disturbi 9 arreca una 'jplacidissimà quiete, o Dei ! 
ar qual vantaggio non vt è 'nel morire; o qua! 
té lunga serie di gioroi puo55i aole^orre ad una 

(1) Leggo nel testo cui tfenenum pruéhihtr&i, e no» 
mk come sta nelle edizioni .camnni qui ventnum praf 
òttmu* e ciò teeondo una osservasione di Gìo, Mi* 
chele Bruto, eirgante latinista dei secolo XVI, appog- 
giau a pregevoli MSS. V. U Jioftf 94 neWedi^ion^ md 
US. iMph. 
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«( tal Dolte T Alla quale se (i) verrà ad esser si- 
M mile tutta la perpetuità del tempo che le terrà 
« dietro , chi più di me felice? Se poi vero è, 
u come dicesi , che la morte sia un passaggio ia 
u quelle regioni , in cui dimorano quelli che usciti 
u sono di vita , molto maggior ventura è il venire, 
<« dopo essere scampalo da coloro che vogliono 
« essere annoverali tra' giudici, al cospetto di 
M quelli che con verità giudici si chiamano, Mi- 
« Dosse , Radamanlo , Eaco , Triltolemo , e andar 
« a ritrovar quelli che vissero giusti e sinceri. 
« Questo viaggio potrà forse sembrare a voi di 
u poco rilievo ? ad ogni modo quanto non si pa» 
<* gherehbe da voi per poter ragionar con Orfeo, 
i( con Museo, con Omero, con Esiodo? Al certo 
M se possibile fosse bramerei di morire più di una 
M volta , perché mi fosse concesso di ritrovar quel 
M che dico. Quanto volentieri non entrerei in ra- 
M gionamenlo con Palamede , con Ajace e con altri 
<( oppressi dalla iniquità di giudici fraudolenti! (2) . 
« Eìtaminar vonei pure la prudenza di quel gn^a 
« Re , che contro di Troja condusse esercito cosi 
« sterminato , quella di Ulisse , quella di Sisifo, 
« Né facendo tali ricerche , come io facea qui , 
«< per tale cagione verrei condannalo a morte. E 
a voi pure, o giudici , parlo a voi che mi assol- 
ti veste , non temiate già la morte ; perciocché a 

(0 Qui spgno n^^l trsto il Br»nllejo che usa interpun^ 
zinne diversa <la qupll.i drlla hzion comune, e<J ag- 
giunge ingngnosaTirnte , e fondato su buone ragioni, un 
$i, leggendo cui SI sitnilis futura e^É, ecc. V. Cediz.ad 
US, Dulph. nota qS. « 

(a) L''Abate Olivet dice avere aggiunte airnne lince 
tralasciate da Cicerone traducendo PI itone. Non si crede 
però che si debbano aggiungere, perchè Cicerone pu6 
- . aver avute delle ragioni ( e non sarebbe dinìcile lo iu« 
dovinarle ) per ometterle. .. , .rj 
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qualunque uomo dabbene alcun male non può 
« inlervenlre né in vlla , nè in morie; nè gli Dei 
it iramorlali il lasceranno nnai in abbandono. è 

.già cosa accidenlale quello che a ine accade, nè 
«I ho ragione di adirarmi contro coloro, dai quali 
M sono accusalo , o contro quelli da cui vengo 
« coDdannato 9 se« non perchè si diedero a credere 
fi di potermi nuocere. » In questa guisa allora 
parlò; ma non polca meglio terminare il suo di3- 
isorso., « 7^mpo è 9 di^se^ ,d*aodarcene io a morire, 
m voi a continuar a yivere» Qua! cosa sia più da 
u desiderarsi , il sanno gli Pei ìmmorlali^ ma io 
u non credo che il sappia uomo veruno» n 

XLIL Certamente io preferirei di gran lunga 
' il. posseder un* anima si grande, piuttosto che non 
tutte le ricchezze di coloro che il condannarono a 
morte* Quantunque poi dica egli 9 che , se ne ec- 
cettuiamo gli Dei, nessuno sappia se meglio sia il 
vivere od il morire , molto bene egli il sa, poiché 
,pe parlò pocct prima ^ ma vqlle sino agli ulUmi 
lestremi osservar costaotemenie la sua masaima di 
npn accertar cosa veruna» Noi altri continuiamo 
ad esser costanti nel credere che niente possa esser 
male di ciò che la natura volle a tutti gli uomini 
esser comune ; e persuadiamoci che se la morte 
fosse una sciagura sarebbe una sciagura sempiterna, 
attesoché di una infelice vita sembra che la morte 
^sser. debba il termine* ma delia mone^se questa 
^ ttoa sciagura» non vi può essere termine nes* 
fuoo. I|{la ed a che ven^o io ricordando e Socrate» 
e Terameoe, personaggi per virtù e per sapienza 
preclari e rinomati 9 inenire uno Spartano , di cut 
spignora persino il nome , ad nn taf segno sprezzò 
ia morte , che mentre era a morir condotto per 
sentenza degli Efori , mostrando un aspetto con-> 
I tento e lieto, ad un nemico suo che gli disse : 
DUprezii /orsé U kggi di Licurgo ì risj^osc > JtM 
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air Opposto , h debbo render loro grazie il plU 
che per me si possa malpari , perchè condannato 
mi hanno a multa sì fatta che si pub da me seOH" 
tare sema prender denari ad imprestito , e senzit 
girata nessuna, O uomo degao in vero dì Sparu! 
per modo che chi «vea na* anima èì grande a me 
aembra essere slato a torlo coodanuato alla morte* 
Di cosi fatti uomini ne produsse la città nostra 
mi numero senza fine. Ma ed a che tener conto 
de* capitani e degli uomini primarj, dappoiché 
legioni intere , secondo che scrive Catone , so- 
TCDti vohe si recarono di buon animo in luogo « 
d'onde scorgevano che non avrebbono fallo ritorno? 
Con eguale coraggio perirono alle Termopile quegli 
Spartani « sui quali Simonide scrisse quei .versi : 

cr Di' a Sparta, o passeggiar , che qui Irsfitli 
u Tu noi vedesti tutti , airalte leggi 
Ci Del patrio suolo ossequiosi e pronti. 

E dei loro capitano che ne diremo (i)? Coraggiofr 
die* egli , lasciate il pranzo , ó Spartani; questd 
sera forse ceneremo co'* morti. Uno ira essi , ad 
un de* nemici Persiani che io un abboccamento di- 
cea mìllantaudosi : Non vedrete neppure il sole, 
tanta sarà la moltitudine dei dardi e delle saette • 
Dunque t replicò , combatteremo aWombra. Ao par* 
lato degli uomini , ma che dirò di quella Spartana 
che» avendo mandiaio il 6glio al combaltimento^ ed^ 
avendo inteso che era rimasto ucciso: Per questo 
appumtOfdisUf U dhdi atta tuee^ affinchè Pi/osse 



(t) n Vettori sospettò esser earso sbaglio in questo 
' passo seoondo che vien letto comunemente , ed In tspieela 
nella voce Leonidas che disse mancar ne** BISS. io seguo 
Fa congettura del presidente Bouhier. V. nota 96 edkm 
ad US. Ehtph. V. pure nota 9 rispetto alia trasposisiona 
di alarne parole. 
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chi non temesse di morir per la patria. Fu cotesia 
nazione valorosa mentre furono in. vigore le leggi 
di Licurgo* * 

CAPO XU. 
JVbn tsstre da dorsi pernierò ddla sepoltura. 

XLIII. M 4 sieno valorosi e severi gli Sparlani 
non ne farete forse gran meraviglia ^ grande in- 
fluenza ne^ costumi Iia la pubblica instituzione. Ma 
che? Non dovremo ammirar Teodoro di Cirene , 
filosofo di qualche grido? Questi, minacciato dal 
re Lisioiaco di esser messo in croce : Coleste Usr^ 
ribiii cose minaccia , rispose , a* cortigiani tuoi ì 
poco importa a Teodoro infracidir sotto terra^ 
oppure levato in alio* il detto di questo filoioib 
mi fii nascere in mente il pensiero di ra^oaar 
eiiandio della sepoltura e d^ sepolcri ; materia 
ipou diffìcile , premesso quanto sì è detto poco fa, 
della cessazioae d'ogni seulimenlo nei corpo dopo 
la morte. 

C4Ò che ne pensasse Socrate cbiaramenle si 
raccoglie da quel libro 9 dove si descrìve la sua 
morte y dei quai libro già tanto si è da noi ra- 
gionato. Perciocché , dopo di avare disputato della 
immortafiti deli*anima , approssimandosi il teitipo , 
in coi morir dovea t e venendo interrogato da Cri«» 
tona io qnal modo intendesse di venir seppellito s 
Mi avveggo 9 rispose eglino ofRÌcl« che molto adó* 
perato mi sono inutilmente. Di /atto non ho po- 
tuto persuadere al nostro Crilone che io mi lei^erò 
a volo lungi di qua ; che di me non resterà cosa 
alcuna in terra. Ad ogni modo 9 O Critone , 56 
potrai raggiungermif ad in qualunque modo avermi 
in poter liio« dammi sepoltura. Ma credimi pure p 
« nessiijia di potrà riuscir d^avermi fungilo 
sarò di qua partito. 
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Ottimamente In vero , permettendo «IlVmieo di 

seppellirlo, e moatraudo ad un tempo» che di tutto 
[uesto DOD si prendea egli il ntiedesinao pensiero, 
*iìi rozzo si mostrò Diogene , sebbene in questo 
d^accordo con Socrate ; ma come cinico eh* egli 
ei*^ 9 si spiegò iti modo più aspro, ordinando di 
venir gettato via insepolto. E dicendogli gli amici: 
fTtùi tu dunque reUare e$p9»tù agli avpoHoi ed 
agli Mimuli selpaggi t Non già , replicò egli « ed 
u tale effetto mettetemi aeeuntù il bastone con cui 
li possa cacciar via. Dissero allora quelli : E come - 
potrai farlo non avendo più sentimento f E che 
male adunque potrà venirmi dai morsi delle fere 
fion avendo pili senso veruno ? Assai bene rispose 
pure Aoassagora , il quale trovandosi in Lampsaco 
ip^l^rocialo di doversene morire t e dicendogli gl| 
àaìci , se ioteodea di essere * trasportato alla sm 
patria Clasomene nei caso cbe male a lui succe^ 
desse s Won ve na ha necessità veruna , diss^egli ^ 
da dovunque altri si ritravi non è piti lunga jA 
piii breve la strada per arrivar alle regioni in^r^ 
noli. In somma iotorno alla sepoiiura c^ut^ito yi ha 
uuicaraeote di cerio che appartiene e^sa soltanto 
al corpo, sia che Tanima muoia col corpo t sia 
che continui ad aver vita. 

j^XLIV. Ma ogni cosa è ripiena di errori. Achille 
strascina Ettore legalo al suo carro. Sembra cha 
si dia a credere di lacerarlo» e di dargliene provar 

^il dolore. Egli adttiM{ue si vendica , come a li|i om 
pare» Ma un* altra » cpnoNS di atto crudelissimo t ae 

'ile affligge , e se ne tofinefitai . 

u Ob I qnal fì<*ro spettacolo V funesto 
t$ Infelice ved* io! Ettorre af carro 
a Qnattrto corsieri strascinarsi STTintt* 

Ma il corpo d'Ettore era forse Eitore 1 Ed insino 
a quando sarà egli Ettore? Assai meglio il poeta 

Accioi e presso di lui Achille alcuna volta savio a 



Uigilized by Google 



DELLi MOATS, CiP. XII. Ijt 

m D'Ettore fi eorpo a Priamo ti rese 
u Crrtamente da mei na.Ettorre ucciso 
«c Fa da questa nia destra • • • • 

Non istrascinasti adunque il corpo dì Ettore , ma 
beasi il corpo eh* era sialo dì £t(ore. Ecco ua 
vitro che sorge dalla terra a turbar il aonoo della 
madre s 

u Madre, te chiaroo, o MaHrp, che col sonno 
« Sollevi il cuor Halle affannose rure , 

* u Non hai pietà di me? Sorgi e tuo Oglio 

* u Ne Pavé ilo racchiudi. 

Quaodo colali versi si cantano eoo lenta e flebile 
armonia che infonde trìatetza in tatto il teatro» 
troppo dilìBctIe riesce non giudicar infelici coloro 
cbe giacciono insepolti 

u Pria che le Bere ed i rapaci angeUi • • • 

'Par che tema di non poter pih prevalersi delle 
hoembrfi lacerate ; non lo teme quabdo éieno ^b* 
pirucìate interamente» 

tt Ahimé ! Che in modo n)iseraado e fiero 

« D'atro sangue cosparse 

u Agiursi sul suol veggio le membra 

« Spolpate insino all'ossa 

ce Mezzo consunte ed arse , 

tt Di un infelice Ke miseri avanzi. 

Per verità no» veggo di che paventi mentre canta 
si eleganti setteoarj al suoti del flauto. Dobbiamo 
pertanto tener per fermo che nulla resta da temersi 
dopo la morte , sebbene molti spingano la \ea- 
detta contro i nemici anche morti» Si sfoga eoa 
* imprecazioni io versi cereamente pomposi presso 
Ennio T leste » chiedendo che Atreo perisca nau- 
fraga. Fiera cosa è aeoaa dubbio cotesta ; poiché 
tale specie di jnorte non è eenza dolorosi ^pasimi^ 
quello che legiae è mia ?aii^ imprecaaioae ; 
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tf Egli pender si yegga 

ce Da Palta rima d'un acato toogUo 

et Col fianco lutto fviaeerato e aperto» 

a D'atro aanguo ^argeodo 

a Putrido e nero i dirupati laasi. 

I medesimi sassi » a cui resterà appeso per ua 
fianco non saranno maggiormente privi d*ogui sen- 
timento di quello che il sarà colui a cui egli si 
pensa di minacciare un ai fallo tormento. Cosa 
mra sarebbe se lo seoUsse , ma sì riduce al nulla 
fN>n avendo senso veruno. Quello poi cbo sog* 
giunge non imporla uulim alTatto: 

u Nè srpolrro ritrovi, che Taccolga, 
a Porto agli estinti, in cui l'umana vita 
Sbattuta e stanca ha posa e quiete al fine. 

firn vedete di quanti errori abbondino al iiitfe 
minacce ? Pensa il poeta che il sepolcro sia quasi 
nn porto t e cbe in esso il morto si riposi. Grande/ 

è la colpa di Pelope di non aver meglio instrui%0 
il suo figliuolo 'y e di non avergli insegnato qu^C 
aia il giusto conto che far si debba delle cose/ 

XLV. Ma ed a che mai vengo accennando i pre- 
giudiaj de* privali t mentre si possono schierare 
innanii diversi errori di uaziooi intere in queèto 
particolare T Gli Egis] imbalsamano i defunti e li 
conservano nelle case loro( gli imbalsameno eziandio 
i Persiani 8|giungendo una intonacetora di cera 
efBochè più luogamente ai conservino i corpi. Presso 
{ Magi è usanza di non dar sepoltura ai corpi dei 
loro defunti se non sono prima sbranati dalle fiere; 
neirircania a questo elTetto si mantengono mastini 
a spese pubbliche per il popolo ed a spese pri* * 
vate dai grandi. Ognun sa esser quella una famosa 
razza di mastini. Ma ciascuno in proporzion delle 
facoltà sue tien in pronto quelli dai quali ha dil 
eisere sbranato , e qudla reputa eaier la piii ono^ 
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irata pompa funebre. Molle altre particolarità rac* 
cogb'e Crìsippo» indagator curioso d*ogni storia, ma 
cosi fiere e schifose sono alcune di esse che fanno 

nausea , ed abborrisco di parlarne. 

Tutto ciò adunque che si apparliene alle pompe 
funebri , quanto a noi stessi non ne dobbiarn far 
conto, quanto a^coogiuuli non si vuol trascurare. 
Insioo^ a qual segno poi secondar si debba Tusansa 
e la pubblica estimazione t il pensino quei che ri- 
inangono in vita , ma il facciano in modo che sieno 
ben persuasi che tutto questo in nessun modo ri- 
Unarda i defunti* 

CAPO XIII. 

Che un fine glorioso della vita si è il mezzo 
> per incontrar di buon anmo la morie* 

KL rimanente allora di buon grado si va incontro 
aKa morte , quando altri consolar si può della per- 
dita della vita che vieo meno in mezzo agli applausi. 
Jlon si può dire che alcuno abbia vissuto troppo po^ ^ 
qualora abbia esattamente adempiuto i doveri ai una 
perfetta virtà. Quanto a me 9 molte circostanze op* 
portune si presentarono per incontrar la morte } e 
Dio volesse che Tavessi potuta incontrare! Compito 
erasi da me il corso dei doveri e degli onori della 
vita ; mi restava soltanto a combattere contro la for* 
luna. Che se la forza del raziocinio non potrà farci, 
xìgnardare la morte come cosa da non farne contOi 
roltenga da noi la consideraziooe della vita pas* 
aata t in modo che ci possiam persuadere di avere 
abbastanza ed oltr^ al dovere vissuto. Benché nei 
jnorti ogni sentimento sia sparito , non mancano 
però essi di quei sommi e veri beni della cele- 
bi lià e della gloria ; che in vero sebbene la gloria 
nulla Gouieuga da esser per sè slessH ambila» perè 
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essa ti'en dietro « non allrimenti che l*ombra aHà 
irirlù. Ad ogoi modo è piuttosto da lodarsi il fkvo«» 
rewoìe giodicio del pubblico intoroo alte virtiioso 
persone , quando si maoilesla » di qnello cbe dir 
si possano felici per tal cagione coloro che ne for- 
maniif l*óggetto* 

XLVI. Ma per qualunque verso noi risguardia- 
mo questa cosa , non potrò dire giammai che uè 
Licurgo , nè Soloue privi sieno della gloria di le- 
gislalori e di ordinatori di slati , Temistocle» ed 
Epaminonda di segnalati guerrieri. Potrà prima il 
mare inghiottir Salamina , piuttosto che non la 
gloria dei trofei in Salamina riportali. Perirli pri** 
ma la Beozia e Lenirà che non la fama della bat- 
taglia di Lenirà. Molto più tardi cesserà di risuo. 
nar il grido di un Curio , di un Fabricio , di un 
Calatine, dei due Scipioui . dei due Affricani, di 
Massimo, di Marcello , di Paolo, di Catone , di 
Lelio e di allri infiniti. Chi saprà esprimere in ^Wlr 
alcuna parie delle doti che fregiavano tulli quef^ti 
personaggi , prendendone la norma non dalla fa^à 
"Volgare $ ma da^ giusto concetto che ne formano 
le persone virtnose^ questi con animo impertnr«- 
babile» quando. occori-ay andrà incontro alla morte» 
nella quale abbìam ritrovato, che« o consiste il 
sommo de* beni , o non vi ba male di sorte nes- 
suna. Nel corso poi delle sue felicità bramerà pure 
la morte , poiché il cumulo de' beni non è cotaoto 
giocondo , quanio amaro sia il restarne privo. 

Questo intendimento pare che avessero quelle 
parole di iitio Spartano, quando Diagora di Rodi, 
già vincilor egli stesso ne* giuochi olimpici, aveodd 
ceduti coronarsi in un giorno due figliuoli TÌnci« 
lori parimente in Olimpia» approssimandosi al Teo«- 
chio , Muori ^ ^11 disse, o Viagoraf che non puoi 

S'à essere innalzato al cielo. Grandi reputano i 
ract si fatti oooii e furdc auche troppo 9 o per 
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meglio dire li reputavano allora ; e anegli cM 
parlò in tal guisa a Diagora, aCimandofeUciU aenaa 
pari , che da una sóla fansìglia ascili fbisaro lr« 
vincitori in Olimpia , inutile credeva elisegli re« 

slasse più iungamentc iu vita , quasi bersaglio ai 
colpi della fortuna. 

Del resto io avea già , per quello che me ne 
sembrasse, iu poche parole nsposio a voi tanto 
che basiar dovesse , poiché già mi avevate accor* 
dato, i morti nou aoffrir male nessuno ^ ma mi sono 
«forcato di estendermi a più cose oltre a questa » 
perché quando siamo dolenti ed afHitli perla per* 
dita di persone a noi care , tfraodissimo soUievn 
è cotesto. Se si tratta di un danno nostro parti* 
colHre, e di dolore che ci riguardi ^ dobbiamo sop« 
portarlo moderatamente, aniochè non sembri che 
Tamor proprio sia cagione del nostro rammarico | 
ma ci tormenta con iatolierabile dolore la tema , 
se ci diamo a credere che coloro, di cui la morte 
ci privai si ritrovino in quelle sciagure che comijK 
cernente si crede, e ne abbiano alcun sentimento. 
Questa falsa opinione studiato mi sono di sradi<^ 
care del taftOf e perciò più del dovere forse mi 
ICQ dilungalo. 

XLVIL L^OdiU Sembra a voi di esservi dilun* 
gato oltre il dovere? Non lo sembra già a me. La 
prima parte del discorso vostro mi ha fatto desi* 
aerar di morire; la seconda mi ha fallo riguardar 
la morte ora come indiflerenle , ora come da non 
afflìggerseoe. Ad ogni modo avete ottenuto T in* 
tento del ragionar vostro col persuadermi a nofi: 
temer la morte io conto di unarsciagora. C/c. Forsè 
si dovrà ora da me» secondo ^ precetti della ret« 
lorica , terminar colla perorazione t O riguardarsi . 
dee da me quest*arte , come totalmente abbandò- 
nsia T VUdit, Di grazia non mai abbandonar dà 
voi si dee untarle che avete illustrala cga nuovi 
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fr^gi , e beo con r»ione| dappoiché , se vo^I.am 
dire il vero , esse iHuftrò voi grandemente Ma 
che cosa conlerrà cotesta peroraziooe? Sann 
•I080 ai udirla » ^uaIuo(^ue sia per essere* 

CAPO XIV. 

Epilogo che contiene il giudizio che risulte 
aver recato gli Dei della morie. 

Cic. È uaansa nelle dispole de* Greci dì esporre 
qiiale sia il coocello, io cui è teoota la morte presso 
gli Dei, e qneslo 000 per via di racconti inren- 
tati , ma per inesco di traili di storia cavati da 
£rodolo e da allri scriUori. Fanno gran caso ia 
primo luogo di ciò che narrasi di Argia sacerdo- 
tessa , e di Cleobi e Elione figliuoli suoi. Il reo- 
conio è noto. Godea ella del diritto d'essere con- 
doiia sopra il carro ad on soleone delermìikaio 
sacrificio in un tempio assai lootano dalla terra ^ 
e siccome i giomeQti che doveaoo trarlo , indu- 

S lavano in quel pui^lo a venire, i giovaci sud- 
etti, spogliatisi le vesti loro, ed uotist iti io 
ai sottoposero al gio|0* In cotal guisa adunque 
Iraf^odo 1 figliuoli sue» if cai'ro, condotta al tempio 
la sacerdotessa dicesi che porgesse questa pre- 
ghiera alla Dea ^ che desse loro per una si bella 
l^rova d'amor figliale quel premio che dalla divi- 
iiilà agli uomini dar si possa maggiore. Dopo que- 
sto , cenato eh' ebbero quo' giovani lietamente coll« 
ipiadre loro » si abbandonarono al sonno, ed al mau 
J^DO fi|||apo ritrovati morti. ^ 

CoiMimìle si dice che sìa slati^ la preghiera ik^ 
pi'roC^iiio .ed Agamede, i quali avendo edificato il ; 
ie«npio di Apoliloe in Delfo , dopo aver \eiieralo * 
quel Dio, il richiesero di una mercede propor- 
tiouata airediiìcio ed alla fatica durata^ nicale 
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chiesero di determinato , ma bensì ciò che per 
Puomo esser potesse più vantaggioso. Significò loro 
Apolline che l'avrebbe lor conceduto il terzo giorno 
dopo quello della preghiera ; e giunta la maltina 
di quel gioroQ furcao ritrovati moni. Gouchiudooo 
pertanto esser questo il giudicìo di qd Dio t e di 
quel Dio inoltre t coi gli altri Dei accordarono la 
apeeiale prerogativa di pronuoeiar gii oracoli* 
XLYllL Si n esiandio oa certo raccoolo di Si- 
• leno , chct essendo stato preso da Mida, diede a 
quel re in guiderdone per la coocessagli libertà 
questa rnassima: u che la più grande felicità che 
€1 toccar potesse aW uomo » era il non nascere ; 
m la maggiore dopo questa il morir guanto pri» 
4i ma. '> Di questa fece uso Euripide nella sua tra- 
gedia di Cresfonte t dicendo t 

u Lo staolo accolto dei dolenti amici 
CI In un col genitor spargere il pianto 
tt Dorria qoMor apre la luce al giorno 
u II nato figlio I i molti e gravi affanni 
a Oad? è la vita travagliata e oppressa 
tt Volgendo in mente ; ma qualor la morte 
« Ù filo tronca ai giorni tristi e rei , 
tt De IVstinto gli amici allor contenti 
tt Dovrian gioir del sno destin felice. 

Alctina cosa di consimile si ritrova nel Trattato di 
Grantore intorno alla Consolazione. Racconta egli 
che un certo disio di Terine , che era desolato 
affatto per la morte del fìgliuoi suo , si recò ia 
un de* luoghi , dove delle cose occulte s* interro- 
gano le anime degli estinti « cbiedepdo qual era 
etate la cagione di una sciagura si grande \ e n*ebbo 
per risposta in iscritto i seguenti yersi t 

Ci Ignare son le menti de^ mortali : 

Al tuo 6glio Eutinòo ha il ciel conoesso 
et II più prezioso dono; e quale a luì 
u Miglior sorte toccar non può a te aiesso» 

Tusculane. in 
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Valendosi di queste autorità afferinaDO le scuole 
de^ Greci che col fatto gli Dei hauDo in tale con- 
troversia pronuncialo la sentenza. 
• Un cerio Alcidame, retore antico di primo gridoy 
scrisse eziandio Telogio della morte , il quale non 
è altro in sostanza , se non se uua enumerazione 
dei mali della vita , a cui se mancano quegli ar- 
gomenti sottili, che sono allegati da* fllosoti > non 
vi manca certamente la facondia. Le morti famose 
poi , che alcuno incontrò in difesa della patria non 
solamente si celehrano da* retori, ma riguardate 
sono come felici. Da Erecteo ne cominciano la 
8erie , le cui figlie medesime bramarono avida* 
meute la morte per salvare la vita a^citladioi. Ram- 
mentano Codro che si gettò iu mezzo a' nemici 
in abito servile per non essere riconosciuto dalla 
veste regia ; dappoiché l'oracolo avea pronunciato 
che vincitrice sarebbe stata Atene se il re era 
ucciso nel combattimento. Non si lascia addietro 
IVIeneceo, che in vista di un simile oracolo fu largo 
del suo sangue alla patria. Ifigenia si fa condurre 
ìd Aulidc per esservi sacrificata afTlncbè tvcdianle 
il suo sangue sparger si possa qtiello de' nemici. 

XLIX. Passano quindi a' più vicini successi. Par- 
lano ognora di Arniodio e di Aristogitone, dello 
spartano Leonida , di Epaminonda Tebano. Dei 
nostri Romani non hanno notizia. Sarebbe però 
lunga cosa Tannoverarli , tanti sono quelli cui ve- 
diamo che cara riusci una morte gloriosa. Le quali 
cose quantunque sieno cosi, dobbiam tuttavia met- 
tere in opera la eloquenza la più efficace, quasi 
da un^ alta ringhiera declamare per persuadere gli 
uomini ad effetto che , od incomincino a bramar 
la morte, od almeno cessino dal temerla. Percioc- 
ché se quel giorno estremo non porta seco un an* 
Itientamento totale , che cosa vi ha di più desi- 
derabile ? Se poi affatto ci annieota e ci distrugge 
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ohe cosa ci può accadere di meglio die addor- 
mentarci in mezzo a' travagli della vita, ed in lai 
guisa ' chiudendo gli occhi abbandooarci ad ua 
«oooo sempilerno T 

Che se la cosa sfa cosi* piii saegiamente parlò 
EttniOf 'di quello che parlasse SoTooe. Poiché il 
nostro Poeta disse: 

u Di lacrime nessan mi onori , e pianto 
tt Non versi . . . 

Laddove quel savio: 

a A! mio morir vi sia clii amaro pianto 
u Sparga sulla mia tomba. I tristi affanni 
« Provili gli amici, e i lor dogliosi lai 
«< Formio gli onor de la funerea pompa. 

Quanto a noi t se ci troveremo in tali frangenti 
che ci sembri venirci accennato da Dio di abban« 
donar la vita « si obbedisca da noi lieti e rieono-* 
scenti f e facciam conio di venir liberali dalla pri« 
gìonia , e sciolti dalle catene, per tal modo, oche 
ritorniamo ali* eterno e vero nostro domicilio , o 
privi restiamo d'ogni setitimenlo e d'ogni affanno. 
Ove poi alcun cenno non ce ne venga fatto, pro- 
curiamo con tuttociò di essere in tale disposizione 
d^animo che quel giorno, terribile per gli altri, il 
ripuliamo propizio per noi» e non temiamo in conto 
di sciagura ciò che decretato venne dagli Dei im« 
mortali , o dalla natura madre universale di tutto» 
Perciocché non dal caso , fion dalla sorte siamo- 
stati generati ; ma vi fu al certo qualobe sovrana 
possanza che si pigliò il pensiero del genere urlano; 
iiè ci produsse e ci conservò affinchè, dopo aver 
superali tutti i travagli di una \ila affannosa, do- 
lessimo cadere nella eterna sciagura della morte» 
Riguardiamola piuttosto come un jporto t un ri- 
fugio preparalo per noi ^ in cui piacesse al cielo 
cne entrar potessimo a vele gonfie I Che se dai 
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venti coDtrarj ne saremo respinti , non può man* 
care cod tulio ciò che tardi o tosto nofx vi siamo 
di bel nuovo portati. Ad ogni modo quello che^ 
indispensabilmente dee accadere a tntli f aarà per 
ciascuno individuo una iciagura ? 

Eccovi la perorasionet affinchè vediate cbe nulla 
si è omessolo tralasciato* VUiii* Ne son appieno 
soddisfatto ; e questa stessa perorazione mi rese 
vie più animoso. Cic» Ouimamente ^ ma ora ri- 
posiamo alquanto. Dimani poi, e durante tutti i 
giorni che resteremo in questa Villa Tusculanà» ra- 
gioneremo di queste materie 9 e principalmente di 
quelle che recano sollievo contro rafYIìzione» itti- 
more e gli appetiti, che é quanto di più frnttoosa 
ricavar ai possa dalla filosofia. 
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DEL DOLORE. 

C A P O I. 

'Brotmio^ in cui trattasi degli studj della Filo-' 
sofia f e delia Elegama necessaria nel dettare 
Trattata 

I. PiBBo presso Ennio asserisce che necessario in 
vero credea per lui il filosofare 9 ma poco; poiché 

niente affatto non gli andava a genio. Quanto a 
me , o Bruto 9 io credo pure che necessario sia il 
filosofare ^ perciocché disoccupalo come sodo , ed 
in che cosa potrei occuparmi che meglio sia? Ma 
non già poco , siccome Pirro. Troppo difficile è 
Siella filosofia lo acauistar cognisioni , ancorché di 
poche cose , per colai che non abbia cognisione 
di molte f o cu tutte» E che ne sia il verOf né le 
poche sceglier ai possono* se non se tra moltet né 
quegli stesso, che poche ne avrk imparate, potrh 
trattenersi dal tener dietro alle rimanenti con egual 
afTezione. Ma in una vita occupata e militare come 
era allora quella di Pirro, molto giovar può soventi 
volte anche la cognizione di poche, e recar fruiti, 
ae non tanti quanti da tutta la filosofia cavar si pos« 
•ono^ tali ciò non pertanto che da questi possia- 
mo 9 almqno in parte , venir liberati dalle passioni 
della Iriateisa o del timore» A questo mooo il ra* 
gbaameoto da me tenutosi nella Vilh Tuscniana 
dee generare un disprezzo grande deDa morte , 
disprezzo che giova ma poco a liberarci dal ti- 
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more. Allesochè quegli che teme disavventura che 
non possa sfuggire ^ questi in nessuna maniera 
potrà viver tranquillo. Che alP incontro quegli eh» i 
uon teme la morte , non solamente perché di ne- 
cessità morir si dee* ma eziandio perchè nulla vi 
ha di terribile nella morte , si procaccia un graa 
soccorso per poter menar vita felice. 

Non mi è ignoto contultociò che molti si aila- 
ticheranno per sostener il contrario , il che evitar 
non si può in nessuna maniera , eccetto col noti 
iscriver punto. Di fatto, se rispetto alle stesse ora- 
zioni 9 nelle quali incontrar io volea il genio della 
moltitudine (essendo l'eloquenza arte popolare, 
ed il suo oggetto Tapprovazion degli uditori ) si 
ritrovavano alcuni che dicevano nulla essere iu, 
quelle di lodevole , eccetto quanto si ripromette^* 
Yano di poter essi imitare ; e quel segno , a cui 
si lusingavano di poter pervenire fissavano come 
limite da non oltrepassarsi nelParte del dire : e 
quando erano sopraffatti dall'abbondanza de^ con- 
cetti e delle parole dicevano amar meglio uno stile 
scarno e digiuno { onde n*cra nato lo stile attico , 
stile sconosciuto a quei medesimi che ne face- 
vano professione , già obbligati al silenzio , e fatti 
oggetti di derisione allo slesso fóro ): che cosa 
crederò che accader mi debba, vedendo di eoa. 
potermi più ora prevalere neppure iu menoma 
parte del soccorso del popolo , di cui mi prevalea 
per lo innanzi ? Di pochi giudici è paga la filosofia, 
fuggendo ella a bello studio la moltitudine y alla 
Dìohitudine istessa sospetta ed odiosa; per modo 
che , chi la filosofia tutta intendesse di vituperare 
potrebbe farlo con applauso del popolo ; e se si 
studiasse poi d^inveire contro quella specie di fi- 
losofìa che da noi singolarmente si professa , grandi 
favori ed aiuti riceverebbe dai filosofi delle altre 
Sette, lo però a tutti i detrattori della filosofia liq 
risposto nel mio Trattalo iotitolalo TOrteosio. 



Digitized by Google 



USL BOLOKB, CAP. 1* tSS 

II. Tutto ciò poi elle fotae da dirsi in difenr 
detl^Accademia» io credo averlo eoo aa&ai diligenza' 
spiegato nei .qóailro miei Libri Accademici. Del ri* 
manente tanto son lungi dal soffrir mal volentieri* 

che si scriva contro di me « che anzi il desidero 
grandemente. Imperciocché nella slessa Grecia ia 
filosofia non sarebbe mai pervenuta a quel grado 
di perfezione e di splendore , a cui pervenne , se. 
non foMe stata mantenuta in vigore dalle disputo, 
e- controyersie che tra uomini dottissimi si agita-» 
rono. Esorto pertanto tnlti coloro che il possono 
iare » ad affaticaraì per togliere alla Grecia » or- 
nial in dedinasione» anche qu^ta apecie di Yanto<< 
pei^ farne dono a Roma ^ siccome già i maggiori 
nostri mediante Topera e V industria loro tutti, 
quegli altri pregi vi trasferirono «he erano da 
liramarsi. L'arte oratoria che ebbe umili princip}, 
è giunta al colmo della perfezione» per tal modo< 
che già comincia ad invecchiare , siccome è il 
corso delia natura in quasi tutte le cose» e sembi a. 
che tra non molto aia per ridursi al. nulla. Ora 
da queste stesse circostanze de' tempi sorga la fi*. 
losoM 9 e se ne arricchiscano le lettere latine, e 
diamole imh ttittri aoccorsi e gli aiuti; nè recbia« 
«mei a male di essere ripresi e contraddetti. Questo 
noi possouo in nessun modo sopportare coloro che 
si sono quasi venduti e consecrati ad alcuni certi 
e Qssi principi, ed in tal modo inceppati che sì 
trovano perfino costretti, per mostrarsi costanti 
nei loro sistema » a sostener cose che non appro*» 
vano. Laddove ^Kii 9 che facciamo professione di 
^intentarci della probabilità^ nè intendiamo di 
poterci avanaare al di là di ciò che sembra .veri'; 
fliimile, pronti aiamo a contraddire senza ostina-? 
zione 9 eó^ a lasciare senza aflirarci che altri ci 
contraddica. 

Che se cotesti studj saranno trasporta u ua 110 
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non . abbisogneremo nemmeno delle biblidtecbe dei 
Greci f i quali hanno una moltitudine infinita di 
libri , atteso atticatneate la moltitudiiui di melii 
cIm leirisseroi perciocché le medetime dollrme ai 
ripetono da molti i dal che ne vettiie che ogni 
cosa riempirono di^ libri^ Dobbiamo perciò per 

Sorto è poasibile incoraggiar a filosofar quelli 
, forniti di buone lettere, disposti sono a farlo, 
accoppiando al raziocinio ed al metodo Tdcgaiua 
del aire. 

III. DI fatto vi ha una generazione di uomiai che 
YOgliooo esser chiamati filosofi 9 de' quali dicesi ia 
Yero eeserTi molli libri in liegne Ialine che al cfflto 
io non disprezzo , come spetto die mai non gli 
leitis ma dappoiché quegli stessi che li dettano fimno 
prefossione ai scriverli né con precisione , né eoa 
metodo, né con eleganza, né ornatamenie^ trascuro 
^ una lettura che non può recarmi verun dilello. Ciò 
che dicano poi, e quali sieno le opinioni di quelli 
che abbraccialo hanno quelle dottrine, non v'ha 
persona , ancorché meManameote iostruita, ^he noi 
sappia. Per la qnal cosa siccome non si prendono 
pensiero del loro modo di ragionare t non vedo 

Sor qua! cagione sgabbiano da leggere, se nom 
i quegli stessi tre di loro che sono di una mo« 
destme opinione* Perciòcdiè siccome tntti leggono 
Platone, e gli akrì Socratici , e quindi quelli delle 
scuole che da essi derivarono , e ne leggono eziandio 
quelle opere , che o non approvano o non sono 
in tutto conformi al modo loro di pensare, mentre 
quasi nessuno piglia in mano Epicuro e Metro- 
doro , eccetto qiwUi che professano la stessa doi^ 
Iriimi cosi questi scrittori Ialini seno letti vnicn* 
asente da coloro die si danno e csedere elle il 
sistoom bro sia il vero. Qnento e me ^ io sono 
d* avviso essere opportuna cosa che tttUo quello 
che si scrive sia cosi latto che la lettura aggradir 



Digilized by Google 



BEL «à». V» t8$ 

M poisa • tutti coloro òhe haimo colliiri* Che m. 
io Boo posto otlener PinteiAo , non ne segue perciò 
dto non sia persaaflo cbe cosi Cm* si debba. • 
Per queslo motifo piao|iie mai sempre a^ me 

Tusanza de' Peripatetici e degli Accademici di di« 
spalar drogai cosa in coDtraria seotenza, non solo 
perehè non si può in altra guisa venir in chiaro 
di ciò che sia più verisimile in ogni materia; ma 
iuoltre perchè un tale esercizio giova ollremodo 
alParte del dire^ del qual metodo prima si valse 
Arislolile; poscia qnelli che vennero dopo di lui. A 
Bostra memoria poi Filone t del ^aale fui più volte 
«ditore » professava d*insq;nare m un* ora ì pre? 
«etti delTarte oratoria • ed in altra diversa quelli 
della filosofia. 

Seguendo questa usanza per far cosa grata agli 
amici ho impiegato ia cosi fatto esercizio Quel 
tempo che mi fu concesso di passare nella villa 
Tusculana. Pertanto avendo declamato prima del 
meaaqgiornp , come avea fatto nella giornata in« 
Danzi 9 si discese da noi dopo il meaaogiorno nel* 
rAccademia. Né-fo gii pensiero di esporre a modo 
dì narmsiooe la disputa che ivi si tenne , ma di 
rappresentarla al vivo e colle stesse parole cbe si 
dimoro « e come segni. Cosi adunque da noi pas« 
seggiaudo s^incominciò il discorso 9 e tale ue fu 
io certo modo rinlroduzioue. 

» 

c ▲ p o n. 

<JmriilA de* imiijihiqfi.^ Il dolore non è il somma 

vi saprei dire abbastanza quanto sia 

stato il diletto , o piuttosto il sollievo che io ho 
rica^VBlo dal ragionamento vostro del giorno d*ieri; 

Allesochè , sebbene ìq sia conscio a me stesso di 
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DOQ essere stalo mai soverchiameote vago dì vi« 
Tcre* conlQtlocii mi si affacciarva uUoita aU'anw 
ho UD certo timore ed angoscra , peasanda che» 
ìiDà tolta dovea cessar di godere di quèsU luce 
del giorno, e che dovea perdere tutti gli agi della 
vita. Posso ora assicorarri che di questo genere 
di fastidio ne sono liberalo in tal modo che noa 
fi è cosa di cui facciasi da me minor caso. 

IV. Cic. Non me ne maraviglio punto. Quealo 
si è UD effetto della filosofìa^ è un rimedio del-' 
raDima) leva vià le vane sollecitudini , libera dalle 
passioni , scaccia i timori. Ma di questa vktù sua 
non può dessa farne prova in tutti $^>aUara belasi 
produce buonissimo effetto quaixio ineoDlra uq*ìii^ 
dolo naturalmente ben disposta. Non è solamekite 
la fortuna , secondo Panttco proverbio, cbe aiuti i 
coraggiosi i assai più gli aiuta la ragione , che, ia. 
certo modo , per via di precetti, rentle più vigo-' 
rosa la virtù della fortezza. Voi siete stalo pro- 
dotto dalla natura d** animo elevato c generoso , e • 
cbe in nessun conto lieoe le cose umane. Perciò 
nel vostro animo forte Testò impresso il ragiona-^' 
mento fatto ooittro^ morte. Ma credete forse che 
queèfti' fll<^k«rfliii^i)ti^ abbiano eguale forza presso^ 
^^o'^ieiit ( tcc^àà60M\ pocbi ) da cui fu- 
i^no trovati, discussi Vtt> mèssi in iscritto? Quanto 
mai è scarso il numero de* filosofi che abbiano 
costumi , pensieri ,e condotta, coiilormi ai dettami 

della raiiione ? Che professino la dottrina loro non 

• • • 111 
per ostentazione di scienza , ma per norma del ben 

vivere ? Che seguano essi medesimi i sistemi loro, 

ed obbediscano alle proprie massime? Potrete veder 

in alcuni tanta vanità e millanteria che meglio sa-- 

rebbe stato per essi il non imparar nulla ; in altri 

èvidità di danaro » alcuni schiavi deirambizioiie » 

altri delle voglie sfrenate, in guisa che i loro^.in- 

segnamenli fauno un contrasto iuesplicabile CoU% 
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cmdotta loro» Dei che io non-^so cedere, cosa più 
vargoguosai perciocché sicconìe qualora uno che 
si spacci per gramatico e parli barbaramente f e 
così uno che iPOglia esser tenuto in concetto di 
musico e sconciamente canti, questi difetU - sono più 
vergognosi in essi , poiché mancano in ciò , di cui 
fanno speciale professione, cosi un filosofo che tra- 
sgredisce le regole del viver bene è colpevole di 
Visio più vergognoso per lui poiché manca in quei 
doreri , di cui vuol esser riputalo maestro , e 
professando Parte di viver bene , vivendo male ne 
smentisce t precetti. 

y. VVdiL Se h cosa sta eosi come voi dite « 
non si avrà adunque per avventura da temere uoa 
un vanto insussistente sia quello che attribuite allft. 
iilosofia ? E qual mai vi può essere argomento più 
vittorioso per provare che a nulla affatto essa giovi, 
che il vedere come alcuni, tenuti in conto di Qlo- 
sofì» vivono vergognosamente? C/c Bea lungi di 
esser questo un argomento invincibile, non fa forza 
veruna; perciocché siccome i campi uou danno tutti 
abbondante ricolta sebben coltivati , niente essen- 
dovi di più falso di quanto dice Accio (i) s 

u Che se il buon seme, in stri ile terreno 
u Sebben si sparga , farà pur feconde 
u Per sua. viri ude biondeggiar le biade j 

cosi non tutti gli animi, sebben coltivati, produ- 
cono frutto. E per continuare la stessa similitu- 
dine « siccome uu campo ^ tuttoché fertile» non 
può. dar fruito ove non venga coltivato 9 coli ia-«> 



(0 Sfguo nel testo la correzione del Murelo , i? quale 
mediante una ini^egnosa congettura, fondata sopra un 
antico codice, hgge: a Falsumqiie illud Accii^ 
c< Probe et si in ses^ctem ^ et€. 

Mura, Far. Leci. X^I^ ao. 



Digitized by Google 



|88 TirSCTTLAlTE) LIB. IT, 

terviene alPanirao privo di ammaestrametati; tàllio 
una cosa riesce senza 1* aiuto delPaltra ÌDeHicaca* 
Ora U coltura delPaoimo consiste nella filosofia | 
4|aesla svelle dalle radici i yizj, e prepara gli animi 
a ricevere i semi, e, a dir cosi, lì coltÌTa in modo 
che crescimi producono fniitt abbondanlissinit. Con- 
tinniamo adunque V esetcirio nostro nella coofor- 
mità , in cui Tabbiaiiio cominciato. Ditemi , se tì 
piace, di qual materia bramate che si ragioni? 

VUdiL Io tengo che il dolore sia il più grande 
di tulli i mali. Cic» Anche più grande forse che 
il disonore T VUdii, Questo non ardirò io gii di 
affermarlo \ e per verità mi vergi>gno M essere 
cori presto costretto a darmi per viotfgi^e abbaii* 
dMir Tasseraion mia. do. SaraUie Jbifergognar^ 
sene maggiormente se voleste persisterB in essa. 
Che cosa vi ha di più sconvenevole » che cosa vi 
può sembrar peggiore del disonore , del delitto , 
«leirinfsmia ? Per isfuggirli , quale è quel dolore 
che non solo non sia da ricusarsi , ma che non 
sia da desiderarsi spontaneamente, da incontrarsi, 
ds abbracciarsi ? VUdU> Sono in tutto del vostro 
avviso ; ma .jehbeoe il dolore non sia il sommo 
de* mali , un male lo è certamente, de* Gompren- 
Aift iperò potete come un leggier cenno abbia ba* 
«MÉld |fer (Tuirimlirvi d*assai ridea terribile che vi 
jomvate formata ^Éf More. VUiìt Ben il com- 
-wendo f ma bramo di pi&« Cic. Mi proverò di 
ouon grado ; ma Timpresa è ardua , ed no bisogno 
di essere secondato da voi con animo arrendevole. 
VUdiL Non vi mancherà anche questo. Allo stesso 
modo che ho fatto ieri seguirò anche al presente 

ragione 9 dovunque aia desse per goidanm* . 
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C A P O UL 

Si espongono i sistemi di Arisiìppo e di Epicuro 
intomo al dolore ; come pure queUo che nuH 
ettMù pememme i PoetL 

VI. Oc* PmunnAHBTrs adanque tì ragionerò 
dell» debolntsa di molli t n delle Ttrie dottrina 
de* filosofi. Il principale tra essi » e per anlidbitk 

di tempo e per ^riputazione , Arìstìppo, discepolo 
di Socrate, non ebbe ribrezzo di asserire essere 
il dolore il sommo de' mali. Poscia a questa vile 
ed effemmlnata opinione si mostrò assai propenso 
£piearo* Geronimo di Rodi dopo di lui asserì che 
il sommo de* beni consisteva nel Tesser privo di 
dolore f tanto di male si slima da Ini trovarsi nel 
dokrew GU altri filosofi » se ne ecceltuiamo Za» 
sione , Arislone t Pirrone , sono a nn dipresso del 
Tostro parere ^ cbe il dolore sia sansa atibbio ua 
male , ma cbe altri ve ne sieno peggiori. 

Una opinione adunque , da cui la natura stessa 
ed una virtù generosa ripugna tantosto , ( naturale 
generosità che vi trattenne dal riguardar il dolore 
aome il sommo de^ malit e che ponendolo io con- 
fronto del disonore vi fece tosto cangiar d* avviso) 
questa opinione medesima t la filosofia » tenuta la 
maestra della Hrita durante il corso di tanti secolif 

Ssrsisterà (i) a sostenerla T Qoal sark Patto di 
overe, quale la lodevole ^ quale Tonorala impresat 
cui accinger si voglia a costo dei dolori del corpo 
chiunque sia intimamente persuaso essere il dolore 
il sommo de* mali ? Che anzi di più, quale igno- 
minia f quale infamia non soffrirà di buon grado 
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per isfuggire il dolore chi avrà fisso in sua mente 
esser questo il sommo de' mali ? E chi poi non 
dovrà chiamarsi infelice , non solo in quel puato 
in cui è travaglialo da estremi dolori, ma ezian- 
dio quando sappia ciò potergli accade^? £ chi 
aarà colui, al qual eoo possa tal cosa accadere? 
Da tutto questo ne viene che nessuno aflfalto 
possa esser felice* Perciocché Metrodoro chiaiha 
perfettamente felice quegli che ha il corpo sano e 
^a^liardo^ e che è cerio di doverlo sempre avere 
cosL, Ora , e chi è mai colui che aver possa uoa 
cosi fatta sicurezza ? 

VII. Epicuro poi dice cose cLe pafe in vero 
voglia muovere ai riso. Afferma egli in cerio passo 
delle opere sue : se il Suvio verrà posto nelie 
Jlamme^ se posto ne'* tormenti ; aspettale forse che 
soggiunga: saprà tollerarlo, il sopportarli, non ai 
lascerà vioceré dal dolore. Raro vanto per lo Dio 
Ercole, e degno di quelP£rcoIe istesso , per lo 
.nome di cui loislè ho giurato. Ma per Epicuro , 
nomo severo ed aspro , questo non è abbasfanza. 
Posto nel toro di Falaride dirà: Quanto soave coÈa 
è colesla ! quanto poco mi dà fastidio f Anche 
soave ii dice? Poco adunque gli sembra che amaro 
non firn t Eppure quegli stessi che negano il dolore 
iMsere tra raale% non sono soliti di affermare ginm- 
snai che dolce cosa sìa per alcuno Tessere lormeo- 
4ato« Aspro il dicono soltanto, fastidioso, mc^to» 
ieentrario alia natura , non però da doversi tener 
in conto di un male. Laddove Epicuro che so- 
'etiene essere il dolure il solo male ^ anzi il peg- 
giore de' mali tutti, è di parere che il bavio chia- 
mare il debba soave. 

Io non esigo da voi che si adoperino le espre»-* 
sioui medesime parlando del dolore , di cui si 
serve parlando della voluttà Epicuro , uomo. Come 
ben sapete 9 voluttuoso. Lasciamo che egli tenga 
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lo stesso linguaggio nel toro di Faknde^ come se 
fosse in un morbido letto. Tanta forza io non at- 
tribuisco al savio contro il dolore. Forte si mostri 
Del sopportare , ed avrà compito bastantemente il 
dover suo. Non chieggo che ne gioisca eziandio. 
Afiiionoso ìd fatti è senza dubbio il dolere , afpro^ 
amaro , alla naturia avverso » a soffrirsi ed a sop- 
portarci diffìcile» 

Rimirate Filottete » coi concèdèremo di gemere* 
poicbi aTca veduto Ercole stesso nel monte Età 
per Tacerbità grande dei dolori costretto a pro«* 
rompere piangendo in alte strida. Le saette che 
avea ricevuto in dono da Ercole non gli*arreca« 
vano alcun sollievo allora , 

u Che di veleno le più inteme vene 
€t Sparse ed infette dal vipereo mor^o 
« GU faeeran provar cradel tormento. 

Esclama pertanto chiedendo soccorso e bramoso di 
morire : ' . 

m 

, « Deh! chi fia mai che da Peeeelsa vetta 
« Di sasso dirupato mi. precipiti 
u Entro ai salsi del mar spumanti* flotti! 
c( Mi sento or or mancar j Panima rode 
u La fona del dolor , la piaga ardente. 

Non ardirei dire al certo che non senta mali , ed 
anche gravi assai chi si trova costretto a mandar 
fuori si alti lamenti. 

Vili. Ha vediamo Ercole alesso domato dal do- 
lore allora appunto^ cbe per via della morte teiH 
deva alla immortalità. Quali non sono le sue strida 
presso Sofocle nella Tragedia delle Trachinie! Per- 
ciocché avendogli Dejanira messo indosso la veste 
fatdle tinta del sangue del Centauro^ ed essendosi 
questa inviscerata io lui » die' egli ; 

ce Quai non furo i travagli , 
u Mott che a foCGnr| ma solo 
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u Al rammentar Icrribìn c crudeli , ^ 
u Che* col vigor del corpo io superai, 
u Che con anima grande 
a Io seppi tollerar I Di tal sciagura 
u Né <li Giuno implacabile Io adegoo. 

Né il male oprar do Tinvido germano 
« Cagion non furo mai 3 e sol d^Enèo 
u La furibonda figlia 
u A far di me infelice 
M Questo scempio inuraan giunger j>oteo. 
c( Ella me avvolse , affatto ignaro , in questa 
te Tolta alle Erinni sanguinosa vesta, 
u Che con morso feroce al fianco infissa 
« Le viscere mi strazia e mi divora ; 
u E penetraddo ognora 

fi Più addentro, dai polmon gli spirti sugge. . 

u Già guasto e scolorito 

et Tutto ne succhiò il sangue 

« Del corpo infracidilo 

<( Dalla orribile peste che lo strugge. 

u Ecco , che avvinto in questo , 

a Malaugurato intesto 

u Pestilenzial lavoro , 

« Io , germe degli Dei , Alcide , io moro. 

« Opra non son si barbare ferite, 

Entro mia salma infisse, 
a Di mano ostilj opra non son cotestc 
a Dei figli della Terra , . 
(( Degli immani Giganti , e del biforme 
« Irritato Centauro, 
u Non del greco valor , ne de V insano 
(c Barbarico furore; e ree non sono 
« Di tal colpo inumano Vf 
ti Quelle feroci genti , / *'-vÌ' 
ti Cli'abitan le rimote ' \ • 
ti Del mondo ultime piagge , 
ti Da cui , peregrinando, le selvagge 
ti Da le radici io svelsi usanze antiche 1 
il Che resi alfin d^umanitade amiche; 
(( Ma per femmineo inganno, 
u Ma per man fcmminil vittima io cado. 
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u O figlio , o tu del nome 

u Del tuo gr[in genìtor mostrati degOO f 

u Nè Tamor che tu porti 

it À me già a morte spinto 

u Da raffetto materno unqua tia Tinto» 

u li trarla a forza a^ piedi miei caiiiya 

u Con le tue mani stesse 

u Giusto sarà del pari ufficio e pio. 

« Ora vedrò , se nel tuo sen maggiore, 

« Che non per lei , per me s^annida amore. 

« Va'*, tutto ardisci, o figlio, e versa intanto 

a Sui disastri del padre amaro pianto. 

u Di me pietà ti prenda. I nostri mali 

u Compiangeran le genti tutte ... Io piango , 

u Ahimè! ch'io piango, qual donzella imbelief 

w Quello istesso che alcun già mai noq vide.. 

« Frappili fieri dolor gemere Alcide ? 

« Ecco a aual punto vinta , cfìfèmminata 

u La mia forza viril giace prostrata. 

IX^ u T^accosta , o figlio , deh l porgimi aita» 
u Lo strazio miserabile rimira 
tt Del corpo mio già sviscerato e a brani» 
€t Miratelo , o mortali ; e tu dal cielo 
u O Padre de gli Dei, 

tt Te ne priego , e scongiuro , a incenerirmi. 

ft L^tnfiamroato mortai folgore avventa. 

tt AdeffO appunto, adesso 

tt Da angoscioso tormento 

tt Circondare ed opprimere mi sento j 

tt Serpeggia adesso 'il foco che mi adogge. 

tt O destra mia possente ^ 

tt Di vittorie ministra | - * 

tt O di un invitto petto alto vigore , 

tt O gsglisrdfo degfi ooserl ròbusta , 

tt Q mnKoìose braccia , 

tt Non è forse tra toì 

€i Che seAbcata e oppressa 

tt Mandando al cielo orrìbili ruggiti 

€i L estreme spirto «n di esalò la belva 

** Terror de la Nemea o«reada selva ? 

tt Man è la destra questa | 
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€i Che di Lerna la livida palude ' 

c< Purgò del moslro infame ? 

u Per questa man non giacque al suol prostrato 

u II biforme Centauro un di svenato ? 

it Forse non ebbe questa roano istessa 

<( Di traffiggcre il vanto 

u II cinghiai smisurato d'Eri manto ? 

i( Dal cupo rrgno dell'Averno questa 

(( II' tricipite Can , germe delPIdra , 

u A forza trasse ; c questa 

u Spegner potè ne' tortuosi giri 

u L'*orribil Drago che delPauree poma 

u L'^arbore produttore in guardia avea. 

« Né queste son le sole 

u Del mio valor vittoriose imprese ^ 

« Nè a costo di mìa lode 

(( Alcun fu mai trionfatore e prode. 

E potremo noi disprezzare il dolore veggendo Er- 
cole slesso che si lagna cosi disperalameale? 

X. Sentiamo ora Eschilo, non solamente poeta , 
ina anche filosofo pitagorico , secondo che ci venne 
tramandalo. Vediamo in quale maniera Prometeo 
j)resso di lui sopporta il tormento, cui venne coq- 
daunato per lo furto fallo neirisola di Leaoo. 

u OniT è fama che il foco 

u Per V uso de' mortali a gli alti Numi 

(( Con inganno rapisse 

u II destro Prometeo 5 e per decreto 

(I Del sommo Giove in p<»na del suo ardire 

u Avesse a sopportar crudcl martire. 

■ à 

Nel mentre adunque che sta scontando si fatta pena 
alfisso al monte Caucaso parla iu questa guisa : 

* * 

(( O de' Titani schiatta, al sangue mio 
(( Prole del citi congiunta ; a gli aspri laeai 
€( Me rimirate incatenato e avvinto. 
u Come del mare uei notturni orrori 
u PaYenlando i furori^ 
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m E Torto replicato 

u Ik? flotti orrendi e fieri 

u Legan lor navi i timidi noeduert» 

« Me in questi crudi modi 

u II sommo Giove affisse « 

u E di Giove al volere 

« S'^aggiunse ancor la mano 

ti Del figlio Boo Vulcano. 

« Entro alle membra mie cotesto infisse 

u A lacerarle i ferrei acuti chiodi , 

a Fabbro ingegnoso a tormenlarmi j e intanto 

fi Trafitlo , abbandonalo 

u In questa io fo dimora * 

i( De le furie magion tra eterno pianto. 

u Ma Io strazio maggior non é già questo i 

u Che ognor per me funesto 

u Ritorna il t«rzo di, qualor di Giove 

i6 Uaugel ministro il toIo suo ferale 

« Ver me rivolge , e con gli adunchi artigli 

u Dopo d^avermi dilaniato e guasto. 

(( Fa di me stesso miserando pasto. 

Delle vìscere mie già sazio appieno 
u Allora manda altissime le strida , 
u £ nel mentre che a voi s'^erge sublime | 
u Stagnare iia per costume 
u lì sangue mio con le sue stesse piume. 
ti Ma quando poi, rammarginata e goulìa 
u La cruda piaga , rinnovarsi mira 
u Le mie viscere , allora 
ti Avido il fero tugello fa ritorno 
u AlPorribile pasto 11 terzo giorno. 
u Del barbaro mio strazio in questa guisa 
« Lustramento fatai io atesso nutro; 
« Che a orrendo interminabile tormento 
u Me ognor aerbato» e me vivente ognora 
u Infra mortala spasimi divora. 
a Poiché Pau^el ferale» 
« Qnario mi trovo tra catene avvinto 
« Di Giove per voler, pensare è vano 
u Poter cacciar dal petto am lontano* 
« Si drogai speme prtTO 
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u Cra tfigosee estreme ognor mieero i<r tìto> 
Ci La morte aol f cui sempre anelo , Il fine - - 
u Ester potrìa de^ miei si lànghi nBTaiiiri} 
u Ma dalla morte lungi 
M Sempre del sommo Gtote 
« Mi tien rinesorabile decreto , 
u E questo immenso cumulo di mali 
<( Si accresce ognor di secoli vetusti 
u Nel corso Inlerminalnle tremendo t 
CI E mai non cessa questa 
u Carnièeiaa orribile e faneata 
u Nel corpo mio, da cui 
« Caggion continue liquefatte stille 
u A insanguinar del Caucaso^ dintpt, 
:\'u Mentre così si strugge 
■ ■■.più ÌC mi del Sol che lo coDsoina e adugge. 

Non ai vede adnn^ao^-comè dir ai|^oisa ebr 

non sia infelice un uomo die si ritrova in questa 
stato; e se questi é infelice « il dolore seuaa fallo 
è un male. VUdiU Insino a qui voi parlale in mio 
favore. Ma di ciò ragioneremo or ora. Ditemi iu- 
tanto f onde avete traili questi versi ? poiché non 
saprei a chi attribuirli. Cic. Ve lo dirò schietta- 
tnentOf dachè ragionevole è la vostra dimanda. 

vedete cb^ io sd>lHHido di otio? VUdÀU £ 
dlÉ perciò t |?jc^ 8ar^t# wterveDiito sovente , come \ 
ibppongo , trovandovi in Atene % ne* circoli dei fi- 
losofi. VUdiu Certamente vi fai, e somj^» con 
soddisfazion mia. Cic. Avrete posto mente adun- 
que che sebbene a que* tempi non vi si trovasse 
filosofo alcuno troppo facondo , erano contutlociò 
usati d'inserire versi ne* ragionamenti loro. L^t/diL 
£ molti eziandio ne inseriva Dionisio lo Stoico. 
Cic. Cosi per V appunto ; ina questi li ripoteva 
eolipo se reciiasso nna lezione , sema scelta» aeoza 
^^rti^nza bessnaa. Non cosi il nostro Ftlone^ gli 
recitava egU faiiendofie sentir l*amionia, facea scelta 
dei versi 9 e gli adalUva. a luogo opporltmo* Per* 
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tanto» dopo cbe ho preso genio a queste quasi se* 
DÌli declmmizioiii uao con diligeiiza e «oa amoce 
de* poeti nostri.; ma ove po! questi mi mancano » 
bo tradotto io «tesso molti tratti di poeti greci ^ 
ifBiiché anche in questo cenere di discussioni nop 
mancassero di questo qualonquo siasi ornamento i 
posUi Ialini ragionamenti. 

Ma non vedete quai sono i cattivi eCfetti che 
producono i poeti ? Ci rappresentano uomini ri- 
putati fortissimi che piangono' amaramente , am- 
moUiscono gli animi nostri , ed hanno per uliimo 
tale allettativo ^e non #olo si leggono t ma s^im- 
parano a mente* tn.qnesfa gnisa ad unn disciplina 
domestica » cattiva , e ad una vita umbratile e 
morbida ngginngendosi di più la lettura de* poetif 
ogni specie di virtii resta affatto snervata* Oopor- 
tunamenle pertanto i poeti vengono da Platone 
esclusi da 4uella città eh* egli immaginò , cercando 
gli ottimi costumi , e Tottima costituzione di go- 
verno. Ma noi ciò non pertanto , siccome ammae- 
strati nelle lettere greche 9 queste cose eleggiamo 
ed impariamo sino dalla fanciullezza* Questa ieoiar 
suo in conto di erudisiope liberale e di coltura* 

C A P O IV. 

Argomenti degli Stoici per provare che il dolore 

non ^ un male» 

M K a che sdegnarsi co' poeti ? Si trovano 
fiiosoli» ì quali esser dovrebbono maestri della virtMi 
che afTermarono nel dolore essere riposto il somma 
^e^roall; ma voi 9 tuttoché giovanOf aven()o detto 
poco fa che cosi vi sembrava» interrogato da mcf 
se il dolore fosse un male più grande del disc* 
fM>re , a questa sola parola cangiaste tosto di opi^ 
nioo^. Oi^ (^ue^u i^le^sa dimiiada ad £^icui:o| 
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ed egli m! rispooderà esser maggior male un dolor 
mediocre che il più gran disonore ; perciocché , 
die* egli , nel disonore medesimo non vi ha male 
nessuno , eccellochè ne derivino sensazioni dolo- 
rose* Ma quale sensazione dolorosa vien dunque a 
provare Epicuro, quando proferisce questa asser- 
zione medesima che il dolore è il sommo de' mali; 
del che maggior disonore non si può immaginar 
per un filosofo a parer mio? Mi avele pertanto 
accordato abbastanza , quando mi avete risposto 
sembrare a voi maggior male il disonore che non 
il dolore ; poiché tenendovi fermo e costante in 
questo pensiero comprenderete molto bene come si 
debba resistere al dolore. Nò dobbiamo affaticarci 
tanto per indagar se il dolore sia, o non sia un male^ 
quanto nel rinforzar l'animo per sopportarlo. 

Con sottigliezze s' ingegnano gli stoici di cercar 
la ragione , per cui non sia un male , quasiché si 
quistiouasse della parola , non già della cosa. 
che mi vieni aggirando , o Zenone ? Poiché qua- 
lora tu mi nieghi apertamente essere un male quello 
che a me sembra terribile, mi confondo e desi- 
dero sapere in qual modo ciò che io stimo scia- 
gura grandissima , non si debba nemmeno tener 
io conto di un male. Niente è male , die' egli ^ se 
non se ciò che è vergognoso e disonesto. Ma ia 
questo modo, o Zenone, tu ricadi negli assurdi s 
. perciocché non mi liberi da ciò che mi dava fa- 
stidio. So molto bene che il dolore non ha niente 
che fare colla malvagità: è inutile che tu me lo 
insegni: insegnami questo, che il soffrir dolore, o il 
non soffrirlo sia cosa che nulla importar mi debba» 
Niente affatto importa, die' egli , per menar vita 
felice 9 ed in maniera nessuna , la quale vita felice 
consiste nella sola virtù ; tuttavia é da fuggirsi il 
dolore, E perché mai, dirò io? Perchè il dolore 
è aspro, contrario alla natura y difficile a lolle- 
x^rsi I fastidioso » duro. 
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XHL Ma questa non è t aa non abbondanta di 
parole ; ciò cbe tulli con uoa parola sola chìamia* 
m male, poterlo dire ia laoti modi. Tu mi defi*- 

nisci il dolore, e noo lo levi già via, quando dici 
che è aspro, contrario alla natura , e lale che ap* 
pena portare e tollerar si possa. Non dico già che 
tu mentisca. Ma non conveniva' in realtà succum- 
bere , mentre li millanti in parole , dif endo che 
niente è bene f se noo se ciò che è onesto, niente 
è male* se non se ciò cbe è turpe. Questo é piut* 
toato un desiderar quello che esser dovrebbe» che 
insegnar ciò cbe è. Meglio e con maggior verità 
10 penso che dir si possa » che le cose tutte » n 
cui la natura ripugna , si debbono tener in conto 
di nnali, quelle che appetisce, di beni. Ora ciò po5tO| 
e levata via ogni controversia di parole , ciò noa 
pertanto tanta è Teccellenza di quelle a cui a buona 
ragione si attengono gli slolci, che onesto, che giu- 
sto, che decoroso chiamiamo, e che comprendiamo 
talvolta col nome di virtù, che a fronte di questo 
tutti quelli che si stimano beni del corpOf o di 
fortuna , picciolissimi e minuti compaiano t e che 
non vi abbia male nessuno » ancorcnò tutti i mali 
insieme in un sol punto si racco gliessero« che col 
male del vituperio possa venire in paragone* 
■ Per la qual cosa se è vero che il vituperio, come 
mi avete accordato sin da principio , è p^ggior 
cosa che non sia il dolore, ne segue che il dolore 
tener non si dee in nessun conto. Di fatto inaino 
p tanto cbe vi sembrerà vergognoso e indegno da 
190 nomo |[emere, piangere, lagnarsi , ksciarsi ab« 
liattere , vmcere dai dolore e dalPangoscia • , T o* 
nere » la dignità , il decoro accompagnerà ogni vo» 
atra azione; rasino a tanto che avrete questo avanti 
agli occhi resterete saldo ; indubitatamente il do« 
lore dovrà cedere alia virtù, e ne resterà ammor- 
zata la forsa dalla risoluaione deM*aai<np#. ; [ 



Digitized by Google 



ÉM TffSCULAVE, LlB, Uf 

■ 

C A P O V. 

Che il dolore si dee vincere coWtsercUiOf coWm^ 
bikuUne : esempj degli Spariam^ de^ soldati ro^ 
mani i jdó^ gladialori. ' 

la tirlù è nulla , o apremr si dee ogni do- 
loro. jParlaCe foraa della prudeota , senza di cut 
non SI può nemmeno ìroraagioare che esista alcuna 
Virlù? A che gioverà essa adunc(ue ? Soffrirà que- 
sta che voi vi adoperiate senza alcun profiUOt ^ 
travagliandovi inutilmente (i) ? La temperanza vi 
permetterà forse di eccedere io alcun mado i limili 
delia moderasiooe t Forse si polrà osservar la giu^ 
etisia da chi» coairelto dalla forte dé, <k>loi^« pro«« 
ipalerà i segreti , tradirà i coofidenti « trasgredirà 
a moltiplid doveri della vita T E che? In qua! modo 
potrete eorrispondere alPobbligo che v'impone la 
iortezza , colle altre virtù che le fanno corteggio , 
la roagDanimilà , la gravità , la pazienza , il dis- 

{ orezzo delle cose umane ? Afflitto e prostralo » e 
agnandoyi con voce lamentevole si dirà forse di 
voi t O «omo fiHTte ! ^o certamente t perohè la« 
aciandevi cader d^anitto a questo s^oo » neppure 
M o tno aavete chiamato da alcuno. GooTÌeoe adao- 
mo o Aon aspirare alla yirtù della &rtesia« o so£» 
aooare il dobre. 

' XIV* E che? Non sapete adunque , che se per 
avventura accade che perdiate uno de* vostri vasi 
di bronzo di Corinto potete ritener salva la rima- 
nente suppellettile vostra ; ma che se perdete uoa 
sola virtù ( sebbene la virtà perdere non si possa) 




(0 Leggo nel testo col Bentlejo e col Lambino nihtl 
proficientem et FRUSTRA LaborqnUm. V. noia 18 
ediz. ad us. Delph. • - . 
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•i p«r meglio dire, se confessete di non amoe una 
«eia f nessuna sarfc per rimaiierTeoef Potrete forse 
eUaniare uomo forte t »omod*auimo grandetuomo 
. grave e spressator de* casi umani voi stesso (i)t 
oppur quel Filotlete di cui si ragionava ? ( poiché 
amo meglio doq supporre tal cosa ia voi )• Ma 
ffjLegìi non è certamente forte, ^ 

a Che giace in seno d^umida spelonca , 

« Che gli terre di tetto, e che di sti^ids, ' 

CI Di gemiti e sospiri e di lamenti 

tt Rimbomba; e, sebben muta, 

m I suoi ripete egnor flebili aoeeati. 

lo non nieeo che il dolore sìa dolore; ed a che 
jervirebl;>e la fortessa T Dico bensì che resta sof- 
focato dalla pftaienza « se pure alcuna paaienza é 
in Doi. Se non ne abbiamo punto , a cne si col- 
tiva da noi la filosofìa, ed a che mai del nome di 
essa andiamo faslosit Ma punga il dolore^ vi strazi 
eziandio. Se siete disarmato , porgete la gola ai 
/erro ^ ma se coperto d'armi temperate da Vul- 
cano # cioè di fortezza « resistete. Perciocchò co* 
lesta virt&f custode e protettrice del decoro» se non 
^reie cosi» vi lascerà in abbandono. 
. Del rimanente a norma delle leggi di Greta, ch^ 

0 Giove stesso, o Minosse promulgò, ma secondo 

1 dettami di Giove , come asseriscono i poeti, e 
quindi a norma di quelle di Licurgo, i giovani 
ivengono avvezzati a tollerar la fatica nelle cacce, 
ni corso soiiereodo fame , sete , i rigori del freddo 

( i) I! Vettori legge nel testo poies dicere aiit Phi" 
locutam illuni? A le enim malo discere» Il Bentlejo che 
ceguo con poca variazione legge ingegnosamente , nur» 
humana contemnentem poies te dicere? aut Philoctetam 
iilum: a te enim malo discedere. M attengo anche alla 
lezione del Bentlejo nei versi che segUOOOt V. noia 19^ 
Mf tdin. od US» JDttlfh. . . ^ 
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e gii ardori estivi. In Isparta poi i fanciulli sono 
ilagellati per tal modo a piè aelPara che verMOO 
dalle carni il sangue in abbondanza , talvolUf ate^ 
come trofaodonoii colà mi venne riferito, a segno 
di morir sotto ai colpi ; e di qoetti noo aoio aU 
eooo giammai non gridò» ma neppure mand& 
fuori HA gemilo. E chef A tanto giunger poisono 
fanciulli^ non vi potranno giungere gli uomini? 
L*onerrà un^usanza aulica , e non poirà ottenerlo 
la ragione ? 

XV. Qualche differenza passa tra la fatica ed il 
dolore* Sono quanto dirsi possa affini , ma coAtut<» 
tociò yfi ha qualche diversitli. La Acica è una cosi 
fiitta funzione deirauimo » o del corpo t per mesao 
di cut si adempisce un* opera » o un dovere gm* 
^ofo. Il dolore poi è un moto aspro che si eccita 
nel corpo , ai sensi disgustoso. Quéste due cose 
quei Greci , la cui lingua è più abbondante della 
nostra , chiamano con una sola parola Trovov. GU 
uomini industriosi pertanto da essi chiamati sono 
dediti^ o piuttosto affezionati al dolore; noi pi(k 
convenientemente li chiamiamo laboriosi ; percioc* 
thè lo affaticarsi si é una cosa» ed altra diversa 
il provar dolore. O Greeia» in vero novera talvoit» 
di parole » tuttoché ognora a te sembri di abbon* 
darne I Una cosa adunque è il provar dolore, akra 
to aflaticarsi. Quando si tagliavano le varici a Cajo 
Mario provava egli dolore ; ma quando guidava le 
schiere solto la sferza del sole, allora faticava. Non 
nego però che tra queste due cose passi qualche 
consomiglianza ; attesoché Tassuefazione alla fatica 
renderà men gravoso il sopportar i dolori. QuelU 
perciò che ordinarono gli Siali (i) della Grecin » 



(i) Dicesi nel testo formmmr rerum publieantm éUr 
denmti ma pariaailost di forme dìverse''di repnbl>lien^ 
|i dee intendere Siaù in genere, Pa Cicerone medesin^^ 
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VoHero che i corpi de' giovani colla fatica si ren^ 
dessero robwti ,^i.iUirdl.E questo lostU^^^^^ de- 
kH Spartani fa esteso eawudio alle femmiDe » le 
quali nelle allre città menano Tila morbida , na. 
scosle tra le ombre delle domestiche pareli. Voi- 
. lero all'incontro gli Spartani , 

tt Che nulla di timfl tra le donzelle 

u Unqoa di lacedemone vi fosse , 

fc Coi la palestra più diletta e giova » 

a E in riva de TEurota ai "caldi raggi 

a Del sole, che le adugge , e tra la polve , 

u Della milisia faticosa e dura 

u Addestrarsi ne iParte , 

h Che qnai dell\Asia barbare Regine 

u Aspirare soltanto 

u D^esser feconde al vanto. 

In questi laboriosi esercizi so venie il dolore a' in- 
contra : poiché sono ora respinte , ora ferite, git^ 
late sono, e cadono a terra; e la fatica slessa da 
sé sola incallisce in cerio modo al dolore. 

XVL La miliaia poi ( parlo della nostra (i),.non 

ehiararoente al raccoglie, che la voce '•ff''^^'^'!-^^"^ 
«rendeva tutte le forme di governo. Nel iib. Ji, U9 
mainai. Gap. a, dic^egli; a J Platone, Philosopluaque 
u didieeram ewa quaidam eonuersiones rerum publi- 
u carum . ut tat tum a principibus tenerentur , tutn 
u a populÌ9 , atiquando a singulis, n Welh^ pretelture, 
le quali erano prive d'ogni pubblico consiglio , u trat 
U eua$dam earum respuòlica , neque tamen maghtratus 
u iiOf habebant.^y V. Festo voce Praeftcìura. Ne di- 
' versamente venne intesa la voce respublica da scrittori 
dottissimi dopo il rinascimento delle lettere. Il celebre 
Pietro Vettori nella Prefazione al suo Cemento sopra 
la Politica di Aristotile, parlando della Ciiopedia di Se- 
nofonte, dice: « cum regnum praesertim quale illic rfe- 
u scribitur. . . non solum respubUca sit , yerumetiam 
§t optima , et perjectissima respubUca. » . , 

• (0 Questo tratto di erudizione pare fuori di luogo^ 
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di quella degli Spartani , che al suono del flauti 
s. avanza, e presso di cui'non si fa uso di "alcun- 
militar discorso se non se in versi di^oa deter,r 
minata misura ) per meglio dire jf^U esercii." i 
nostri , VOI ben vedete onde abbiano pTefo il nome ' 
Quindi quale, e come grande sia la fatica delle 
squadre , portarsi indosso le vettovaglie per niù 
della mela di un mese, portar ciò che fa d'uopo 
a ciascheduno , portar i pali per lo steccato. Per- 
ciocché lo scudo , la spada , l'elmo i nostri soldati 
non Io mettono m conto di un peso, più di quello 
che CI mettono i propri omeri, le braccia , le mani. 
1-e armi , dicono essi , sono le membra del sol- 
dato. Le quali cose tutte si portano adattate in tal 
modo che ove il bisogno il l ichiegga , gittate il 
carico, colle armi sbrigate, possano, quasi colle 
proprie membra , venir al conflitto. E che dirò 
deg 1 esercizi delle legioni ? E che ? Quel corso, 
quello azzuffamento , quelle grida regolale , non 
sono forse d. gran fatica ? W)a ciò procede quel 
coraggio che non teme le ftrite nelle zuffe. Met- 
tete innanzi un soldato di eguale naturai coraggio 
ma non per anco esercitalo, vi sembrerà una donna! 
t perchè mai passa quella differenza si grande che 
abbiamo pur troppo sperimentata, tra un esercito 
nuovo ed un veterano ? Il nuovo soldato é per 
1 ordinario di migliore età ; ma si è rassuefazione 
• quella che insegna a sopportar la fatica, a disprezzar 
le ferite. Che anzi veggiamo spesse volle, quando 
61 portano i feriti dalla battaglia , il soldato ines- 

Fu perciò tralasciato dalPAb. Olivet. Dovea però Ci- 

prima celebrando la seconda , tocca P uso degli Spar, 
tan di valersi ne' combattimenti della musica e dei 
versi , quasi fosser cosa da gioco e da festa. 
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peno 9 c non ancora agguerrito , benché colpito 
ai Itgner ferita , piangere vergognosanaente, lad* 
dove quegli che è agguerrito e veterano , e per 
questo appunto più valoroso, cercando soltanto ot 
un medico per lasciar le ferite » dice cosi i 

u A voi ne vengo, o Patroclo, ed imploro 

(( L'opra di vostra man , la vostra afta , 

u Pria che m^iccida U crudel ferita , 

M Che il ferro oslil m'aperse in acno. II saogine 

u Che sgorga in larga vena, in aleott iDode 

u Non si puote fermar. Se la mia vita 

u Potrà alcuno scampar , che Orma! già langue , ' 

t( Dono sarà del sav«r tCstro. Ai figli 

i( Già d'Esculapio attcnie 

u Sta de^ feriti il oomeroso stodo. 

u Ingombri già son tatti 

{< I portici , ed un solo 

Ci Non si puote acoostar • • • 

XVII. « Ben ti ravviso , Euripilo^ uom prode (i), 
ripiglia Patroclo 9 ed il compiane^e lungamente. Ma 
vedete in qual modo » senza cadere in debolezze» 
replica Eurìpìlo » allegando eziandio il motivo oer^ 
chè di buon grado tollerar debba ciò che gli é 
accaduto : 

(c Quegli che anela alPaltrui strage e morte 
u Ben sa che attender deve un^ «guai sorte. 

Ora credereste che Patroclo il conduca seco per 
ferlo riposar in letto, per fasciar la ferita ? 11 fa- 

(i) Seguo il Bentle|0| che con attribuire a Patroclo 
la risposta, 

u Certe Eurjrpjrlus • • . hie qìditm èst, 

u Hominem exereiUaà • • « 
e con leggere poscia « ubi tantum luctus eontinuatUTf 
« ^ide quam non Jlebililer respondeat.n Levando ftm 
il punto interrogativo , rende oltremodo chiaro quSSfet 
paifto intralciato. V. nota ^7 ^diu .ad usm Delph»^ < 
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rebbe se si trattasse di un uomo ordinarlo ; ma 
nulla di ciò ; che anzi gli chiede ia quale stftio 
aia la battaglia t 

u Dimmi aoal è la sorte » 

u Che ne la pugna incontrano gli Aehei? 

£d Euripilo i ** 

n Lingua mortai spiegar non può qual sia 
u lì lor periglio , e quanto 
u Eesti loro ad «prar % • • . 

Riposa adunque una volta , e fascia la ferita, dirò 
io (i). Ma ancorché ciò potesse fare Euripilo^ilól 
può fare Tattore Esopo prosegaeodo a dire : 

(( La sorte favorevole d'Ettorre 

M Qualora vide de le nostre schiere 

« Vacillar le bandiere. . , • ^ 

•d in questa guisa continua a raccontare i successi 
del combsttiniento ad onta del dolore della ferita; 
tale è la intemperanza di gloria militare , da cui 
trasportar si lascia quest'uom valoroso. Adunque 
un guerriero velerano potrà giungere a tanto , qd 
un uomo dotto e savio non vi potrà perveoireT 
Quegli certamente sopporterà meglio il dolora f e 
con foFleaaa troppo maggiore d^assai. 
-Ma per ora non parlo se non se di quello ohe fi 

Jttò ottenere mediante reserciaio e mediante Tf^ 
itOf e non per anco di quello che è fratto dola 
ragione e della sapienza. Le Tecchlarelle soppor- 
tano taWolta per due o tre giorni l' aslineoza dal 
cibo. Toglielelo per un giorno solo ad un alieta, 
implorerà quel Giove Olimpico medesimo, in onore 
di cui si addestra , esclamerà di non poterlo in 

(0 Qui seguo la lesione del presidente Boùhier,iia 
attribuisco a Cicerone le parole Quiesee igitur^ mìn^n 
9SUga. V. jhi nota preeit 37 nelP$dÌ9. ad ui. Dtlpl^ 
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Temo iriodo tollerare. Graode é la fona deIPabit<K 
1 cacciatori passano le notli frale iieti^ai laaciaM 
•bbmaiolire dal sole nei monti. Non parlerò del 
pugilato, dove gli atleti» pesti, ammaccali dai colpi 

dei cesto , DOQ mandano neppure un gemito. Ma 
6 che mai facciamo sì gran caso di tutti cotesti, 
per li quali tanto era gloriosa la viltoria ne* giuo- 
chi olìmpici , quanto tra noi lo splendor del con- 
aolato di que^ tempi antichi ? I gladiatori stessi » 
uomioi o ribaldi » o barbari , quali colpi non sop« 
porgano ? Come mai« quelli tra essi chebéono bea 
ajppresa I^arte loro» amaoo meglio ricevere il colpo 
eoe non iscbermiraeoe Tergognosameole f Quanto 
eovenle non ai vede cbe nulla da casi bramasi mag«> 
giormeute che dar gusto al padrone , od a! popolo! 
ridotti agli estremi dalle ferite mandano ad esplo- 
rare da* padroni quali sieno le intenzioni loro^ se 
aia ciò in grado ad essi , volersi arrendere. Qual 
gladiatore di mediocre coraggio mandò mai . fuori 
nu sospiro? Quale mutò mai di aspetto t Quale 
tra essi non solo fece r^istenza , ma ai lasciò ca* 
dere in iscoocto modo ? £ quale già caduto , do- 
vendo ricevere il colpo mortale f ritrasse noi il 
cdllp indietro T Tanta è la forza deiresercisio» della 
«riflessione , dell* abito* Adunque un uomo 

<x De la vii feccia } un gladiator SannilCi (i) 
u Di una tal vita ^ e di tal sorte degno 

potrà giungere a tanto; ed un uom nato alla gloria 
avrà alcuna delle facoltà dell'anima sideboleede* 
licaia cbe colla riflessione e colla ragione rinforzar 
non la possa T Crudele ed inumano sembra a non 



(i) Sannite qui non significa un uomo di quf^lla na- 
lione, ma bensì una specie di gladiatori. V. ii Pclafia 
nelle annoiaaioni al Ui libro De OraUu't di Gicciooci 
MlaX]Ui. 
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pochi lo spettacolo de* gladiatori f e tioa siprec 

negarlo » parlando di al tetto spettacolo com* ò al 

C esente. Ma qualora erano ddinqnenti che com- 
ttevano , niolte potevano essere allora migliori 
scuole per avventura per gli orecchi , roa per gU 
occhi , scuola più e£Qcace cootro il dolore ^ e contro 
la morte al certo non si potea» 

CAPO VI. 

Jfetsi eie la ragion sammiaisira' ^ Piacere 

U Mara. 

XVIII. Dell' esercizio , deirabilo , della rifles* 
sione abbiamo ragionato abbastanza: orsii vediamo 
al presente che cosa operar possa la ragione, qua* 
lora nulla abbiate voi da opporre al sin qui detto. 
VUdiL £ che t dovrò io interrompervi 1 Noi farò 
nsai » tanto mi peranade il yostro discorso, de* Sfi 
sia un male o no il provar dcdorOf Io decidann 
gli stoici ebe mediante certi loro tortuosi argo» 
menti sottili e minuti 9 e che non arrivano ai sensi 
vorrebboDo fare in modo che il dolore non fosse 
un male. Io dirò bensì che qualunque cosa sia il 
dolore, non istimo esser cosa si grande come sem- 
bra 9 e dico che gli uomini si lasciano spavcotaro 
soverchiameole da una idea ed apparenza iogan» 
nevole , e che ogni maniera (i) di dolore è cosi 
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il 





•r>^w > «^vTiv ciuvimv ifrcTCHieiiw 11 giawiio, por 

pogr più agevolmenle proseguir il discorso T 

E cosa pertanto » in cui tulli sono d'accordo e 
dotti , e non dotti, essere un pregio proprio degli 

»■ Il \im 

(0 I^^ggo nel testo col Eouhier colorumque e/us,e9m 
lore in senso metaforioo per ispccie. V* n. 3i« sitti. 
ad u$. Dtlph. 



Digitized by Google 



I 



DEL DOLOBE, CAP. VT. SOp 

QOBlUii forti, e TnagoaDtmi , e tolleranti, e supe- 
riori agli accidenti della vita il sopportar pazieo- 
temetite il dolore. Né yi fu mai alcuno eoe non 
istittièsse éegnò dì lode quegli che in tale maniera 
il sopportasse. Quello adunque che si esige dalle 
persone the professano di esser forti , quello elle 
in essi si celebra quando si trovano nel caso, non 
si dovrà dire vergognosa cosa il temerlo quando 
sta per sopraggiungere , o il non saperlo soppor- 
tare quando è presente? Del resto, riflettasi che 
sebbene v^irtà si chiamino tutte le belle qualità , 
tuttavia non é questo il nome proprio di tutte; ma 
tutte bensì da quella che d^oguì altra épiù ec<^el- 
lente f hanno preso il nome. Perciocché virtù dat 
nome latino dell^uomò vir disserp i^ nostri Ibag- 
giori ; e dett^uomo propria » e sopra ogni altrà sin* 
golare dote ai è la fortesaa , di cui due sono i 
doveri principali, disprez^ar la morte, disprezzar 
il dolore. Dobbiamo adunque porli in pratica ée 
veramente virtuosi , anzi se uomini vogliamo mo- 
strarci , dappoiché dal vigor deiruomo la virtù 
trasse il nome. 

XIX. Mi domanderete per avventura in qual 
snodo. Giusta é la dimanda : poiché ia filosofia fa 

Srofessione appunto di additarne lo spediìBnte* Si 
I innanzi Epicuro ^ uomo niente cattivo, ansi dirA[ 
piuttosto il miglior uomo del mondo. Egli v* in- 
struìrà corsaci precetti tanto quanto s^ estendono 
le cognizioni sue. Non tenete conio 9 die' egli, del 
dolore. Ma chi è mai che parla cosi? Quello stesso 
che ripone nel dolore il sommo de' mali: non mi 
pare troppo coerente a sé stesso* Ma sentiamolo 
tuttavia. Se il dolore è sommo , prosegue a dire , 
di necessità dee esser breve. Ripetimi dì graiaia , 
o Epicuro , quésto : poiché non intendo troppo 
Siene cié che da te $ommo si 'chiaifii, e dò che si 
cbtami breve. Sommo è quello che nlenU^ pub 
Tusculane» l4 
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sorpassare. Breve quello di cui nulla avi^i di piU 
' breve. Sprezzo la grandezza del dolore , da cui 
mi libererà la brevità del tempo quasi prima che 
il dolor mi colga. Ma se il dolore è quale era 
quello che soffriva Filotletet assai grande a me 
pare in veroi sebbeoe uon ^jotesse chiamarsi som^ 
ino. Di fatto, oieote gli duole, fuorché il piede. 
PotrebboDO dolergli gli occhi, potrebbono dolergli 
il capo , i fianchi , i polmoni , doler gli potreb- 
bono le membra del corpo tulle. E lucjgi pertaolo 
dal sommo dolore. Adunque , concliiude Epicuro , 
un lungo dolore ha in sè più piacere che affanno* 
Io non ardirò dire che un uom cosi grande non 
aa quello che si dica, ma penso beosi ch^ si prenda 
giuoco di noi. Io non dirò mai che un dolor 
sommo ( e sommo il chiamo ancorché altro ve ne 
aia maggiore di dieci atomi ) debba esser perciò 
di necessitii breve , e potrei additar molti valen» 
luomini che da parecchi anni souo tormentali dai 
dolori della podagra acerbissimi. IVla Epicuro, da 
uomo accorto ch'egli è, non determina giammai 
i conBni della grandezza , nè della diuturnità , in 
modo che io saper possa che sia ciò ch^ei chiami 
sommo rispetto al dolore» e hrtvt rispetto al 
tempo. Lasciamo aduoque cotesto che niente af* 
. fatto c* insegna , e dicniariamolo costretto a con* 
fessam non doversi cercar riparo contro al dolore 
'da chi asserisce essere il dolore il più grande di 
luui i mali , tuUochè valorosetto siasi pur egli 
mostrato nel soppoilare i suoi dolori di ventre e 
la sua strangurìa. Per via di altri maestri adun- 
que sperar possiamo di trovar modo di resistere 
al dolore , e ciò può venirci fatto qualora avanti 
ogni cosa, ad effetto d^indagar cièche alla ragione' 
aia più conforme , faremo capo da quelli che ten« 
gemo dò che é onesto, essere il sommo de*benir9 

di che é turpe essere il^ommo de* mali» Ai CO7 

' ' . ■■ - ^ ^ 
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jpttftD di questi voi Don oserete al certo gemere , 
nk inquielanri , perciocché la virlù «lem per bocca 
Im O08i yi parlerebbe* 

SXr Oserete voi forse gridar pìangeodo quel 
donnicciuola se dolor alcuDO vi punge , meutre ve- 
dete fanciulle a Sparta, giovani in Olimpia , Bar* 
bari nell'arena ricevere colpi crudelissimi e sop- 
portarli tacendo ? Noi sopporterete con animo 
costante e pacalo ? Ma non è possibile, direte voij 
- la natura noi coaseote. Intendo ; ma pure i fan- 
€Ì<illi il toUeraoo per amor delia gloria , altri per 
Yergofoay molti per timore; e con tutto questo 
tettìiaiDo cbe ciò che da taoti» ciò che in. tanti 
luoghjsi sopporta, la natura soffrir, noi possa? 
Bea ii|Dgi da ciò , la Datura non solamente il sof* 
fre , ma da voi il richiede ; perciocché niente ha 
la natura in pregio maggiore , niente , a cui aspiri 
con maggior ardore , quanto Toneslà , quanto la 
lode 9 quanto la dignità, quanto il decoro^ ed io 
con questi diversi nomi una sola cosa denotar vo- 
^io 9 ma mi servo di parecchi per potermi apiegare 
con eCcacia maggiore. £ voglio dire con questo do- 
TVfsi riguardare rispetto airuomo per ottima cosa 
•opra tutte quella che per sé stessa sia da bra* 
vwrsi che proceda da virtù o nella virtù medesima 
alia riposta, che per sé stessa sia lodevole ; il che 
tutto in vero chiamerei volentieri il 5o/<7y piuttosto 
che non il sommo bene. E siccome lutto questo 
si verifica , se parliamo dell'onesto ; cosi di tutto 
ciò che é turpe, dir si dee il contrario. Mieole di 
fallo vi ha di più rozzo , niente di più sprege- 
ìTole f niente di più indegno .per un uomo. Che 
ae di qnesto voi siete persuaso ( e persuaso dovete 
esserne f avendo sin da principio detto cbe a voi 
eemhnsiva maggior male esservi nel disonore che 
non nel dolore ), ne segue , che voi contandiate a 
voi sicssOf Che quantunque no^ \ntenda io Irojppo 
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ìyeae come eìó dir si possa, quasiché una stessei 
persona fosse in due divisa per modo che una vi' 
sia che comandi , Taltra che obbedisca , non sensa 
iotendimento tuttavia cosi si dice comunemeoU* 

XXL £ di folto raoiiua é ia due parti divisa, 
ima dotata di ratiociaio^ e Tàllra ohe n*è priva. 
Qualora poriroto ci vietk àtato di eomaodare a noi 
modeiiiiir , tanto téIo oooie $0 ai iKcesso dio la 
regtooo Modm lo porto ioferioro. NoU^aiiiino pres^ 
soché di lutti fi trova un non so che di debole , 
di basso, di abbieUo , di snervato, per dir cosi ^ 
e di senile , di tal falla che se nienl' altro fosse 
1* uomo , coso più sconcia dell'uomo non vi sarebbe* 
JHa accorre al bisogno « qual signora di folto, e 
regim , lo ragione, che, anbraaodoii da sé alessa , 
o progredendo più ion«Q2Ì, diventa perlÌBtUi vlriiu 
H fare elle ooeila cotnaodi a quella parto detlV 
iiimÉ cbe obbedir dee è opera'degoa 01 dit è uomo. 
Ma ed in quale maniera , direte voi ? Come il pa- . 
drone comanda al servo, come il capitano al sol- ' 
dalo , come il genitore ai figliuolo. Se quella parte 
deiraoima che dissi debole e fiacca , avverrà che < 
ai abbandoni alle lagrime ed a* femminili iameoti, : 
dee venir affidato alla cura de* parenti e degli amici' « 
die cella ferao , é dit cosi , per meteo dello 1 
catene la mettono in dbvere. Di &no veggiaitt ao« 
vento cedere al roMoro^ tale che de nessofOo ra» 
gione 8i vdea lasciar viocorot Questi adunque ap- 
punto y come schiavi, si hanno da mettere in freuo, 
a dir cosi , mediante il carcere e le catene. Quanto 
poi a quelli che mostreranno pià cuore, quantun* 
que fortissimi non si eoo cotesti , quai soldati ri« 
cbiamaù aolto le bandiere , converrà esortarli o 
diportarsi onoratamente» QuelPuomo , il più aivio 
de^ Greci t nella tragedia intitolala i Lavecrif tot» 
tochè ferito, non ai lagna soverchiamente» 0» por 
maglio difoi 00» nmtarai^oBO ai. lagaa^ diooodlo : 
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m Seti lenti i passi , e con Corsa tranquUU 
« Aef^emi , o mici fidi s 
« Che per le scosse vie maggior si vesde 
« n daol de le ferite. ' 

Iq questo modo assai meglio immaginò Pacuviof 
che non Sofocle ; perciocché presso di quesl* uUi- 
mo troppo flebilmente si lagna Ulisse delle sue fe- 
rite. Con tulio ciò 9 anche presso Pacuvìo, ai suo 
Ulisse ehe si lagna si poco , aue|;li stessi che il 
portano ferito» risgaarciaodo ali» graodesia d*ani« 
SDO del personaggio , non ebbero ribresso di direi 

te E tu pur anche , Ulisse « 

u Se ben grave ferita 

a 'Pabbia squarciato il seno , 

Ci Da soTerchio dolor l'animo oppresso 

u Oggi forse tu mostri , 

tt Tu che prode vivesti ognor tra Tarmi. 

^et qaal nnM>do raocodo poeU ik a divedere ebe ' 

Tabito fatto è un maestro da non disprezzarsi per 
imparar a sopportare il dolore. 

Ma Uh'sse Ira i piti acuti dolori esclama » non 
però al di là di una giusta moderazione : 

u Tenetemi, o eonipagni| 

Mi E affbllati d^intomo 

*t Mover non kielatc t ' 

u Disooprite la piaga. Ah! qaal tosmeiilOy 

« Iniilice che scmm l • qael eb^io senio. 

Comincia però a vacillare ; quindi ad un tratto 
termina cosi: 

i< Fasciate la ferita : itene ornai ; 
<c Deh ! lasciatemi in pace i che la scossa 
« È troppo grave , e ognor sì fa maggiore f 
u Trattando la mia piaga « il fìer dolore. 

Hoa vedete come a questo modo tace, nmt già il 
dolose del oovpo «bo oalrnsUo si ai»f mm ^Mte 
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deiranima che è raffrenato T Pertanto nelle ultime 
icene della atessa tragedia Ulisse ripreode etiandie 
gli altri 9 e ciò il fa morendob 

« 

u La contraria forlaea 

u Ben si poote accusar | ma a rnom Don liee 
. u Prorompere in lamenti. 
« È il suo dover cotesto $ al setio Imbelle 
« Si lasci il pisDio* 

Quella parie più debole delPanima di Ulisse presti 
ubbidienza alla ragione « nella stessa guisa eoe UfX 
soldato che teme Toota obbedisce al capitano severo* 
XXIL Queir uomo che sarà dolalo dì sapieosa 
perfetta ^ uomo cosi fatto però che tale io vero ne 
abbiam sinora veduto nessuno » ma si rappresenta 
quale esser dovrebbe , se pur una volta esisterà a 
norma delle massime de* filosofi), queiruomo adun- 
que f o sia quella ragione , che sarà in lui com- 
piuta e perfetta , comanderà alla parte inferiore « 
Bello stesso modo che uo giusto padre a figlinoU 
onesti. Otterrà ciò che vuol col cenno , senza fa« 
fica nessuna , senza molestia* Prenderà spiriti ge- 
nerosi f ^ecciterà » le darà istrusioni ed armi t aA» 
finché , come a nemico , resister possa al dolore. 
E quali saranno mai coleste armi ? Una risolu- 
zione, uno sforzo aiiinioso, ed il venir seco stesso 
ripetendo in cuore : Avverti bene di non commetter 
nulla di vergognoso 9 di effemminato » d* indegna 
di un uomo* 

G A P O YIL 

Principal metto per sincere il dolore # 
la grandezza d^animo. 

S, 
I aggirino innanzi alla mente idee di azioni ono-^ 
rate. Abbiasi avanti agli occhi Zenone di £lea « 
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clic volle soffrir ogni lormenlo piuttosto clic sco- 
prire i consapevoli della congiura di abolir la ti- 
rannide. Si volga il pensiero ad Anasarco, disce- 
polo di Dentiocrilo , il qual« nell'Isola di Cipro 
essendo caduto nelle mani del re Nicocreonle non 
porse preghiera , nè si mostrò sbigoilito per alcun 
genere di supplicio. Calano , uom delle Indie, ine- 
rudito e barbaro , nato alle falde del Caucaso, per 
proprio voler suo vivo fu brucialo. Noi, se ci duole 
il piede , se il dente , e diciam anche se ci duole 
il corpo lutto 9 noi possiam sopportare ; percioc- 
ché regnano in noi certe insussistenti ed effemnnU 
nate prevenzioni rispetto al dolore, non meno che 
Tìspetio alla voluttà ; tra le quali morbidezze mentre 
ci lasciamo andare , per dir cosi, in deliquio, non 
possiamo più senza slrida soffrire la puntura di un'ape. 
Caio Mario alP inconlro , uomo rozzo bensj, ma 
uomo davvero , mentre soffriva il taglio , di cui è 
dello di sopra , avanti ogni cosa non volle lasciarsi 
legare ; nè altro prima di Mario dicesi che abbia 
sofferto il taglio slegalo. E perchè mai , dopo di 
lui , altri slegati il soffrirono ? Tanto potè l'auto- 
revole suo esempio. Non vedete adunque come, ri- 
spetto al male , maggiore è la forza della opinione 
che non della natura slessa ? Nondimeno quanto 
viva sia slata l'angoscia del dolore , lo diè a di- 
vedere lo stesso Mario; poiché ricusò di presentar 
l'altra gamba alla operazione. A questo modo sop- 
portò il dolore da uomo forte; e da uomo che non 
avea spogliata l'umana natura , maggior dolore sop- 
portar non volle di quello che la necessità il ri<« 
chiedesse. Tutto consiste adunque nel saper co- 
mandare a sé stesso. Già vi ho accennalo poi quale 
esser debba la specie di comando. Ed il volgere 
in mente quanto sopra ogni cosa richiegga da noi 
la pazienza , quanto la fortezza, quanto la magna- 
nimità , noD solamente mette in calma i lurauUi 
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jdeirwfavm f m reqde esiandio , 9<m Ufvei dii^ 
in qpal modof pi& mil§ al dolore. 

aVUI- Di Àktio come iotervi'eoe ne* combatti^ 
|i)enti , che il soldato tìmido e codardo , toàlo che 
Tede U nimico 9 giltato lo scudo 9 fugga a tutto 
potere , e per questo appunto incontri talvolta la 
jnorle senza aver prima ricevuto ferita nessuna ^ 
meoire scampi quello che fa frooie « cosi coloro 
éche ^of tener uoo possoDO T espello del dolora si 
lierdoop 4i concio , ed a c^uesto modo CAdoa^^ 
filiti aotto il peso delle aifitstooi ; laddove quelli 
che seppero &r resisteqsa 9 il pi Ai delle volte ri^ 
{>ortaDO vittoria. Attesoché alcuna rassomiglianza 
passa tra Inanima ed il corpo. Siccome mediante 
gli sforzi del corpo più agevolmente si portano 
quegli slessi pesi che Topprimerebbono , cedendo 
ipiesto i nella stessa maniera V anima misdianie la 
copleozi'one respinge ogni peso che Topprinie: Ut 
pciaodosi ali* iocouirp andare io ebbaodooo # ne 
irien per |al modo oppressa che noo può più soU 
levarsi. E , se vogliam dire il vero* per adlemptere 
ogni dover della vita una conlension d* animo si 
ricerca; questa chiamar si può incerta guisa l'u- 
nica guarentigia dei doveri. Ma a questo appunto 

Jiriacipalmente badar si dee nt;l sopportar il do** 
ore ch^ pulla di abbietto, nulla di timido, nulla 
4i vile f nulla fìpaimente di servile si faccia e di 
elfemminato. Fuggansi avanti ogni coia^ e si ri- 
get(i|u> quelle grida di Filoltete* Il geniere può^ 
talvolle vepir accordato ad un nomo, e ciò assai 
di rfido t le grida lagrimevoli neppur ad una fem* 
mipa. £ questa è per appunto quella specie di 
pianto vietala dalle leggi delle Dodici Tavole nelle 
pompe funebri. Nè a dir vero l'uomo forte e savio 
g^me giammai, se non se per animarsi alla fer- 
meza^a ; oella sle#sa guisa che nello studio quelli 
^ jWggieQO §1 corso ianateano il piA cbe ffoà^ 



« 

AoB» le gride» Lo stesso preliceao di Uff OMli 
^efercisj fero gli edeti t e nel pugilete f^iwSo 
'Beli istaote eelptseooo ravrerseriomendeno un 

gemilo nel lanciare i cestì , né è già perché pro- 
pino dolore 9 o perchè si lascino cader animo , 
ina bensì perchè ne! mandar fuori la voce con im- 
^to si fa uno sforzo dì tutto il corpp,e eoa ¥ee-. 
menza maggiore si vibra il colpo, 

XXIV • E ehe t Quegli ebe vogliono aisare il 
più che si poste le grida si contentano forse dedi 
«forai ebe far possono co' fianchi» ooUe Aiiicit eoUpi 
lÌDgae, cogli orgeoi» de cni veggìaoiocbe si ^ve 
•Aiori e si fii eoooer elio le voce? Gli elorei del 
corpo tulio , per dir cosi , perfin delle unghie , 
fanno dessi servire alla contenzioDe della voce. Vi 
posso assicurare di aver veduto Torator Marco Ao« 
4onio giungere a toccar terra colle ginocchia mentre 
ao propria difesa egli stesso perorava con graa 
iveemenza in occasion della legge prot:nulgf^ta da 
Q* Vario AUo steaso modo che le baliste e Ì9 
yitre mecchine nilileri de laoeiar dardi eoia leetp 
maggior iflipeto gli scagliano, quanto maggior è 
le Teemeeze colle quele vengono tesi e conpretai 
gli ordigni, cosi la voce, cosi il corso» così I colpi rie^ 
econo tanto più anin)ati e più forti, quanto la con* 
-tenzione ^ colla quale si vibrano , è maggiore. Le 

anale cootenzioiie essendo di tanta virtù , se quaU 
be gemilo giovar può in mezzo a^ dolori a farci 
«oreggio sarà lecito il velerieoe» Ma ae quel ge^ 
mito sarà lamentevole » ae proverrà da poco cuori^ 
ee abbietta » se flebile » quegli ehe vi ai ebhaer 
donerà per al letto modo , appena io il ehiemer^ 



^ (t) Leggp promulgata dal tribuno Quinto Vario PsDDO 
di Homa 66*2, contro auelli, per colpa de*^ quali erano 
corsi gli alleati a prencler le armi. V. Appian. De BélL 
Cà^ Lib. raU Maa^. Uà. Vlll^ cap. $ 4- 



Digitized by Google 



* TrSCtTLANB, Lff. fi, 

uomo: che se il gemere arrecasse qualche SoUievót 
resterebbe luUavla ad esaminarsi se noa dìscoli- 
venisse ad uom forte e coraggioso Ma siccome per 
messo di esso noo si scema m meo orna parie il 
dolore 9 a che mai seosa nessun prò vorremo esser 
yìlì e codardi^ £ che mai di fallo ipi ha di pià 
Tergognofo « irile per un uomo » quanto un piaat» 
maliebre T 

Questo precetto che si dà rispetto al dobre,.n 

estende assai più ampiamente , attesoché resister 
conviene con egual forza d'animo non solo al do- 
lore , ma a tutte le altre passioni. L^ira forse si 
accende in noi ? Si eccita la concupiscenza? Dob- 
biam rifuggir oelia slessa rocca» impugnar le armi 
medesitkie ) ma siccome ora noi ragioniamo del do* 
lore , lasceremo queste cose da parte* A sopportar 
adunque il dolore con animo sedato e tranquilla 
giova assaissimo lo impiegar tulli gli .spiriti» coma 
tuoi dirsi , per persuaderci quanto sta tal cosn 
onorevole. Perciocché siamo per propria natura 
( come già dissi , c giova ripeterlo spesso ) oltre- 
modo cupidi e bramosi di onore. Del qual onore 
•e ci avvien di discoprire un barlume, non vi ha 
cosa che pronti non siamo a tollerare ed a patire 
per*giuogere al conseguimento* Questo é Tarringo, 
questo lo stimolo » per cui , spinti gli animi all« 
irera lode ed al^onore « s^anìrontano que* formida* 
bili pericoli nelle battaglie; non sentono gli uomini 
Talofosi le ferite combattendo; o le sentono pure, 
ma preferiscono di morire, piuttosto che far cosa, 
la quale in menoma parte recar possa pregiudicio 
alla dignità loro, al loro decoro. Vedevano i Decii 
le spade lampeggianti iu mano de* nemici, mentre 
erano in procinto di avventarsi contro le squadre 
loro ; lo splendore di quella morte e la gloria lo-» 

Slie?an loro ogni timore delle ferite. Forse ere* 
ete y€i cbe ai bgnasso Epaminonda ^ mmura 



BBL BOLOBE, CAP. VnT* 9?^ 

sentiva cbe in un col sangue andava perdendo la 
■vita , dappoiché lasciava Ta patria sua signoreg* 

fiaule i Lacedemoui che avea egli intrapreso a lì- 
erare , loro serva ? Questi sono i soUieTif questi 
i rimed) eonlro i dolori più fieri. 

CAPO VEL 

Che nelìo 9i€tsù meda superar H dAbtmo 

le diverse specie di dolore, > 

XXV. di'refe voi, questi conferii possono 

forse aver luogo hmgi dagli eserciti ? tra le mura 
rivate ? JVel proprio letlo? Voi mi ricbiamate ai 
losofi che non troppo sovente compaiono tra le 
schiere. Tra questi, Dionisio di Eracleaf uomo io 
vero di pìccìol cuore, avendo da Zenone imparili 
a mostrarsi forte f il disimparò (i) per via dA 
dolore» Perciocché» essendo travagliato da dolori 
i^enali , neiratto stesso di piangere esclamava alia- 
meute falso essere tutto ciò che prima egli soste- 
outo avea intorno al dolore. Allora Cleante suo 
condiscepolo gh' addirnaudò qual fosse il motivo 
che lo avesse fallo cangiar d'opinioue, ed egli re- 
plicò s Perché avendo io durante ai lungo tempo 
dato opera alla filosofia , e non patendo ciò nmk 
ostante sopportar il dolorot troppo convincente 
ragione è cotesta il dolore essere un male* Or molr 
fissimi anni io consnmai negli -studj della filosofia^ 
né il posso sopportare; nn male adunque é il 
dolore. Allora dicesi che Cleante battendo col 

Siede la terra proferì quel tratto della tragedia di 
ischilo degli , Epigoni; t 

(i) Leggo nel lesto dtdùciu» coiracnlo Btnilejo in 
vece di Hudumus secondo la lesione eomone* V* wm 
34i edbi. ad MS* Deìph* 
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CI Detto 81 vii non senti e Tcrgognoso , 
« O Anfiarao , sotto la terra ascoso ? 

'itt tal guiBa aUiidendo Clea»ie • Zmooe^ da em rio» 
cmoevaglt che il ^ao discepolo traligoaaae cptaoio* 
Ma Doo cosi il nostra Posìdonìo , col quale 

spesso conversai io medesimo , e di cui vi dirò 
quello ch^era solito di raccontare Pompeo; vale a 
dire , che essendo capitato a Rodi nel suo ritorno 
dall'Assiria » volle senlir Posidouio a ragionare, ma 
avendo inteso esser egli gravemente infermo , da 
idelari acèrbiaaimi di gotta ki liitte le membra sue 
travagliato , volle ciò non ostante visitar 4|ael fi« 
lesofy oekbratiasìnio ; e che essendosi recato da 
Ini .a salaCarlo , do^ avergli naate tutte le cor* 
lesie gli significò rioscirgli ollremodo molesto di 
non poterlo sentir ragionare* Ma quegli , voi il po- 
trete , disse 9 senza fallo , e ooa permellerò mai 
che il dolore del corpo sia cagione che indarno 
siasi da me recato un personaggio cosi grande. E 
proseguiva in questa conformità Pompae a raoooo* 
tara , aver egli discorsa con molta gravità e fa* 
condia» atandbsene in letto « appunto intorno a. 
questo argomento « vale* a dire: Niente esser bene 
se non se ciò che è onesto % e siccome intanta gli 
accessi del dolore quasi faci infocate lo venivano 
assalendo , disse spesse fiate : non la vinctrai , o 
dolore , per quanto tu mi sia molesto « no § non 
confesserò mai che tu sii un male. 

Ad ogni modo tutti i travagli cbe.baono un fine 
^ìaro ed illustre 9 cella perseveraosa , coiriadu* 
farmi (1) si «endono eziandio tollerabili. E non 
feggiamo presso quo* popoli^ dove i giuochi già» 



(i) Leggo nel testo collo stesso Bentlejo cmnUmdeHdOr 
non già conitmnendo come è ia lesiona eaaiune* V» 
nota Ì6 ad ut» Delph* 
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Hiftioi wma temid in gran prigio » aioa dolorai 
ifaggìrsi da coloro cho coDOorrono por riportaroo 

littoria ? Presso quelli poi , dove la perizi;i nelle 
cacce e nel cavalcare riporta lode, quegli che vi 
aspirano non si lasciano sbigottire da dolore nei* 
auBO* Che dirò de' nostri brogli? Che della smania 
di ottooero onorevoli iocarickit Per mezxo a qualv 
fiaMnOf a* dir cosif uou Mirebbooo corai colora 
oho una tolta aveano in animo di conseguirli 
«ledianto laUi i aoffiragi richiesti l Perciò . 8ci« 

Siooo Aflricaoo cbo arca di 'cooUauo tra lo nana 
enofooto disoepdo di Socrate, no lodava apecial- 
menfe quel tratto dove dice ; non essere eguaU 
mente gravose le fatiche medesime al capitano 
come al soldato , perch€ tonare rendeva pik Uev^ 
la fatica al capitano. 

Ha tuiiavia da ciò ne nasce che tra le persone 
volgari 9 non addoilnoate, Topiniono doU*onoilii ]i% 
fona t anche qoalota disitngoor non pOsaoM in 
che consista, vanno dietro partanUi allo grida odi 
al gindìcio della moltitudine riputando onesto cii 
che dalia maggior parlo vion lod^o. Quanto a voi 
per altro , se vi occorre di vivere esposto agli 
occhi delia mollitudine, non vorrei ciò non per- 
tanto che vi governaste a norma del giudìcio di 
essa , nè che teneste in conto di ottimo ciò cbo 
la moltitudine repula tale. Convien cho, vi gover* 
miate voi medeaimo accendo il proprio vostro giu« 
dicio. Se aarete contento di voi qnradaaderiio allo 
ooae giusto « allora non aolo aerate vincitore di vm 
olesso accendo i precetti dativi poco fa, ma aarelo 
pur vincitore di tutti e di tutto. 

Proponetevi aduoque per iscopo una grandezza^ 
Cf a dir così, una certa esagerazion d^aoirao eleva- 
tissima ollremodo che si spiega nella maggiore sua 
|kOinpa » iaceodo consistere nel disprezzo e uella 

non onransa dei dolosi il vanta più raro o jj^w. 
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gevole di ttiltì \ grandezza d'animo dì tanto più 
pregevole » se lungi dal popolo , e non cercaodo 
applausi, unicamente di sé slessa sia paga e con» 
teoU. Che. anzi 9 quanto a met sembrano più lo- 
devoli tutte quelle cosOf che senaa osteotatione si 
ftnno f e lungi dal cospetto dei popolo. Nè dico 
già questo perchè il popolo fuggir si debba (pei^ 
ciocché tutte le onorate asioni meritano di esser 
posle Della luce del giorno ) , ma perchè ad ogni 
modo per la virlù non vi ha teatro più splendido 
di quello della propria coscienza. 

E avanti ogni cosa dobbiamo fissarci in mentOy 
che questa soiferenza dei dolori» che ho già avvera 
tito più volte doversi rinforzare colla eooteozione 
della mente » deve mettersi in pratica senza diffe^ 
rensa nessuna negli avvenimenti d*ogni specie* Di 
ietto molti .si trovano sovente » i quali , o per de- 
siderio di riuscir vittoriosi » o per motivo di glo- 
ria , od anche per difendere i propri diritti e la 
libertà propria, ricevettero ferite valorosamente, 
e le soppor tarono. Ma questi medesimi poi , ces- 
sati si fatti sforzi , non possono tollerar il dolore 
di una infermità» Né quel dolore che aveano sop- 
portato di leggieri , sopportato Taveano mossi da 
ragione e ^a saviezza , ma per genio piuttosto » e 
per motivo di gloria. Certe genti barbare perciò 
e feroci sanno coraggiosamente combattere col ferro; 
tjon sanno virilmente tollerare una infermità. I 
Greci poi , uomini non troppo valorosi , ma tanto 
prudenti quanto si confà alia natura umana , noa 
possono sostener Taspello del nemico (i)^ con co- 
raggio * virile sanno sopportar le infermità. Ma i 



<i) Come mai erano degenerati già i Greci a"* tempi 
di Cicerone da quello che erano tempi di Milziade 
e di Temistocle ! Fruito era quello delU dominazione 
r^omaua tanto vantata da cerluui. 
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Cimbri ed i Celtiberi esultano io mezzo alle Lat* 
taglie , nelle infermilà nou fanno che lamentarsi. 
Di fatto non può essere equabile e proporzioDato 
ciò che non procede da principi &LabiU , fondati 
nella ragiooe* 

' Yedeodo voi pertanto che quei medesimu i quali 
trasportar ai lasciano dalla propenslon naturale e 
dall opinione f non si lasciano tuttavia vincere dal 
diÀore nel tener dietro, nel procacciarsi quello ^ a 
cui hanno la mira 9 dovete inferirne che il dolore 
o non è un male, o, se yogìinmo chiamar nn male 
tutto quello ciie è aspro e conlrario alla natura, è 
cosa di SI poco rilievo che la virtù lo scancella 
per si fatto modo che scomparisce del ludo. Si 
latti punti ponderateli , vi prego, noUe e giorno ^ 
|>erciocchè questo raziocinio estendere si potrà assai 
ampiamente, e militar potrà eziandio in altri oc- 
correnti • oltre a quelli in cui siale molestato dal 
dolore» Attesoché se tutte le azioni nostre saranno 
dirette a fuggir la vergogua, ed a conseguir l*o« 
Bore , ci sarà aperta la strada a spretaare non solo 
le punture del dolore, ma eziandio Ì fulmini della 
ibrluna 9 principahnenle essendo sempre mai pre- 
parato quello scampo di cui abbiam ieri ragio- 
nato. Allo stesso modo, che se ad alcuno che faccia 
viaggio in mare, mentre è inseguito da* Pirati , 
alcun nume dicesse : giltaii già dalla nave ; vi è 
in pronto chi ti metterà in salvo f o il delfino t 
come intervenoe ad Ariooe , od i cavalli di Pe* 
lope, quelli cioè di Nettuno che trassero , come si 
Barra, carri sospesi per Tonde , li accoglieranno e 
ti porteranno dove ti piaccia , lascerà questi in 
lai ca§o ogni timore ; cosi oppresso da dolori aspri 
e moicsii , ove qncsii , si ret)dano si gravi che 
riescano iusoppuriabiii , ben vedete a qual partito 
vi convituga appigliarvi. 
Eccovi n nn dipresso tutto quello cbe in A fouo 
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Eoposito ho Stimato fosse da dirsi in questo tempo 
ii^lo» Ma voi per avventura persistete nella vo^ 
gira opinione T VUdiU Non già in vero , anzi in 
<{aeslì due giorai mi lusingo di essere restato li-», 
bero dai timore di due cose » che pi Ai di tatto pa-» 
veotara. <Hc. Bimani adoaqoe ragiweremo alle era 
fisse delPorologio , eome ho determinalo di Are i 
che ben veggo che non posso tralasciar di .€om«* 
pire questo dovere verso di voi. VUdiU Cosi per 
rappunto ; e prima del mezzogiorno tratteremo di 
aoeir altro soggetto^ (0 ^* questo, allora mede- 
iima di quest^oggi» Cic?» Cosi faremo, e mi sarà 
gradito oltre mow il secoodar le vostre lodevolis^ 
eime brame* 



(l) Cioè, dell'arte oratoria prima del mezzogiorno J 
dfi argomenti fìlosoGci dopo il mezzogiorno^ scendendo 
nelP Accademia che ei a una sala , o portico , a pian* 
terreno destinata agli ctescizj EkftoiiM. V. n. Ul di 
qacftlo libre* 
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^ DELLA TRISTEZZA. 

/ ^ C A P O I. 

^.Prefazione ^ che contiene il paragone della medi^ 
ì dna del corpo con quella dell'animo^ cioè la 
I filosofia, 

\\, £) quale craderò mai, o Bruto, che sia la ca- 
; gione y per cui , essendo noi composti di anima e 
di corpo , per curare e conservare il corpo trovata 
.siasi untarle, e per lo vantaggio che da essa ne 
^'\iene> come di cosa sacra attribuita siasene Pio- 
# menzione agli Dei immortali: Parie poi dì rime- 
diare ai mali delPauìma nè siasi tanto desiderata 
' prima che si trovasse » né dopo che fu conosciuta 
. sia stata tanto coltivata , nè cosi universalmente 
gradita e stimata ; che anzi riesca a molli odiosa 
e sospetta T Forse ciò avviene perché Panima si è 
quella che reca giudicio delle molestie e dei dolori 
del corpo , laddove il corpo sentir non può i mali 
delPanima ? Dal che ne viene che Panima non può 
recar giudicio di se stessa quando essa medesima, 
che dovrebbe proferirlo, trovasi inferma. 

Che se la natura ci avesse prodotti cosi perfetti 
che potessimo vederla, e discernerla distintamente, 
e compir potessimo il corso del viver nostro sotto* 
.la sua infallibile scorta, certameute non farebbe 
mestieri ad alcuno il chiamare la ragione e la dot- 
trina iu occorso. A noi come ora siamo formati , 
debolissir^e scintille la natura ha conceduto » le 
quali , cor/olti , cgme siamo , da costumi cattivi « 
2'usculan.\ *5 
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d« Tabe opinioiii y vengono ben tosto eofTo^te é 
tal aegno che di essa natura lume nessuno ptà sm^ 
appare. Semi innati di firtù racchiude in t$io ìb^ 
aè ftetsa la niente nostra di tal fatta , ehe^ se ere««' 
scer potessero ed invigorirsi , la natura di per sé 
stessa ci condurrebbe alla vita beata; ma ora, ap-* 
pena venuti alla luce, e presi a nutrire, tosto im- 
mersi ci troviamo nelle malvagità drogai maniera,* 
e nel colmo delle opinioni perverse per mode che 
ai direbbe che col latte della nutrice aucobiato ^ 
abbiamo Terrore. Qualora poi Teniamo restituiti ai 
parenti) e quindi aiBdati a* precettori, alloifa di 
eoA diversi errori vengono le menti nostre iÉiba. 
vnte t che al falso il vero « ed a* pregiudiaj la pa-* 
tura stessa convien che cedr. 

IL Tal disordine accrescono i poeti , i quali , 
come quelli che fauno pompa di un grande appa- 
rato di dottrina e di saviezza , si ascoltano, si leg- 
gono, s'imparano, e restatio ueiie menti nostre ioi-» 
pressi proiottdameate. Quando poi a tutto questo 
ai aggiunge « quasi supremo maestro , il popalo e 
la moltitudine intera cfae fa jplauso al viiio» atlora 
restiame tutti infetti di opinioni cattive e daUa^oa»' 
tnra totalmente ci dipartiamo^ cosicché pare che 
G^invidiino il poter giungere alla perfeziou della 
satura quelli che giudicarono nulla potervi essere 
per Tuomo di migliore , né di più desiderabile 9 
niente di più pregevole che il pervenire agli ooori^ 
a* comandi degli ^eserciti , alla gloria popolare» ▲ 
queala gloria in vero aspira ogni animo ben n||tdt 
e cercando quella onestà cfae è runico fine 9 s^cui 
con tutti gli sforai auoi tende la natura t trovasioU 
tremodo deluso « e viielie a conseguire non già ||m 
viva ^fligie (i), ma una adombrata immagine dsila 

(?> Tralascio nel teé»to la voce > irCw/ij che critici va-- 
lenti credono intrusa in queste luogo avauti twpa|Vi 

1 



I 
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1 , • « . "V*-* '"«"ZZA «4». i; ag» 

V l^a. Pereiocchò la glori, è m» •pece dJ co». 
(DWa, e che ha risaho , non «dombiaia. Coosiiie 

LìqooilB negli encomi ODooim! de' buoni , nel voto 

•»! iBMrrotlo di coloro che di una eccellente virtù 
nmo giudicar rellamente. La gloria in tal kuÌm 
fa eco alla virtù; e siccome ella é per Io più com- 
pagna de virtuosi falli, non « vuole perciò ricet. 
Uit dagh uomini dabbene. • 
Ma quella fama popolare che « sfom d*imilorIk 

. temeraria ed inconsiderata , e apem volle deSe 
ai.oni ,n,qpé ede* yhj lodatrice, eoo onesti ainiDiata 

J« bellei» della vera 
«torello quah tenebre avTolli gli uomini', aspi- 

» sapendo in che consisles- 
M», ed IO che fossero riposte, gli uni furono 
niione del totale esiermin.o della patria , di .lui 
della propria rovina. Al certo quesU tutti .mdo 
in mira eccelse imprese s'ingaDn.oo, non tanto 
per propria volontà , quanto per lo sbagliar cbe 
f'"!'!» 1» *'r»da. E che diremo*^ di quelli dSh 
avidità del denaro ? che di quelli cbe ddia ci?" 

la* ma de (|oali retta per modo sconvolta ebe non 
a^to loDiani aono dalla pazzia, il che . tutti quelli 

«dunque non 

IjKS "««"no? Forse perchè le infermità 

«•anima meno s.eno pregiudìciali di quelle del 
«rirpo ? o forse perchè al corpo procacciar « pom 

111. JWa e più perniciose ed in macffiap nnm«^ 
«.0 le infcrmit/dell'anim. cb^nZ^SZ TS^ 
«« corpo I perciocché le prime tanto sono più i- 
s«.05C, in quanto appunto appartengono all' ani- 

4. «e loller.re il male, end' ella » oppresia. 

« £ utccsMBU dc«r l*a|tt« « attawL 
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£ per non parlare di altre ìnfermilà # a quali ma- 
lori potrà ffia! andar soggetto il corpo più gravi 
di questi du^» la tristeasa e la cupidigia! E come i 
inai si potrà pretendere cbe T auiiqa non possa . 
porgere rimedio a sé stessa , dappoiché T ani ma S 
medesima ha ritrovala la medicina del corpo j e 
nieiìtre che da una parte a risanar il corpo mollo | 
\ì contribuisce il corpo medesimo, e la natura * 
sua 9 e che non a tulli quelli che si sollomellono 
ad ooa cura riesce di tosto risanare \ quelli, d^aUra 
parte^ clie intendono risanar dai mali d^>nima, e 
che vogliono oniformarsi agli amniaestra|H||Dli dfit. 
aavi infallibilmente guariscano? La filpsdSfi é seijuni, 
dubbio la medicina delPaoima» il/c|ii soccorso 
non dobbiamo ricercarlo , come ne' mali del corpo^ 
dalle cose esteriori 9 ma bensì con ogui facolù uo« 
stra , e cgn tutte le nostre forze adoperar ci dob* 
))iamo , affìncl^è oqi medesimi possiamo a noi por« 
gcr rimedio. 

Ma quanto pregiar si debba la filosofia tiitta 9 e 
quanto si debba coltivare, si è da me abbastanza 
mostralo nel «mio libro intitolato TOrtensio» Quindi 
Don ho cessato di ragionare oè di scfivere di ar* 
gomenti rilevantissimi con quasi non mai inter* 
rotto lavoro. Dtl re^l^o in questi. libri si riferiscono 
I ragionamenti avuti cogli amici nostri nella Villa 
Tùsculana. Ma siccome ne' due Libri antecedenti si, 
parlò della Morte e del Dolore , la terza giornata 
delle npstfe conferenze filosoGcbe fornirà materia 
al terzo volume. Tosto adunque che fui disceso 
nella mia Accademia richiesi on di coloro cbe vi si 
trovavano a proporre l^argomento del discorsa» ed 
ecco, cpme la cosa 1 a^sò. 



• 
• 
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G A p o 

Si mostra che il savio non è soggetto alla tristezza^ 
perchè contraria alla ragione al pari delle altra 
passioni* 

lY, VUdiL ^ me pare che il savie possà andar 
* soggetto a tristeaza. Cic. Forse anche alle altre 
passioni deli^animo 9 ai timori, alle cepìdìgle» acjU 
adegoiT Queste sooó a on dipresso queHeeosecM 
i Greci cbiamano nteOn; io, parola per parola, ami 
pollilo chiamarle infermità y ma non sareM>é ciò 
secondo Tuso del parlar (i) nostro. Perciocché 
compassionare, portar invidia^ tripudiare, gioire» 
tutto qtiesto chiamano i Greci morbi ^ vale a dire 
moli deli^animo non conformi alla ragione; ma noi 
questi moti medesimi dell* animo agitato , assai 
adattamente , se mal non m*appongo , cniamer^mnso 
perturbazioni y 0 infiermità poi eataodio eoo voce 
oon abbastanza nsitata, eccetto che voi abbiate 
alcuna cosa da addurre in contrario. VUUt. Quanto 
a me , sono del vostro avviso. Cic. Ed a queste cre- 
dete adunque che possa andar soggetto il sévio t 
L*Udit» Lo credo assolutamente. Cic, Certamente 
cotesta sapienza , di cui si mena tanto romore, oca 
è da tènersi in gran conto , dappoiché non è molto 
diversa dalia insania, VUdiU £ che ? Ogni agita* 
alone d^anlmo è adunque a giudizio vòstro mid- 
m*n t Cic, Non è a me, solo che sembri còsi» ma 
( quello di che sono solito sovente liirnè le inarA* 
)• the cosi sembrò eziaildio nostli 



(I) 11 presidente Bouhier nella sua tradozion francete 
di questo libro delle TuacalsDe omette qui due interi 
articoli , dicendo che riuscito gli era impossibile il tra- 
durli in francese} cosi fa di alcuni altri tìràUi di Quésto 
librò ttedesiiiio. 
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molli Èttolì prima di Socrate , quegi! da 
cui derivò tutta questa parte della filosofia che ra- 
giona della vita e de^ così iìmi. Udì t. Ed in quale 
maniera adunque ? Cic. ^Perciocché il nome d*in- 
aanta significa infermità , morbo della mente f che 
taolo vaie il dire cosa non sana, e la trislesxa deU 
Tanimo chiamarono insanta. Tutte poi le perturba- 
siooi deiraoimo i filosofi le chiamano morbi» e oe* 
gaoo esfervi atollo neiauoo che vada immune da 
al fatti morbi | ma. quelli che aouo io iofermilà , 
eerfameiite ooo sono sani t e gli animi insensati 
tutti sono in infermità. Tutti gl* insensati adunque 
sono nella insania ^ perciocché pensavano consì- 
stere la saoità delTanima in uua certa tranquillità 
9 costanza , ed insania chiamarono la mente che 
priva fosse di queste dotì^ attesoché in un animo 
perturbato « non diversamente di quello che ano- 
ceda in un corpo 9 sanità rinvenir non si possa. 

y« Né minore acutesta dimostrarono chiamando 
quello alato dell*anima , che è privo del lume della 
mente, amem%a ed esiandio ifemeiisa. Dal che com- 
prender si dee che coloro , i quali tai nomi impo- 
sero alle cose^ portavano la stessa opinione di 
quella che trasmessa da Socrate 9 diligentemente 
venne dagli stoici conservata, vale a dire, che tutti 
,|^*tnseasati non sono sani. Di fatto Tanimo di chi 
^ trovasi in alcuna infermità (che infermità cbia* 
mano , come dissi testé « i filosofi qoeste affila- 
^ siooi pertarbale) non é pi& sano 4i quello che il 
aia un corpo travagliato da malattia* Dai che ne 
Tiene chela sapiensa é la sanità deiraoimo; Fin* 
sensatezza poi, quasi come una specie di non sa* 
nità| che é lo slesso come dire insania ed anche 
demenza. £ queste cose JUitie molto più chiara- 
mente si spiegano colle* v6ci latine di quello che 
'far si possa colle greche^ il che ci occorrerà di 
nvvertire in altre occasioni. Ha dt lutto ciò ne 

perlectma mC elim toliet ora rìlorniamo al paato. 
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Adunque tutto quello che forma lo scopo delle 
nostre ricerche , la sua essenza , la qualità ioa , 
dalla Ibrza della parola stessa viene spiegato chia- 
ramente; perciocché di necessità riconoscer dob- 
biamo per sani quelli» la mente dei quali da com- 
mozione nessuna , come diremmo da infermità , 
non sia perturbata. Laonde in nessuna miglior ma- 
niera parlar si può che quando in lingua nostra 
siamo usati di dire non esser più in poter di sé 
stessi quelli che si lasciano trasportare o dhìla li- 
bidine f o dalP iracondia. Sebbene 9 a dir vero, 
stessa iracondia é una specie di libidine; perei oc- 

I chè l^iracondia si definisce in libidine di vendi- 
carsi. Quelli adunque , de* quali dicesi non esser 
più in poter di sé stessi , intanto si dice di loro 
cosi^ perché più non sono sottd la podestà della 
mente , a cui viene dalla natura afTìdato il comando 
sopra Tanima tutta. Non vi saprei dire agevol- 
mente onde abbiaDO tratto i Greci la voce fxavia (i). 
Ad ogni modo noi la distinguiamo meglio di quello 
che essi non fanno ; perciocché questa specie d^n- 
sania che congiunta colla stoltezza si estende assai 
ampiamente, la separiamo dal furore. I Greci si 
sforzano pure di farlo , ma vi riescon male colla 
parola che adoperano. Quello che noi diciaraoyìi» 

^ rore essi chiamano iitlay^ovta , quasi soltanto dal- 
Tatra bile venga agitala la mente 9 e non sovente 
eziandio o da straordinaria iracondia, o da spa- 
vento o da dolore. Nel qual modo diciamo diventar 
furibondi Alaraanle , AIcmeone , Ajace , Oreste* A 



(i) Non saprai perchè Cicerone dica non saper onde 
i Greci tratta abbiano la voce fiavia, che deriva, come 
'è noto, dal verbo uaivoyuxi furo ^ intanio. IppooraU 
]*usò per denotar alienazion ai mente. Aph. si. Forse 
volle dir Cicerone che i Greci non distiogueyaiio ilf«* 
rore dairinsania. 
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chi trovasi io tale stato di agitazione, le leggi delle 
Dodici Tavole tolgono il dominio delle co^ suaw 
Perciò non venne scritto in esse leggi sii JvsAVOf 
ina SE FURIOSO si mostri. Poiché stiinarciio xW 
non oataote Tiosania » (eioè no ioalabile^tirMr 
vita privo di saniti) ii possa eoo oiMu^ta ìne^ 
dìocritii adempire ì prupri ^doveri t e/goT€rMrai 
nella vita aecoodo Fuso cMaueto e c^ubc. Ma il 
furore giudicarono m otteodbrameute della mente 
rispetto alle cose tutte. £ questo sebbeo sembri 
essere di un grado maggiore che non sia Tinsania, 
nondimeno è di natura cosi fatta, che al furore é 
soggetto il savio, non cosi alPinsania, Ma questa 
è una quislione diversa | noi jacciamo riioroo al 
nostro argoontato. 

CAPO HI, 

jtrgomenti degli Stòici per provare che il Savio 
non va soggeilo alla iristeita* 

VI. A VBTS detto , se non isbaglio , sembrare a 
voi che il savio possa esser aoggetto alla tristeiia» 
L'Udii. Gd in verità coti oe paofo. Cic. Umana 
eo^a é al cerio il ptniare cosi coma voi fiite; per^ 
^i^obi mii BQO MOio dalle aelcif ma la natm 
ffem (0 negli enimi nostri ha posto non so che 
di tenero ed arrendevole che dalla tristezza, come 
da procella , viene sbattulo. INè a torto quello 
stesso Grantore che fu chiaro tra i primi filosofi 
deirAccademia nostra a in nessun modo , disse , 

« SODO io del sentimento dì coloro che celebrano 

♦ ■ • 

(i) I*eggo net lesto eoi Luabino e col Bmtlejo, Sed 
eH 'mettìifr^fere in ammie^ eee-, non come leggesi co* 
«mepente Sed e$t nmréU in wimis^ ecc. V. num 
3i edh. od ns. Mph. 
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nuAk tmsTsceA» cip» iiù 
M m éMo questa non to 4|uale ÌD8tn8ÌbiIh% la quale 
m àè j>oò t né dee trovarsi io noi. ProoarorA di 
a ooD- cader iuferiiio« aegiie egli a diro ^ ma iè/vi 
« cadrò bod sarò iDSonsibilo » sia oho debbasi ri» 
M secare , sia svellerò aleuaa parto del corpo mìo^ 
u percloccbè questo non sentir dolore olteoer non 
u si può 9 se non a costo dì gran difetti, di ferocia 
u nell'animo, di stupidità nel corpo, n 

Ma. vjBdiarao 9 se questo per avventura non sia 
•il discorso di «uomini che si adattano alle debo- 
lew MStsOf 0 ée lusingano lo morbidezze» Dal 
. rimanooto procnriam nói di arer rardimeoto^non 
solo di troncare i rami do* nostri mali ^ na di sbar« 
ubicarne Io pii iviime radici. Forae ciò mom ostaote 
Te ne resterà qoakho a? anao 9 tanto profondo sono 
le radici della stoltezza ^ ma vi resterà unicamente 
ciò cbe è indispensabile. Intanto abbiate questo 
per inconcusso, se Tauimo non viene risanato, il 
cbe senza Taiulo della filosofia conseguir non si 
* può in modo nessuno , impossibile riesce il ritro« 
Tar termino alle sciagure. Laonde dappoiché ' ab- 
biamo incominciato t affidiamoci a questa por esser 
guariti. DÌTOoleromo sani so il vorremo davvero. 
£ mi ostonderò anche più ampiamente | poiché 
non discorrerò soltanto della tristezza 9 sebben di 
questa tratterò avanti ogni cosa 9 ma, come mi sono 
proposto , d'ogn^altra perturbazione deiranimo, che 
infermità chiamano i Greci. Prima di tutto, se cosi 
vi aggrada , trattiamo la materia secondo V uso 
'degli stoici che usati sono restringere in breve i 
loro argomenti t quindi alla maniera n^tra ape» 
sieremo più largamente. 

YIL Chi è forte si fida di sé stesso ; qnaatWH 
quo il confidar io sé stesso per uso difeltoeo di 

S orlare si prenda in mala parte , mentrechè deriva 
a parola che denota lodevole cosa. Chi si fida 
di sé certamente non teme » poiché il confidare 
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'in aé iteifo ti oppone 4 temere i ora quegli che 
é *eoggelto e tristessa è parìroeote soggetto a ti« 
more \ eonciossiachè quelle cose stesse , che pre- 
senti ci cagioDano trìslezza , quando sono sopra* 
«tanti ed immioenti , le temiamo. Da ciò ne segue 
che la tristezza ripugna alla fortezza. Se ne dee 
dedurre adunque che quegli che é capace cU lri*> 
•tessa t è capace medesimamente di timore f e di 
un certo abbattimento t e prostrasione di animo. 
E chi è soggetto a queste cose latte , è pur sog- 
getto a servire» e a darsi taholta per vinto; e 
•otlomettendosi a ciò, dee per necessità sottoporsi 
parimente ad esser tenuto per timido e codardo* 
Ma ad una viltà cosi fatta non va soggetto l'uomo 
forte ; per conseguente neppure alla tristezza. Ma 
nessuno è savio, se non è forte* iNon va a^jiingain 
soggetto alla tristeaza il savio. 

inoltre è necessario che chi è forte aia d^anieao 
grande t e chi di grsnd* animo sia » dee pnre es- 
sere invitto ; e chi è invitto dee sprestar le cose 
vmane'9 ^ considerarle come inferiori a sé stesso. 
Ma nessuno dispreizar può quelle cose , per ca- 
gion delle quali può cadere io tristezza. Dal che 
ne viene , che 1 uomo forte non mai può esser 
soggetto a tristezza. Ma ogni savio è forte ; dun- 
que il savio non è soggetto a tristezsa. Ed allo 
stesso modo, che un occhio stravolto non è prò* 
prio, e adattato airolBcio suo» ed ogni altra jparte 
del (prpOf ed il corpo tutto., ove sia posto fuori 
del suo stato naturale » cessa dalle sue fuosioai i 
cpd un #nimo pertorfa«to non è atto a compire i 
suoi doveri. Dovere poi delPanimo si è il servirsi 
l>ene della ragione. E Panimo del savio è sempre 
disposto di tal fatta da potersi valere della ragione 
perfettamente. Non è adunque mai soggetto a per- 
turbazioni. Ma la tristezza è una perturbasiooe del» 
Taniraoi dunque il savio ne andofà autii'seliiprtt 
esente. 
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Vut Ua altro argoménto eaiaodio dodor ai dee 
da ciò che il savio dea esser temperanfe* ««come 
i Greci dicono eaif/»ov«, chiamando eafj»09dvii quella 
Tirtft cbe io sono usato chiamare ora temperanza, 
ora moderazione, e talvolta eziaudio modestia. Ma 
non saprei se sì fatta virtù chiamar si potrebbe 
con esatta precisione frugalità, il che ha il piCi 
stretto sigoilicato presso i Greci,'i quali quegli uo- 
iDÌni cbe in latino diconsi frugi chiamano Xf'i^fAOvo't 
Tale a dire soltanto utili » mentre la voce nostra 
ba pi& esteso sigoificato» come quella che com« 
prende ogni* astinenaaf ogni innocenza che presso 
j Greci non ha nome alcuno che sia in uso » ma 
potrebbe chiamarsi a/Sìa/Stcav; perciocché Piono- 
cenaa A una si falla disposizion d'animo di non 
nuocere a nessuno. Del rimanente la frugalità com* 

J)reo(ie eziandio tutte le altre virtù : che se non 
osse si ampia , e ristretta fosse in cosi angusti 
confini t come la maggior parte sì dà a credere» il 
cognome di Lucio Pisone Frugi non sarebbe mai 
alato cotanto celebre e glorioso 

.Ma siccome in lingua latina fru^i non si appeU 
laiio né colui che per timore abbandoni il aiio 

(i) I Romani, già eorrollt dalle morbidcsae e dal 6sto« 
non irnerano più in gran conto attempi di Cicerone 
un uomo che fosse chiamato frugi , ed a quella Toee » 
come a quella di frugalità, aveano già applicato un^dea 
meschina, più propria per lodare la fedeltà e Patleo* 
zinne minuta di un serro, ehe la virtà di un uomo di 
qualche riguardo. A questo proposito adatta il dollo 
presidente Bonbìer il Terso di Marziale 4 

Snvum sic ego Uudo , non amicum. 

E Cicerone stesso in una lettera ad Attico (VII, 4) 
dopo di aver lodato un liberto di lui, dicendolo Ho- 
minem frugi, soggiunge: ac^neut liberiinum lau- 
dare uidear , plant vii um bonum. V, nota 3, «<^4i. «4 
US. V€lph. 
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posto in guerra, che é visio di eodardia; ne quegli 
che per avarizia non restituì la somraa stata pres9o 
di lui segretamente depositata , che è vizio d'in- 
giustizia ; nè colui die per inconsideratezza go- 
vernò male i suoi affari, che è vìzio dì stoltezza j 
da ciò ne viene che la frugalità compresila tra 
virti , la (orlesfa « la givstitNi « la prudeota; beo* 
cbè 9 a dir Taro* questo proprio aia di tutte le ? irè^ 
die tatto tra aé ateaae coooease ^sooo « e oosgiante 
iotimamente. L^ollima , e c|Qarta virlù pertanto è 
necessario che sìa la frugalità medesima. Di fatto 
sembra , eh* esser debba proprietà sua reggere e 
sedare gli appetiti deiraniino , e serbare in ogni 
cosa uua nooderata costanza opposta alla cupidigia, 
li vìzio poi cootrario a questa viriù dicesi neqiU^ 
aia* Perciocebè, per mio avvisO|P*y>tiga/i7à pro- 
viene dalla voce latina fruge^ vale a dir daUe biadOf 
di cai niente di meglio la terra produce» Ifa la 
ntquitia ( quantunque ciò cbe sono per dira è par 
avventura più foraalo 9 ma lo avventuro , e sarà 
uno scherzo, se non altro) da ciò viea detta che 
in quelPuomo che ha tal vizio 9 non vi ha cosa al- 
cuna, il che dicesi latinamente nequidquam ; onde 
uomini cosi fatti dicousi anche uomini da nulla. 
Quello adunque cbe diciamo in latino uomo frugip 
O9 se amale meglio t moderato e temperante» è 
necessario che sia pure costante ed anche , tran* 
quillo* Chi è tranquillo è libero da ogni pertur* 
iPasioae i adunque eziandio dalla tristeasa; e queste 
^aono tutte cose proprie dell* uomo savio. Starà 
adunque lontana dal sapiente la tristezza. 

IX. Non fuor di proposito pertanto Dionisio d*E« 
raclea ragiona intorno a quello che presso Omero 
dice Achilie» lagnandosi a un dipresso in questa gMÌa«: 

m D^ira funesta il cor gonfiar mi senta 
u Allorché mi rammento, - ^ 
tt Che de la mia si celebrata vita - . *^^> 
u Ogni gloria in im di Tf&M rspiU. 
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Vorse hi' mmo éf beni disposta mentre é gonfia ? 
Ed ogni aliro membro cbe abbia tumori non è 
forse difettoso ? Allo stesso modo uii animo tumido 
e gonfio è difettoso. Ma l'animo del saggio è ognora 
senza difetto ; non è mai turgido od enfiato» Ora 
Paoino adirato è di tal fatta. Non mai adunque 
3} savio s'adira; percioccbè adirandosi resta eBÌaii<* 
dio agitalo da dtsiderio viaioso. Di bMo quagli 
cbe è adirai» « unire per ooosegneole. uea brama 
aeeesa di cagionare il dolore, più grande che per 
lei si possa y a colui, dal quale si tiene offeso. £ 
quegli che ha nutrito sì fatta brama, é necessario, 
che se arriva a conseguir 1* intento suo ne goda 
grandemente. Dal che ne viene cbe si rallegri del 
male altrui , del quai vizio siccome oon è capace 
il savio f cosi* 000 è neppare capace di adirarti* 
Cbe se il savio fesse soggetto alla Iristezia^ sa- 
rebbe pur soggetto alP ira ; e dappoicbé va esente 
da qnesta » dee esiaodio andar «sente dalla tristezza. 

Cbe se il savio cader potesse nella tristezza , 
|iolrebbe esimidio esser travaglialo dalla compas* 
aione dei mali e dalla invidia dei beni altrui. Non 
parlo di quella invidia , la quale ha luogo quando 
ollri é invidiato egli stesso. Che del resto in la- 
lino la prima specie d*invidia da invidendo si può 
cìire adattamente invidentia per isfuggire Tambigna 
woce invidia^ parola cb' è derivala dal troppo 
vedere 9 dairaver troppo innanmi agli occbi lafor<» 
t nna altrui i cosi Menalippo : 

u E chi mai fu colui 

u Che invidiò il fior de^ cari figli miei ? 

Pare che male siasi detto in latino invi dit ^fiarent. 
Ma Accio parlò ollimamcnle ; perciocché aiccomo 
meglio dicesi vUlere^ cosi incidere Jlcrem piuttosto 
che fiori, A noi cel vieta la consuetudine contra* 
ria i ma il poeta conservò il diritto sua> e parlò 
con maggior arditezza* 



V 
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X. Riesce adunque allo stesso, e Taver compaa^ 
jione^ ed il portare invidia ; perciocché quegli che 
ai affligge delle ayveriilà di alcuno , dee anche af- 
fliggersi della proapera aorte di tal altro. Goal Tea* 
fraato nel compiangere che fa la aorte dì Calli« 
alene ano conaiscepolo, prora rincrescimento della 
prosperila di Alessandro. Dice perlanlo esser ca* 
auto Callistene nelle mani di uu uomo potente e ^ 
fortunato al sommo > ma ignaro affatto del modo ia 
cui altri diporfar sì debba nella prospera fortuna. 
Ora Delia slessa maniera che la compassione è une 
tristezza prodotta dalle a?veraità altrui; cosi rio- 
Tidia è una tristezza che proviene dalie allnii.e(iae 
prospere. Qaegli adunque che è aottopoato ad { 
arer compassione t è parimènter ipggetto a portare j 
iniridia. Ma il savio non è capècé di portare in» | 
vidia , dunque neppure di aver compassione. Che | 
se del bene altrui fosse solito di afUiggersi il sa<« 
vio, sarebbe anche solito ad aver compassione • La 
tristezza adunque sta lungi dal savio. 

In questa |[uisa ragionano gli stoici con argo** 
menti brevi , e piik del dovere astrusi* Ma il sog^ I 
getto richiede di esaer trattato in maniera piò larg». 1 
e diffusa» sebbene non dobbiamo tralasciaf di ve« ^ 
lerci delie massime principalmente di coloro che 
fanno uso dì razionio e di sentimenti il più che 
si possa vigorosi , e , a dir così , virili ; percioc* 
chè» quanto »gli amici nostri i peripatetici , dei 
quali alcun non v^ ha che ragioni con maggiore 
eloquenza , né con maggiore erudizione e gravità, 
io non mi so ridurre in vero ad tbprovare quella 
mediocrità di passioni» o vogliam dire d*fufermtt4 
dell* animo che permettono al savio. Di fatto ogni 
snaie » ancorché mediocre » non tralascia di eaaere 
m male (x). Ora nostro scopo si è lare in modo 



(i) leiioae comune dice lUÙM.mcdiocrk magn um 
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cbe il savio libero sìa drogai male qualunque; at- 
tesochèf siccome il corpo , sebbene soltanto medio* 
eremeote iDfermo , noa può chi amarsi saoo » cosi 
raoimOf ove traTagliato sia da quatta medtoerilà di 
male , è privo di aaoitk, 

Ouimamente pertanto fecero i nostri antieht in 
ipietta , come in molte altre cose » chiamando io 
latino aegritudo ogni fastidio, ogni aoltecilodioe , 
ogni affanno a camion della rassomigliansa coi corpi 
infermi , derivando tal voce dalfahra aeger , che 
tanto vale , quanto infermo. A un dipresso dai 
Greci si denomina con una parola medesima ogni 
perturbaaion d*animo; poiché chiamano nrarog, vale 
a dire morbOf qualsivoglia torbida commozione nel- 
l^oimot ma noi ci spieghiamo meglio» poiché paSMI 
grandissima aomigliania Ira la tristezza deiranimo 
e le infermili djBl corpo. Ma non ha somiglìaosa - 
nessuna la libidine colla infermità » non Tha V al- 
legrezza smodata cbe è un piacere delPanimo bal- 
danzoso e tripudiarne. Lo stesso timore eziandio 
Don si assomiglia totalmente ad infermità , quan* 
tunque abbia affinità colla tristezza; e parlando 
eoa precisione, come la malattia nel corpo aegrO" 
UUio « cosi la tristezza neU*aoimo aegritudo tras- 
aero in lingua latina un nome che non va disgiunto 
dalla idea del dolore« Di questo dolore adunque 
dobbiamo noi ora indagar rorigtoOt vale a dire, 
indagar la causa che produce la tristezza nelPani- 
TOo 1 come l'infermità nel corpo. Di fallo nella 
stessa guisa cbe i medici , dopo di avere scoperta 
la causa del male , stimano pure di averne sco- 
perto il rimedio, cosi, trovata la cagion delia tri* 
aiezza» iroYcremo pure i mezzi di guarirla* 



e«f , ma il presidente Bouhier legge dottamente Mtum 
mediocrf . moìmi «ìC Y.* «dWene qd ««• J^lph., m lo^ 
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CAPO IV. 



Vorìginé déOa. trisieUA e di &gni altra passione 

nasce dalla opinione. 

XC. C^B duoque nella opinione è riposta V unica 
e vera causa non solo della tristezza , ma di tulle 
ìe altre passioni, che sodo di quattro specie f àà^ 
tUe però m più parli. Dappoiché t^se^do ogni 
pMsione tiii« coanaioiioo deiranimo , la quale o è 
priva di ragione » o la ragion diapresaa» od alla 
ragioa uoa ohlieJiace § t questa eommoxiooe 
Modo eeoilata dalla «pioione del beoe« ovvero del 
male» queste quadro specie di passioni si divi- 
dono in due classi) e precisamenle due per eia* 
acuna parte.' Di fatto due provengono dalla opi- 
oione dei bene. Una di esse si è la gioia tripudiarne, 
\aie a dire una eccessiva allegrezza nei darai a 
credere di eiaere al possesso di alcun bene assai 
grande € possente. L^altra si può dire propria* 
meole o uo desiderio avido» o oupidigia che è un 
appetito smodato , e ooo cooforme alla ragione» di 
ciò che si crede gran bene. Queste due specie di , 
passioni adunque , la gioia tripudiente e la cupi- 
digidi conturbano (i) colla idea del bene 9 come le 
altre due passioni, il timore e la tristezza , con- 
turbano colla idea del male ; perciocché il timore 
non è altro se non se Topinione di un gran male 
imminente; e la tristezza è Topinione di un graa 
male presente ; ed inoltre opinione recente di uà 
male di natura cosi fatta, che a chi trovasi in esso 
giusta cosa sembri lo aflliggersene^ per modo cboi 
colui che se ne duole diasi a credere esser ueces* 



(1) Leggo nél testo turùant col Davisio e eoi Boahier| 
i vaaa di ua^òantur^ eoos' e la Itezìoa oanaee. 
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sano il dolersene. Ma a queste passioni, che la 
stoltezza^ quasi specie di furie, suscita ed avventa 
cootro di noi a rendere tormentosa Tumana vita , 
coovien procurare di resistere con tutte le forze e 
con tutte le facoltà nostre se vogliamo menar pla^ 
cido e tranquillo quei tratto di vita che ci vien 
conceduto. Delle altre parleremo in appresso. Ora 
cominciamo, se ci riesce, a cacciar la tristezza. 
Questo sia lo scopo nostro » dappoiché voi diceste 
sembrarvi che alla tristezza possa il savio andar 
soggetto, il che io per verun modo non vi so ac* 
cordare ; attesoché é cosa troppo funesta e mise- 
randa ed abominevole , e tale che eoa ogni sforzo, 
a dir cosi , e di vele e di remi si vuol fuggire. 

XII. E che vi sembra di quel discendente di 
Tantalo, figliuolo di Pelope ; ai quello (i) 

M Che d'^Enomao vincitore un giorno 

« Dal suocero Monarca 

« Ippodamia sua sposa a forza ottenne ? 

Era pur questi pronipote di Giove. Eppure quanto 
debole , quaolo abbattuto si dimostra^ ! Ci dice 
adunque : 

« Lungi lungi tantosto , 

H Ospiti miei , che a voi cagion non sia 

M D''aspra sciagura il sol toccarmi , e a voi 

u Pfuoccia persin Pombra medesrna mia. • * 

H Per climi atroci , sì maligni influsii ^ ' 

(( Esala il corpo mio. 

Dunque tu » o Tieste , ti condannerai di te stessoi 
li priverai della luce per Teccesso della scellera- 
tezza altrui ? E che dovrem dire di quel figlio del 
Soie , il re di Coleo ? Non vi sembra indegno 

(i) Il Bentlejo ed il Bouiiier tengono ps#cr questo 
tratto un frammento di qualche antica tragedia; perciò 
ai è tradotto in versi. , 

Tusculanc* x6 
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della luce deT padre suo nello stato in cui ti 1 
lasciato cadere? ^ 

m Spenti soo gii occhi | macilenza estrena 

u Consoma il corpo, e di profondi tcdolii 

a Rigate ton dal pianto 

a Le guance di pallor tetro dipìnte | 

<i Fetido odore squallida tramanda 

u La lunga barba incolta | 

« E il fen livido e lordo 

u Discende ad ingombrar orrida e folta. 

In questa guisa , o insensalo Aeta , li aggravi dn 
te slesso le tue sciagure. Non han queste nulla di 
comune con quelle di cui n* era sta!a cagione la 
sorte avversa^ tanto pili che per Io trascorrere del 
tempo già dovea essersi mitigala la piaga^ percioc- 
ché la tristezza 9 siccome dimostrerò» consiste nella 
opinione di nn male recente. Ma tu ti afflìggi per 
la perdita che hai fatto del regno 9 non della figlia, 
poiché quella era da te odiata ^ e per arventura a 
Duon diritto. Ma la privazion del regno non la po- 
tevi sopportar di buon animo. Dei resto é una im- 
pudente tristezza osare rammaricarsi, e lasciarsi 
vincere dairHngoscla , perchè non sia permesso 
esercitar conr.audo sopra persone libere. Dionisio^ 
cacciato di Siracusa, ammaestrava fanciulli in Co- 
rinto ; tale e tanto era il bisogno che a vea di eser- 
citare comando. Chi poi et mostrò più arrogante 
di Tarquioio facendo guerra contro quelli che doq 
aveano potuto sopportar il suo orgoglio T Questi , 
non essendogli poUiio venir fallo di essere rista- 
bilito nel regno , né mediante gli aiuti delle armi 
da'* Vejeuli , né di quelle de* Latini , dicesi che si 
recasse a Cuma, ove di vecchiaja e di cordoglio mori. 

XllL £ crederete voi che tal cosa accader possa 
al savio» che dalla tristezza si lasci opprimere» che 
è tanto come dire dalle calamità 7 Che se • ogni 
passione ai dee mettere ia conto di calamitili una 



Digitized by Google 



slrazio , una carnificina è poi la tristezza* La li- 
bidine porta seco il suo fuoco malDato ^ la smo- 
derala gioia è accompagnata da leggerezza , dallo 
abbattimento il timore; ma la tristezza produce 
mali maggiori 9 la macilenza , gli affanni , le au» 
gosce 9 la squallidezza ^ lacera la tristezza 9 rode 
ranima t e fa strugge totalmente. Se di essa non ' 
ci riesce spogliarci affatto , e cacciarla Inopi da 
noi « saremo sèmpre infelicissimi. E questo eziandio 
da ciò si fa mabifeslo che la tristezza allora an-^ 
punto nasce in noi quando ci diamo a credere cne 
una qualche grande sciagura é presente e ci preme. 

C A P O V. 

* 

Si espone il sistema della scuola de* Cirenaici 
inlorno alla natura della trisieina, 

£ìvtcirao è d*a?viso che per natura sua la tri» 
stésza consista nella opinione del male, di tal latta 
ohe chiunque si è formato in mente Tidea di un 
qualche gran male , se crede che questo siagli suc- 
ceduto, debba di necessità trovarsi immerso nelfà 
tristezza. Ma i discepoli di Arislippo della scuola 
di Cirene , non credono che la tristezza venga ca- 
gionata da qualunque male , ma da que* mali sot* 
tanto che giungono inaspettatamente t e mentre si 
pensa a tutt* altro. Ed in vero tale circostanza con- 
tribuisce assai ad accrescere la tristezza ; pereioc* 
chè ogni repentina sciagura riesce pi&* dolcNrosa , 
onde a ragione si celebrano quei versi : 

u A morte destinato 

H Ben seppi il figlio allor che il generai , 
«c Ed a saper morire io redncai{ 
t$ Qualor poi per mio cenno 
« A difender gli Achei 
tff Pertossi in Asia armalo « 
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a Ben m'aera noto che • nusial cootHo 

cf loTiale ei non era , 

u Um m norUl guerra e 6era« 

XIY* Questa considerazione preventiva dei male 
che deTOOO «vveoiret ne re ode meno acerbo il 
colpo f appunto per essere sialo prevedilo molto 
tempo prima. Si rammentano pertanto con lode 
quei Tersi che Euripide pone in bocca di Teseo » 
i quali mi sarà permesso ^ come sovente fo, vol- 
tare in lingua nostra : 

a D^amieo saggio rammentando i detti 
u Ogni pià fier disastro io rivolgea, 
u Che potesse accader , tacito in mente* 
« O cruda morte | o deplorabil fuga 
ctf Non mai cessava immsgìnar dVsilio , 
u Od altra di sventure immensa mole* 
u Onde se di fortuna un giorno avversa 
m Soffrir dovessi i colpi j an repentino 
u Dolor non mi assalisse, e inerme il core 
u Mi lacerasse un non previsto affanno. 

Quello poi dèe Teseo dice aver imparato da un 
savio uomo , sì dee iniendere cbe Euripide il dica 
di aè atosaot Di fatto t stato era egli discepolo di 
Anassagora » di cui narravasi che, venendogli no- 
nunniata la BN>rlo del figliuolo rispondesse s ieis 
sapeva io averlo generato mortaio. Il qoai detto 
dimoslra che si fatti annunzi riescouo dolorosi a 
coloro che prima non vi sono preparali e disposti. 
Dunque non vi ha [)iù dubbio che tuttociò che si 
tiene in conto di sciagura, si fa più doloroso quando 
giunge improvviso. Pertanto , sebben questa non 
aia la sola cagione che renda la tristezza graodis- 
sima f tuttavia » siccome motto giova a scemare il 
dolore Tessere con animo antiveduto, e predis* 
posto 5 dee perciò ognora Tuomo tutti gli umani 
casi considerar come o^sìbìli a interveaire* C cho 
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ne m U « qaelk sapienui tanto tMMtttt auzi 
eccelleote e divinat coosiaie sottantialmcole nello 

' avere intima ónDOScimento t oiacieggìa e aignorie 
di tutti gli accidenti umani ; di niena cosa mara* 

vigliarsi quando accade ; DÌuna cosa , avanti che 
aucceda» darsi a credere che succedere non poaaai 

Il perciò , qualor più la fortuna è prospera , 

u Àliora appunto io mente dobbiam volgere 

u In qual modo possiau mrn grayl readerct 

«< I disastri , ì perieoli , le perdite « ^ 

u Ovyer l'esilio. Chi ritorna in patria 

u Dopo luogo viaggio oguor figurisi 

u TroTsr morta la moglie» o il fighe discolo | 

a Od inferma la figliai e eose insolile 

4t Non esser eueste; e si poter sueeederei 

u Afflnehè nulla non previsto giungerli { 

é$ Che se meglio iniervien di quel che aspettasi « 

4t Ciò a guadagno da lui dovrassi aseriyere 

XY* J^erenzio adunque si sarà si lindamente apte* 
^ato, traendo i precetti suoi dalla filosofia ; e noi> 
da* cui fonti gli ha egli derivati, non sapremo aa* 

severa rgli con forge maggiore , né pi& intimamente 
persuadercene? Da questo procedeva quell'aspetto 
sempre eguale , che ( secondo che narrasi ) San- 
tippe era solita di dire a tutti , aver sempre rav- 
visato in Socrate suo consorte. Né questa era già 
la froDle di quel Marco Crasso il vecchio 9 di cui 
dice Lucilio che non rise ae non se una volte sola 
in vita sua % ma bensì tranquilla e serenai che tale 
è la tradiai one che ci é rimasta» E ben a ragione 
faspetto di Socrate era sempre lo atesso» dappoi* 
chè neirani me , di cui il voho prende la forma » 
nessun cangiamento seguiva. Per le quali cose tutte 
prendo di buon grado queste . armi dalla scuola di 
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Cirene contro gli accidenti avversi della vita, me- 
diatile le quali , volgendo di continuo ìq mente 
ciò che può avvenire , ne possiamo rintuzzar gU 
assalti ; e nel tempo stesso ne derivo la conae* 
gueaza che si fatti mali consistono nella opioione^ 
non o€Ua natura delle cose* £ di fatto se fossero 
ia reahà veri mali , come mai potrebbooo diventar 
eoi prevederli pi& leggieri f 

CAPO VI. 

Si espone il sistema di Epicuro inlorno alle cagioni 
delia trislezza , ed al modo di portai rimedio* 

intorno a questo punto ci occorrerà ancora 
di ragionar più profondamente dopo che avremo 
eaposu Topioione di Epicuro » il quale è d^avviso 
die non possono a meno di trovarsi nelPaflliztooe 
coloro che si danno a credere di provar qualche 
male » sia che si fatti mali sieno stati da essi pri^ 
ma previsti ed aspettali , sia che sieno già inve« 
. terati ; perciocché nè col tempo scemano i mali , 
né col pensarci prima si fanno più leggieri; slollai 
eosa essere eziandio volgere iu pensiero un male 
avvenirctO che forse non avverrà mai: abbastanza 
molesto essere ogni male qualunque quando suc- 
cede ; e quegli cne sempre pensa potergli accadere 
qualche sciagura, questo pensiero §ieBBo diventare 
per lui un perpetuo tormento^ che se poi tale scia- 
gura non accade , in tale supposizione inutilmente 
essersi egli procacciata una infelicità volontaria; a 
questo modo essere tormentato continuamente o ri- 
cevendo, od aspettando i colpi della contraria for- 
tuna. Ripone poi Epicuro il sollievo della tristexsa 
in due cose : nello allontanar Panimo dal pensiero 
di ciò che lo alQigge» e nel richiamarlo a cootem* 

plere dilettevoli oggetti* *Peroiocché egli pensa che 
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rtttitno obbedir possa aUa ragìODe, é tooor dietro 

a lei dovunque essa il coiiduea« La ragione adon* 
que» segue egli a dire» ci vieta di fissar lo sguardo 
nelle cose fasliciiose ^ distoglie da* pensieri acerbi 
ia meole , che itnprovida si ravvolge tra le scia- 
gure^ e dopo avere ordinalo, a dir cosi, la ri- 
tirata dall*impegoo co' pensieri dolenti , la 'SpÌD|{e 
. di bel nuovOf c la sprona a con templare e ad 
abbracciare con tolte le forie delPioteiietto quei 
^arì diletti , di cui egli, mercè la memoria delle 
passate cose e la speranaa delle ayreoire» crede 
cbe ridondar debba la vita del stTia Tutto questo 
si è da me esposto secondo la mia nsansa. 6K 
Epicurei lo espongono al modo loro. Ma sia nostra 
cura il ravvisar bene quali sieuo i sentimenti loro. 
Dei modo ia cui gli espongano non ci piglieremo 
pensiero. 

XVI. Avanti ogni cosa, male a projjosito ripreo» 
dono gii Epicurei, il pensar prima ai casi avve^ 

««lire : perciocché non ba cosa cbe indebolisca 
flaaggiormentet e Monti^ per dir cosi, i colpi della 
tristesza , quanto il riflettere continnamente non 
esservi avvenimento «che succedere non possa , 
quanto il rivolgere io mente qual sia la coudizione 

. delle cose umane , quale sia la legge , con cui ab- 
biam ricevuta la vita , quale T obbligo di obbe- 

. dirvi 9 il che non fa che dobbiamo sempre attri- 
starci , ma bensì che noi dubbiamo giammai» £ 
di latto t chi medita intorno alla natura delle cose» 
ai varj accidenti della vita , alia fralesaa deli'iioiaii 
genere y non si attrista già mentre a eiò pensa ; 
mai allora principalmente mette in opera i pre» 

vcetti della sapienza. Perciocché doppio vantaggio 
ne viene da questo, che dalla considerazione degli 

"umani eventi ne ricavi quel frutto che è proprio 
della filosofìa ; e che si procacci sollievo in tra 
«lauiere diverse conuo le avversità; pnmieramenie 
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già da gran Icmpo prima avea penaato cosi poter 
accadera; m sacoodo luogo, perché si persuada 
che da uomo tollerar si debbono gli umani eveuii^ 
in ultimo perchè vede chiarameute uoa esservi altro 
male , fuorché la colpa , e che colpa veruna non 
vi ha qualora sia succeduto evenimeato ooaà falto 
che da forza o yirtili uroaua impedir ooo ai potesse. 

Del rìmaueote ueaauo caao hr sì dee di quelia 
distrazione che ci auggerìace Epicuro , qualora 
vuole che allontaniaiao Io iguardo dalle proprie 
aciagure ; poaeiacbè non è io noatro potere , oel 
mentre che ci dà noia fai eoaa che teniamo ia 
conto di uo male » il dissimularla e lo smentirla. 
JVel mentre che siamo straziati , tormentati , punti 
da ogni canto, nel mentre che il fuoco ci strugge^ 
che ci è tolto il respiro , e tu pretendi che dob- 
biamo smeoticarlo, cosa af/atio alla natura eoo* 
traria? £ tu iuolue quel sollievo che la natura ci 
concede in una invecchiata sciagura » a feria CI 
rapisci ? Tardo rimedio é in vero , ma grande tot* 
tavia « quello che ci porgono Ulungheua del dolore 
foedèaimo^ ed il traacorao del tempo. Tu vuoi che 
io pensi ai beni , e ponga in obblio i mali. Betto 
intendimento avrebbe il tuo consiglio, o £picurov 
e degno sarebbe certamente di un gran filosofo « 
se da te si tenessero in conto di beni quelli ch# 
di tutti sono i pili degni dell* uooao* ^ 

XYU, Se coal qii parlassero Pittagora , o So* 
créte , o Platone s £ perchè coal ti abbandoni t 
perché coai ti attriaii ^ ti laici abbattere e cedi 
fila contraria fortuna? Deaaa ti può inquietare, 
ti potrà pungere, ma non ti potrà al certo to- 

fliere le forze. Gran forza nelle virtù è riposta* 
Lisvegliale se per sorte sono sopite. Prima di tutta 
Terrà in tuo soccorso la fortezza, che ti costrin* 
gerà a spiegare coraggio si grande da diaprenarar 

^ lAueir ifi^ lèmm cauta lutto a4 ^iicUn.iuM«% 

*■ «ir 
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vkt possa accadero. Verrà io Ino soccorso la lem* 
peraosa , che A tanto come dire la moderaaione» 
che poco avanti ho chiamala frugalili » la qoab 

nou soffrirà che niente da te ti bceia di vergo* 
gtioso e di vile ; e che vi può esser mai di pia 
vergognoso e di più vile , che un uomo efferomi* 
nato ? Neppur la giustizia medesima ti permellerà 
di cadere in si fatto errore, quantunque sembri 
che in questo particolare meo d^ ogni altra virtù 
pofsa trovar luogo ^ poiché questa tuttavia per 
doppio riapetto ti chiamerà ingiusto; e perché da 
te si pretenda ciò che non é proprio delia natura 
Ina « come quello che» essendo nato mortale 9 pre- 
sumi di aspirar aUa coodiatoiye degli esseri immor- 
tali» e perchè non ti sai risolvere a restituir quei 
beni, de* quali Tuso soltanto ti è stato couceduto. 

Che cosa poi risponderai alla prudenza, che si 
professa di esser paga della sola virtù , non solo 
per viver bene, ma eziandio per viver felicemeotet 
. Che ae dir dobbiamo che la virtù dipenda da^cose - 
estrinseche, e non abbia fondamenlo ed origine in 
sé stessa « e sé stessa medesima per oggetto , e, 
delle qualità sue tolte contenta, niebte eerchi fuori 
di sé j non saprei vedere t né per qual motivo do^ 
vesse essere cosi altamente encomiatH colle parole, 
o in efTeUo cosi iirdeuteineole desiderala. Se questi 
sono i beni , a eui mi chiami, o Epicuro, ti ob* 
hedisco , ti seguo ; tu sarai la mia scorta ; pongo 
- in obblio anche i mali come tu prescrivi 9 e tanto 
più agevolmente dachè io stimo che neppure ripor 
,ai debbaiio nel novero de* mali. Ma tu vuoi che 
io rivolga i pensieri miei a* piaceri? E qualiy di 
grasia t Ai corporei, se mal non mi appongo , ed 
a quelli che colla immaginazione ricordar ci pos^ 
siamo di aver goduti, o speriam di godere per via 
del corpo. Non è forse questo quello che tu dire 
intendi i Non ho esposto bene la tua doUriua t 
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Dico così, poiché cotesti suoi discepoli usati sona 
di negare che da noi s' intèndano 5 sentimenti di 
Epicuro. Ma ad ogni modo questo è ciò eh' egli 
asserisce , e questo (udendolo io disputar in Alena) 
^Uva sforzarfi di provare quel disdegnosetto Teo» 
chìo di Zenone t soUiUfsimo Ira gli £picarei|«a- 
eererendo con quanto avea di voce quegli essere 
felice che de* piaceri altualmeote godesse , e che 
aTCSse ferma nducia di contimiame a godere odo- 
rante tatto il corso della irita, o di una gran parte 
di essa , senza mescolanza alcuna di dolore ^ per- 
suaso inoltre, che se gli occorresse di provar do* 
lore f ove fosse sommo, sarchhe rinscilo di breve 
durata \ se lungo all' incontro sarebbe stato piut* 
tosto gradevole che penoso s eoo questi pensieri 
dover Puomo esser felice, principalmente se pago 
fosse delle prosperità prima godute t e timor nes- 
suno avesse della morte » né degli Dei» 

XVin. Eccovi il modello della vita felice se- 
condo Epicuro , esposta eoo tale esatteaza e colle 
parole proprie di Zenone , in modo che nulla si 
può negare. Che ne diremo adunque? Proponendo 
un si fatto tcnor di vita, e presentatidone l'idea 
crederemo di poter porger sollievo ad un Tieste 9 
ad un Aeta , di cui ho toccato pur ora » o a Te« 
lamone^ cacciato dalla palriaj esule e bisognosoi che 
esclamava cosii / 

" ti Questi è quel Telamon , quegli che Alcide 
* «Al cielo alzò con glorioso vanto | 
> 44 A tutta Grecia os^getto " * ' 

' (i Di maraviglia e di stupore un giorno t < 

Credetemi» che se tocca ad alcuno» come segue 
à dire lo stesso Telamone t 

u Perder con le sostanze anche il coraggio, 

é d^uono ricorrere per lo rimedio eque* gravi an- 
tichi filosofi f non a cotesti nostri professori di 

TOlttltk. 
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CAPO VII. 

♦ Confutazione del sistema d'Epicuro, 

Q. " . . . 

oALB è poi quel cumulo di beni che ci pro- 

meilono gli Epicurei? Suppongasi pure che la fe- 
licità somma sia riposta nel non provar dolore 
( quantunque 9 a dir vero , questa sola privazione 
di dolore chiamar non si può piacere , ma per 
ora non è necessario che mi arresti a spiegar ogni 
difficoltà); basterà forse il ritrovarsi in questo sialo 
per isgombrar dalla mente ogni tristezza? Conce- 
dasi pure che il sommo de' mali consista nel pro- 
var dolore; ne seguirà dunque da questo che quegli 
che non prova dolore , perchè è privo del male » 
tosto goder debba del sommo de' beni? 

Ma , ed a che mai andiamo tergiversando 9 o 
Epicuro, e perchè non confessiamo che da noi 
chiamasi piacere quello medesimo che tu sei usato 
chiamar cosi quaudo hai deposto il rossore ? Soa 
tuoi precisi termini cotesti, o noi sono? Certa- 
mente in quell'opera che contiene l'intera tua dot- 
trina ( e mi restringerò airuffìcio di mero tradut« 
tore letterale , affinchè alcuno non pensi che sia 
infedelmente esposta ) ti spieghi cosi : « Non so 
u m vero che intender si possa per quel bene 
« cercato 9 se ne togliamo que' piaceri che si pro- 
u vano col gusto , se ne logliam quelli dell' udito 
« per via della musica^ se quelli eziandio cha 
«< dalla bellezza ne ritraggono gli occhi e le com« 
M mozioni soavi , e qualunque altro piacere , che 
« per via di qualunque senso si produce nell' uo- 
« nio. Nè già dir si può che la vera felicità con- 
u sista nella gioia sola della mente ; perciocché 
u non in altro modo ravvisai mai sempre che la 
u mente si allegri» se non se per via della spe- 
«I ranza che» giungendo a goder la natura di tulli 
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it i piaceri sopraceeonati, rtmaBer debba sceTin di 

u ogni dolore. t> Coti chiaramente spiegasi £pi* 

curo ; in modo che ciascuno può comprendere qnai 
sieno i piaceri , di cui intende egli di parlare. Pro- 
siegue poscia poco dopo: u Soventi volle dimand^ì^ 
m die* egli a coloro che savi vengono detli* che re« 
« alasse da porre nel novero da beni ^ ove ae ne 
4t escludeasero al fatti piaceri 9 ego! qual volta pro^ 
m ferir non volessero voci senza aigoificalo^ nolb^ 
SI ciò non ostante bo potuto ricavarne da eaai*.Che 
a ae ai pongono con magnifiche parole a parlare 
u di pretese virtù e di sapienza, nient^altro in 
« sostanza faranno, fuorché additare Ìl cammino 
u per procacciarsi que* piaceri-, di cui più sopra 
u ho ragionato. Lo stesso è il senso di ciò che 
segue : e Tiutero suo Libro, che tratta del Sommo 
Beoe, è ripieno di coocetti e di maaaime cosi fatte. 
Un tale tenore di vita adunque augp^erìrai a Tela* 
mone |^er sollevarlo dalia Iriatesia ? £ ae alcuno 
de* Inoi cari ai troverà ironMrao neirafflisione, gli 
presentami uno atorione (i) , piuttosto che qualche 
opuscolo socratico ? Lo conforterai piuttosto a por- 
ger r orecchio alle voci di un organo idraulico che 
non piuttosto a quelle di Platone ; io condurrai a 
godere delia vista di prospelli floridi e vari, gli 
porgerai maazelti odorosii e soavi profumi « il tarai 
cctrooar di ghirlande -e di rosei Se poi alctinà cosa 
ancora di più aggiungerai a tutto questo, allora 
Mrlamente li riuscirà di dileguare aJDbtto ogni àun 
eflib^soia ? * 

Tulio questo non pi)ò a meno di arnmel* 



(f) Nega' il Salmasio che aeìptn$tr sia il nostro tto^ 
rione* Lo afU^rmano altri , M quali TAIdrovandi , sa 
non crìtico, certamenle miglior naturalista del Salmasie* 
Forcellitti lascia la oosa indecisa. U signor Bodùer tre* 
duce «sCiir^coii. 
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tcrlo Epicuro \ allrìmenli quanto or ora ho Ira- 
dolio Ittleralmenle si dovrà levar via dal suo Li- 
bro 9 qualora plutlosto non dobbiam dire che tulio 
rimerò Libro scaoceliar si debba^ percioGcbé d*«itro 
ivi noo si ra gioca se non se di piaceri. Corear 
dunque dobbiamo in qoai modo liberar posiiam 
dalla tristessa chi trovasi ridotto a parlar cori i 

u Ora mi manca la fortana al corto, 
ce Non già d^illustre schiatta il chiaro merlo. 
« Era io signor d'^un regno ^ je, ciò ti basti 
« Per saper da qua! seggio , 
' u Da quai pompe e ricchezze 
c< Precipitar dovetti , e quanto sia 
u Miseranda e crudcl Ja sorte mia. 

£ che T porgeremo a questi una tassa di delisioso 
liquore , od altra cosa aimile» affinché cessi di 
sparger lagrime t Ma ecco un altro personaggio ^ 
che il medesimo poeta mette sulla scena : 

« Da sommo onor caduta 
ce lo , Tedova di Ettorre ^ 
u li tuo soccorso imploro % 

A questa porger convieii l'aiuto che cerca. 

u Dove corro , che fo , chi mi soccorre ? 

i< Quale scampo mi resta ? 

u Dove fuggir poss** io ? 

<« La ciltade , e la rocca 

M Più non mi dan ricetto \ e dove mai 

M Dovrò volgere i passi ? 

ti Deve trovai sicuro asilo e fido ? 

« Non sorgon più tra le paterne mura 

I sacri aitali, a terra ^parhi e iufranti. 
u Le fiamme divoraro 
tt I templi de gli Dei. Alle , ahljronzate 
u Stan le pareti deformate e guaste, 
M ET mostran sol le travi aduste e nere. 

Ben V* è nolo quel«ehe segue y e priooiipal mwl» 
quel bel tratto $ 
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H O patria I O genìtor ! O un dì possente 

« Di Priamo reggia ! Io pur ti vidi , o tempio , 

« Da enèe porte altissime 'racchiuso, 

m Mentre fioria deli^Asia il grande impero , 

« E le pompe regali , e i ricchi fregi 

u DegF intagliati eccelsi tetti io vidi, 

m ì}^ eoo sottil mirabile lavoro 

« Gareggiavano iniiem l^avorio e Poro. 

O poeta TeramcBlc egregio ! sebben da cotesti che 
hanno in bocca ognora i versi di Euforione (i) 
venga disprezzato. Troppo bene sa egli che ogni 
disastro repentino,che impensatamente arrivi^ riesce 
assai più gravoso. Dopo aver dunque magnificate 
lo ricchezze di qoel monarca, che sembravano do- 
ter essere eteme , che aggiunge egli ì 

m Le fiamme slruggitrici 

m Sbotto i miei occhi il tutto divoraro i 

«I Di Pirro le vi tirici 

« Mani la vita a Priamo leyaro | * 

« E col suo sangue stesso 

•f A Gioye il proprio aitar contaminare. 

Bellissimi versi ; poiché sono in vero f aia quanto 
a* concetti ^ come quanto alle parole ed al» ar-^ 
monia nnedeaima , lugubri e dolenti* Liberiamo 
adunque costei dalla tristezza. Ma in qual modo il 
faremo T Adagiamola sopra un letto di piume; fac- 
«iam venire una danzatrice , abbruciamo odorati 
profumi , porgiamole un nappo di dolce bevanda ; 
cerchiamo pure di qualche cibo squisito. £ sarà o uà 
questi que^ beni con cui cacciar si possa la tri* 
atezza la più profonda ì Tu dicevi però poco pri- 
ma non averne neppure idea di altri di diveraa 
apecie. Io aerei adunque d*aceordio con Epicuro » 

' <i) Poeta lascivo , di col ditettavasi Pimperadore Ti- 
berio. V. Sveton., cap. 50, ed ivi il Catauoono. come 
pore M Salmasio iiéUe Escrat. Flio. 
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clie il vero mezzo per distoriiarsi dalla tristezza 
sìa la contemplazione dei beni, se io fossi parimente 
d'accordo con lui in che il vero bene consista. 

XX. Ma dirà taluno : E che dunque ? Pensi tu 
forse che tale fosse rintendimenlo d'Epicuro e che 
voluttuose affatto fossero le massime sue ? Non ne 
reco già io tal giudicio , poiché veggo proferirsi 
da lui molli severi , molti eccellenti precelli. Trat- 
tasi pertanto « come ho replicato più volle , del 
suo modo di ragionare , non dei costumi suoi. 
Tuttoché mostri di disprezzare quella specie di 
piaceri, di cui ha parlato sopra con lode; io ciò 
non pertanto mi ricorderò sempre in clic cosa slimi 
egli che ripor si debba il sommo bene; percioc- 
ché non si contentò di riporlo soltanto colla voce 
nel piacere * ma inoltre dichiarò iche cosa intender 
volesse con questa voce : cioè il gusto « die' egli » 
e gli abbracciamenti dei corpi , e i giuochi , e i 
canti , e quelle forme^ per via delle quali gii occhi 
vengano commossi giocondamente. Forse sono sup- 
poste da me si falle parole ? Dico forse menzogna?. 
Bramerei di venir confutato. Di fallo , ed a qual 
fine mi affatico, se non se perché la verità ia 
ogni controversia venga in chiaro ? 

Ma dice il medesimp Epicuro che non cresce il 
piacere dopo che si è levalo via il dolore ; e che 
ii supremo piacere consìste nel non provar dolore. 
In poche parole tre grandi errori, Primieratnente ' 
perché si contraddice ; perciocché poco avanti avea 
dello , non poter nemmeno sospettare che alcuna 
eosa fosse un bene, ogni qual volta i sensi noa 
fossero quasi sollelicati dal piacere; ora potasse*' 
risce che il sommo de* piaceri consiste nella pri<- 
▼azione del dolore. Può egli contraddirsi più aper- 
tanoente? Il secondo errore consiste in questo^ ehe^ 
siccome nella nalurn umana sono tre stati , godere 
il £rimo 9 soilrìr dolore il secondo 9 ed il terzo oà 
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godere f oè patire , egli stima una cosa medesimar 
il primo ed il terzo stato » né distingne il ooa 
soffrir dolore dal provsr piacere. Il teri« fioal* 
neote 9 comniie too alcuoi altri filosofi , cootttte 
ia ciò t chè 9 esieodo la vini desiderabile sopra 
ogni cosa» e che essendo stala Iroyala la filosofia 
per arrivaroo al consegoimenlo, egli il sommo bene 
distingue dalla virtù. 

Ma si replicherà che loda egli la virtù, ed il fa 
soventi volle. Ed anche Cajo Gracco, dirò io» 
dopo aver falli profusi donativi 9 e dopo aver di* 
lapidato Perario , ciò non pertanto mostravasi colle 
parole difeasor cUir erario* E pereàé mai darò 
retta alle parole vedeodo cootrarj bai 1 Quel Fi*» 
son Frugl 9 di coi abbiam padato sopra , avea 
sempre oedamatA contro la.l^gge proposta di di« 
stribuire il frumento al popolo. Questi , dopo pro« 
fnulgata la legge, uomo consolare, com'egli era, 
si presentò per riceverne la sua tangente. Gracco 
ravvisa Pisone che slava pur egli nciia radunanza 
del popolo. Gli domanda , mentre tulli i Homaui 
stavano ad udirà» come sia egli coaceote a sé slessor 
chiedendo firuoiento in vi^or di quella legge s t es s a » 
che dissuaso avea ognardi pubblicare, ifon «forrei^ 
replicò PisMe» the A U /i»ise ptrmeuù^ 0 Grmeeo^ 
di ripctrHré i miéi a^eri per leste ; nm iu il 
Jaccia , chiederò la mia porzione. Non diede forse 
a divedere abbastanza chiaramenfe quel grave e 
savio personaggio che mediante la Ugge Sempronia 
si dissipava i^l pubblico palrimouio ? Leggete le 
orasioni di Gracco 9 e credereste di seolir parlare 
TsTvecato deirerario. 

Nega Epicuro die anenar si possa gioconda vita 

aualoia non si tiya irirtuosameota* Nega che contro 
savio possa aver alcuna fbraa la fortuna ; pre* 
ferisce un vitto parco ad un lauto trattamento ; 
iiega potersi dare alcuna occasiouey ia cui il sa^i^ 
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MB tk feltc^» Cosa tulle desoe di un filoiofis ma 
che ripugoanó al piacert* Ma mi ai dirà t Noa 
pnrla Epicuro di quel piacere che inleiidete voi. 

Parli di qualsivoglia piacere ; certamente parla di 
quel piacere , in cui nou può trovar luogo nes- 
suua parte di virtù. Ma, su via, coiM:edasi che da. 
me non s'intenda in che Epicuro faccia consistere 
il piacere; non s'intenderà forse nemmeno in che 
consista il doloret Non concederò mai adunque cbe 
quegli che ai serve del dolore per la misura dal 
•oiMio de* mali possa ragionare della virtà. ^ - 

XXL Alcuni Epicurei» uomini, di un oilimo 
cuore ( che non ti ba persona meno di essi ma- 
ligna ), si lagnano che io mi faccia un piacere di' 
declamare contro Epicuro. Direste che vi sia con- 
lesa tra noi di onori o di dignità. A me pare che 
il sommo bene sia riposto nelPaDimo ; quelli il ri- 
pongono nel corpo ; a me nelle virtù , quelli nel 
piacere* fi» quelli combattono , ed implorano esiaodi^ 
il soccorso de* vicini. Molti poi sono quelli che 
tantosto accorrono. Quanto a me 9 io non me m 
prendo pensiero. Io .passerò loro per buono tulio 
quello eoe faranno. E di che si tratta mai ì Forse 
della guerra Punica? hitorno alla qual guerra me« 
desima, sebbene di un sentimento fosse Marco Ca- 
tone 9 e di un altro opposto Lucio Leutulo, nessuna 
contesa ciò non ostante tra di loro mai non iu. Co- 
testi si lasciano trasportare soverchiamenie dalla 
collera t massime che sostengono una opinione lion^ 
troppo coraggioiai in dilesa di cui non oserebbera 
arriugare in sanalo» san oelTasaepbfea dal popoli]^ 
Bon al cospetto dell^esereito , né avanti ai cen>» 
aeri. Ma conquesti dispulerò un* altra volta e cer- 
tamente con animo cosi pacalo da non venir a 
contesa. Se sosterranno la verità saprò cedere age- 
volmente. Di una cosa gli avverto soltanto: che 
quando fosse iiNB^ttlraAlabila icbe il savio ogpi cossi 

Tutculane$ >7 
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al corpo riferir debba, o sia , per parlare più ooe- 
stamcriie, niente faccia se non se ciò che torna 
in suo privalo vantaggio (i), siccome non troppa • 
pl^usìì)iii sono s) falle massime , sarà ottima con 
ie professino e oe godano privatamente^ ma 
ctssÌDo parlando in pubblico di milkolarieoe. 

CAPO YIH. 

Si confuta il siiUma de* Cirenaici i e si mostra 
che^ siccome il tempo , così mollo più la ra^ 
gione deve alla^iar la tristezza* 

XXII. ^l^iMANE a ponderarsi ropinioue de* Gire» 
naici p i quali tengono la trislessa inevitabile qua- 
lora sopravvenga qualche inaspettato accidente. È 
certameote sciagura grande cotesla, secondo che fao 
dello sopra. So che a Crisippo cosloe pare eaiaodio: 
che ciò che non sia preveduto ionaoai , con forza 
maggiore colpisca. Ma il giunger un male improvvisa- 
• niente non è Tunicn cagione della tristezza, quan- 
tunque farri vo repentino del nemico sia cagion di 
mag^'tor turbamento, di quello che se fosse aspe t* 
tato ^ ed una improvvisa burrasca spaventa mag« 
giormeole i naviganti t di qùeilo che se fosse pre* 
veduta ; e di tal ^atta sodo parecchi altri accidenti» 
Ma se esaminerete la natura delle cose inaspettate 
diligentemente « nulPaltro troverete , se non che 
ogni disgrasia repentina sembra più grande , e ciò 
per dèe rispetti j primieramente perché non ci 
resta campo da riflettere quale e quanto sia il peso 
di ciò che succede ; io secondo luogo» perchè ci 



(0 l^-^^gg^ nel lesto col presidente Bouhier, Nisiquoi 
expediat siòi , e tengo per intrusa dal margine nel con* 
lesto la frase 8( f;uente, «Ve omnia referre ad utiliiatMm 
suam* V. noia Si^ ediz* ad us. Ptlph^ 
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sembra che vi si sarebbe potato anrfar af riparo, 
se si fosse potalo prevedere , quasiché pidi può* 
genie diveoti una sciagura che p«^r propria colpa 
l'incontra. 

Che )a cosa stfa tosi il dimostra il tempo» il 
quale» ' procedendo innaosi, raddolcisce TafiaDoo per 
si fatto modo » che durando lotlora gli stessi 
sastri i DOQ spio si alleggerisca, ma io mobi cessi 
affatto la tristeasa* Molti Cartaginesi furotio schisTt 
ili Roma , mohr Maeedoni dopo &tto prfgione il 
re Perseo. Vidi io stesso nel Peloponneso, essendo 
ancora giovane, parecchi Corinti. Questi tutti avreb- 
hono potuto cscianNire allo stesso modo, di An- 
dromaca : 

a Sotto i miei occhi il iixiio divorar» 
« Le fiamme » • • 

Ma già per aTTentura a^eaDo cessato di lagnarsi 
io (|uei metro (i) \ tale era il loro aspetto, e ìtalo ' 
H gesto f e tutto il rimanente contegno loro, cbe 
gli avreste detti cittadini di Argo o di Sicione, o 
non di Corinto , per modo ebe maggiore impresa 
fione avea fatto sopra da me in Corinto il primo 
aspetto delle sue rovine che noti sopra gh* stessi 
Cofintj, Panimo de' quali ni era col lungo tras- 
corso dei tenr>po e col diiittrroo pensiero delie 
proprie calamità incallito. 

' iiiessi già il Libro di Clitomaco ^ eh* egli dopé 
Pestermioio di Cartagine^ mandò a* suoi cooeitta«» 
dini ridotti in ischiaviib per consolarli. Trovasi ia 
esso . una Disscrtasione di Cameade ebeCKiomaeo 



(t) Leggo nel lesto eoi Eoubter s€d jmm reeanta^ 
runtf in vece di deeantavtruntf nel senso in cai fa 
poi adoperato quel verbo anche da Orazio I, od, 
34. V. nota 37, ediz. ad us, 4fglph.^ ed anene il Fos» 
Iscllìttr al terbo rscamafuk* 
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asserisce aver inserita nelP opera sua. CoDtene& 
questa le ragioni addotte da Cameade contro questa 
proposizione : Sembrar che il savio debba lasciarsi 
vincere dalla tristezza^ qualora la patria sua cada 
in servitù, Taott adunque soqo le ragioui che quel 
ifilosófo reca io mezzo p^r coosolare i suoi eoor 
cUl84itìi della recenie «ciagura^ quante non avreb- 
bopp abbisognato' i|i cedo allorquando già stati^ 
fosse fnyeterata. B se alcuni anni dopo la catti- 
TÌtà loro fosse slato inviato quel Libro islesso ai 
Cartaginesi avrebbe servito di rimedio non già alle 
ferite, ina alle cicatrici soltanto; poiché iusensi* 
bilmeote a gradi a gradi procedendo innanzi si di- 
iniouisce il dolore f non già perchè soglia o possa 
cangiarsi iu realtà ciò che io fatti sussiste ^ ma 
perchè Tabito indegna ciò che ar rebbe dovuto in« 
augnar la ragione : minori in sosfaosa essere quei 
4iiHict che troppo piii grandi in apparenza €Ì 
aemlyavano. 

XXIII. Ciò posto 9 vi saranno di quelli che dir 
canno : E perchè mi farà mestieri della ragione 9 
od almeno di quel conforto, di cui usali siamo di 
Talerci quando ci accingiamo a consolare qualche 
aìEìUo ? Altro pre&sochè non sappia m dire, eccello 
ehe Dul!a giunger ci dee d* loaspeltalo. Forse soFt 
frirà più di buon animo i disastri qaegli che sarh 
persuaso essere inevitabile per lui il soggiacere a 
al fotti eventi T Tutto questo ragionamento niente 
Bcema della estension del male ; ci conviene sol* 
tanto niente essere succetliiio che ci dovesse riu* 
«ciré inaspettato. Nò dirò già tuttavia che questa 
specie di ragionamento non abbia forza nessuna 
per porger conforto ; ma non saprei dire se giovar 
possa assai. Questi accidenti improvvisi adunque 
tanta forza non hanno che si debbano riguardare 
come unica cagione della tristezza. Feriscono' per 
avventura con forza ihaggiore » ma non possono 
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ftrc che le cose che accadono sieno per sè sle5se 
di maggior peso (i) : taU sembrano perché re- 
centi, non perchè repentine. 

Da ciò ne segue che in due modi si può rio* 
tracciar il TcrOf non solo ris|>eUo a ciò che te» 
Diamo in conto di mali « ma rispetto a* beni ezian« 
dio. Perciocché o ricerchiamo quanta e' qaale sia 
la natura della cosa slessa , come talvolta quando 
si discorre della povertà, di cui, ragionando, pro- 
curiamo di alleggerire il peso , mostrando quanto 
piccole e quanto poche sieno quelle cose di cui 
abbisogna la natura ; ovvero dalia sottigliezza del 
rBziocioio ci rivolgiamo agU csempj: allora rechia- 
mo in mezzo Socrate $ allora Diogene $ allora q[nel 
tratto dì Cectiioi 

u Sotto vii pallio sordido e ristretto 

u Spesso nascosto sta savio ÌDiellelto, , ^ 

Di Tatto le; mokslié dèlia povertà « essendo di une * 
atessa specie, ed essendo le medesime, chi potrà 
mai dire per qaale cagione riuscisse tollerabile a 
Cajo Pabricio 9 e altri si protestino di non poterla 
sopportare ? A questa seconda maniera è confor- 
me quel modo di porger conforto , con cui si mo- 
stra tutto quello che accade essere inseparabile 
dalia umana condizione. Di fallò quésto modo di 
scagionare non solo ha in sé questo pregioche som- 
ministra perfetta cogniziiftie dèlia umana natura t 
iha inoltre dimostra elsere sopportabili que^malt 
che si sopportarono, e si sopportano dagli altri 4 

XXlV. Se trattasi della povertà si ricordano po- 
veri clic la tollerarono pazientemente ; se del dis- 
prezzo delle dignità, si recano in mezzo molli che 
vissero senza cariche 9 e perciò appunto più felici: 
€ segnalameote ai celebra la vita di coloro , che 



CO l^M^ tuA testo col I^ambino ^ majora tinu 
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aoteposero un ozio privato a' pubblici negozj ; né 
sì passa so Ito silenzio il bel verso proferito di ua - 
poteutissimo monarca che loda qud vecchio, e for* 
tuuato il chiama,- perchè seosa rinomanza passa i 
«api giorni, e scoooseiato giungerà aiPest remo dei 
viver suo. Nella conformila medesima col ricordar 
esempj di chi ha perduti i proprj figliuoli sì pro- 
cura dì porger couforlo a coloro clic non sanno 
darsi pace di aver sofferta una eguale disavven- 
tura , e coil'esempio altrui si solleva PafUizion loro. 
In questa guisa quanto dagli altri si è soilerte ci 
U apparire di minor peso le proprie sciagure, dt 
quello che sembrate ci fossero a priiiii.' fjpjjtjL ,.JE 
cosi imehsibilmente, e fiicendo. matura nmaMné^ 
veniamo in chiaro quanto esagerata fosse ropiniooe 
delie nostre disavventure. Qui ha pur luogo quel 
de)to di Telamone t 

^ ■ « A morte destinato ' 

u Beo seppi il figlio quando il generai { 

e quello di Teseo: 

u Meco medesroo io rivolgeva in mente 
(t l futuri disastri . • • 

e di Anassagora u io sapeva essere il mio fgliuolo 
mortale. Di fatto questi tutti 9 dopo di aver me- 
ditato lungamente intorno agli accidenti della umana 
vita t comprendevano molto bene non doversi questi 
temeret come fa il volgo , seguendo opinioni lalse», 
£d a me sembra in vero che la stessa cesa a W 
dipresso intervenga a quelli , i quali , con 1^ enti* 
VMtooza si premuniscono contro si fatte disavven- 
ture , che a coloro cui porge sollievo il trascorso, 
del tempo ; se non che i primi trovano rimedio 
nella (1) ragione , questi ultimi nella sola natura. 

(i) Leggo nel testo col Bentlejo, ratio qruiV/^m sanatj* 
non già ratio quaedam. Quindi leggo col* Bouhier, ^uoa 
opinatum sis, e seguo li tua intypuiiiiftatt Yt nQta 
34 e 35| fdisa od m* Dtlph^ ' v * • 
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Bea è vero , cbe posto ( ciò che è proprio di uk 
rimedio) che quel male cbe.riptita?MÌ il meggioi* 
di tutti V Don è si grande che possa- distruggere 
la felteitli della vita , da questo né segue beui>l per 
necessaria conseguenza , che maggior sia ii colpo 
di un inaspettalo disastro, ma non già , secondo 
l'opinione de' Cirenaici , che, facendo il caso di 
due diverse persone , a cui succeda la slessa dia* 
grazia , quegli soltanto ue debba provar rannÉir 
rico , cui la disgrazia medesima succeda iiÉ^^i^l* 
fisamente. Che anzi dicesi di taluno cfae^ #irÉtib* 
dosi nelle affliaioDÌ 9 ed avendo intéso rieordi|É; 
questo destino comune agli uomini tutti di • esser 
nati sotto .tale condiaione , che nessuno potesse an« 
dare per sempre esente dalle sciagure, siasene per 
^ questo appunto più gravemente attristato. 

XXV. Per la qual cosa Cameade , secondo che 
trovo scritto presso il nostro Antioco, era usato 
di riprender. Crisippo perchè lodava quei Tersi di 
Euripide; 

u Uomo non T'ha , ehe inff mitade , o duolo 

K Vemn non prema: a molti i proprj agli. 

u Contien porre sul rogo , e generarne 

« Altri a eguale destÌR.^Pcr tntU è Timo 

« Di morie inerilabile dceietof 

a £d il genere lunano 

ti Prr disastro eotal s'affligge la jmo. 

u hcnder si dee a la terra 

u La terra, onde sìam hiti^ 

u E quai sotto la falee 

u Cadon dei mielitor mature biade • 

ft Cosi d^ognun la Tìta 

u Miete la morte , e tale 

it L quelle dura legge \ 
SI De la necessità , clie il mondo regge. 

Negava Cameade che questo modo di ragionare 
potesse porgere alcun sollievo alla tristezza. Per 
^ueajlo appuuto dicevà doversene noi afUigyare per 
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esser venuti In questa necessità si crudele ; per- 
ciocché quella consolazione , proseguiva e^li^ chd 
'Mi deriva dal rammeoUre le sciagure altrui , prò* 
*pria erii aoitanto a cootolare i malevoli. Io però 
«aooo di parere totaitnenie oppotlo , attesoché la 
'necessità di sotloporci alla ameoa coodisioBe ci 
vieta il contrastar in certo modo colla Diriniti, e 
ci ammonisce che siamo uomini ; il qual peusiero 
è di sollievo grande nelle afflizioni;^ e molti csempj 
si recano in mezzo t non già per porger diletto 
ali* animo de' malevoli , ma affinchè quegli che tro- 
vasi neiralfliaione si persuada dover egli soppor* 
tare ciò che vede aver molti sopportato eoo auUbo 
pacalo e tranquillo. Dì fatto io tutti i >4Mrft so* 
'aleoer ai debbono quelli che ataaao per reviDare» 
e sono in procioto di dissolversi i|ttesa la grau** 
ideata della .afflisione. Per lo che la frtsteaaa me- 
desima credesi da Crisippo venir della io greco 
XvTriV, come se si dicesse )»wTtv, vale a dire, aisso« 
luzione delPuomo intero. £ questa tristezza sradicar 
si potrà totalmente, conoscendosene, come ho detto, 
da prima , la cagione , la quale altra non é, fuor* 
ché Topinione ed il giudicio che aliri^^ 
di un male grande 9 attuale e striogeot^ l^erciò e 
i dolori del corjj^y i cui morsi sono acipbiàsimi « 
si sopportano quando altri abbia speilH di otte*, 
ner per via di essi qualche vantaggio ; ed una vita 
menata con onoratezza e splendore tanto conforto 
arreca che coloro i quali a questo modo sono vis* 
suti , o toccati non sono affailo , o punti soltanto 
ieggermeme dagli affanni dell'aoiino (i)* 



' (1) Ne! lesto seguo il Bentlejo che legge aut non aÉ- 
ùngaL omnino , aul perUi^iUr pungal animi dolor. V» 
•«la 'ò^j cdii. ad Didphm 
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I 

m 

JSrroré di ehi erede essere doveroi0 lo atirisiarsb 
mostrasi che F affUùmi^ i eosa voloniarisu 

XXVI. qualora a questa idea, che ci siamo 

formali di una grande sciagura, s'aggiuoge ancora 
ropioione che sia cosa couvenieule e giusta , ed 
al proprio dovere conforme il mostrarsene afflitto, 
allora giunge all^estremo grado la passion della 
tristezza. Da questa procedono que' diversi modi 
di piaogere da aversi io abbomioio, la sordidezza 
il lacerarsi le guance 9 come le feminiDe fauno» il 
percuotersi il petto t i fianchi t il capo. In questò 
modo AgameonoDe presso Omero » ed anche presso 
Accio 

tt Per dolere si svelle i lunghi crini* 

Al qual proposilo lepidamente disse Bione^ che in- 
sensato affatto sembra v agli quel monarca che nella 
afflizione si. strappava i capelli, quasiché il farsi 
calvo fosse un sollievo contro la tristezza. 

Con questa prevenzione Eschine inveiste contro 
Demostene « perché questi sette giorni soli dopò 
}a morte del figlio avesse sagrificato vittime agli 
- ahari* Ifat^n quanta sferao di arte oratoria I con 
quale sbtKHidaoza di patole t qua! concetti non rao* 
coglie! con quante frasi non si va aggirando! per 
tal modo , che ben si comprende ogni cosa ad un 
retore esser permesso. Tutti questi sforzi non in- 
contrerebbono però Tapprovazion di nessuno , se 
nou avessimo radicato nelPaoimo che è di dovere^ 
che ognuno nella perdita de* suoi parenti s*im^ 
inerga nella affiiaione la più profowla. 0a ciò ne 
legue t dhe negli afbttni dell^aninao ahH vteghi^ si 
iMatràBo di dimorare in luoghi sotHarj, come dic6 
. Omero di Bellerofoutes 
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a Che sconsolato e metlo 

u Errando va per li dMerti eampt 

u Pamndosi di piaoU € di Itmeoti 

il E porta gli ooeU per fuggire intenti 

« Dove ▼estigio noMn Parena etampi. Pefr. 

E Niobe 6Dge8Ì caDgiatn in aasao a cagione 9 io 
penBO , ailensìo sempiterno aerbato nelle tue 
mffliaioni. Ecuba poi si stima trasformata in cagna, 
attesa la forza di una cotale acerbità di doloro 
rabbiosa. Sonovi poi altri , cut soventi volte porge 
conforto neirafllìzioue il rivolgere le loro querele 
agli spazj solìiarj 9 come cjueUa autrice di Medea 
presso £iiaio ; 



u Infdiee qoal 
il Ai cielo ed a la terra 
il Io voglio in quest'istante 
«I Di Medea sventurata ^ 
il Le seisgure spiegar si grandi e tante. 

XX VII, (Questi modi tutti stimano» cbe quando 
tri trovasi addolorato gitisti sieno, conveoieoti 
e dovuti ; ansi vie piìi dimostra quale sta V idea 
dm se ne abbia» il fiirst tai cose » cosi esigeodoiò, 
io certa maniera 9 il dovere» Che se per avventura 
alcuno mentre vuol essere alTIitlo trascorre in quaW 
che alto che palesi minor dolore , od in qualche 
parola che mostri alcuna letizia » procura tosto di 
riconcentrarsi nella tristezza primiera, e accusa il 
fallo suo per avere intermesso il dolore. £ le ma* 
dri e i precettori sono pur solili di riprender i 
fanciulli» ni aolamente coUe. parole 9010 andbc colle 
battiture » se » mentre in casa vi son pianti 9 da 
^ssi alcuna cosa si fii che mostri ailegrexsa 9 slbrr 
taodoli a pianger ptir essit Ma cha t lo stesso por 
temiine una volta airafflizìooe* quando finalmente 
vi si giunge» e quando si arriva a persufidersi che 

a miUa giovano i pianti» nqo dimostra pi^U^eaicot.q. 
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che altri si è affliUo soltanto perobè si é voluto 
affliggere f • 

£ che diremo di quel vecchio presso TereiiM 
che pupisce sé stesso (i) T 

u Chermete , il mio rigor yoglio sospendere 
m Verso il figlio per poco; e ittUatO misero 
« Mi hrÒ io meaesiDO • • • 

Quetit d^oqae determioa di farsi tnielice. £ ti è 
aduoque alcuno che delermiai alcaoa cosa contro 
il proprio voler sooT 

u Di quài si voglia mal degno mi reputo. 

J^egao si crede di qualunque sciagura , se non gii 
riesce di rendersi infelice. Da ciò ben couiprcn- 
deie adunque , ch^ il male sta nella opinione , e 
con è tale per propria natura. E non vi sono forse 
circostanze che non lasciano nemmeno campo di 
potersi alfliggere ? Cosi presso Ooìero le ìlfH?itioni. 
che giornalmente succedoDO e le morii di molli ne 

iaoDo sospendere il rammarico. Ecco come la m 
parlare Ulisse s 

€i Poiché troppi son quelli 

« Che in ogni di cader reggiamo estinti ^ 

u Oniai nessuno ì dolorosi nfBcj 

m Puote compir di sparger pianto amaro i 

u Con core imperturbabile conviene 

(c Porre adunque in sul rogo le lor salraCf 

tt E al duolo ed a le lagrime por freno. 

Adnnqae è in iacohk nostra di rigettar lungi da 
BOI il dolore quando ci piace per adattarci alle 
circostanze de' tempi. E vi sarà forse { dachè il 
farlo è in nostra balla ) alcun tempo ^ a cui adattar 
non ci dobbiamo per liberarci dalia tristetza? Si 
sa: che queUi che viddero Pompeo cader Isnfilio 
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dalle replicate ferite , siccome essi medesimit nel» 
Tatto di quei crudelissimo e miserando dpeitacolot 
temevano pure per la vita loro , vedeodoit attor» 
piati dalle navi oemicho , a nieal^akro pepaarooa 
in quel |>aato se non ad animare i remiganti , e 
metlersi io «alvo colla fuga. Arrivali poi che fu- 
rono a Tiro , allora cominciarono a rammaricarsi 
ed a piangere. Il timore perlanlo avrà da essi 
potuto cacciar la tristezza^ e la ragione e la vera 
sapienza non potrà farlo ? * 

XXXVIII. Qua! cosa poi più efficace per por 
fine al dolore che il riflettete com* esso nulla giova, 
e che indarno Tabbiam concepito? Dunque se pos* 
éiam porgli fine, possiamo anche fare che nòa 
abbia principio; ondecbè si vnol conehiudere che 

{er propria volontà e deferminazion nostra ci af^ 
iggiamo. E questo lo dà a divedere la tolleranza 
di coloro che avendo dovuto soggiacere a frequenti 
disavventure sopportano qualunque avversità più 
agevolmente. È loro avviso essersi indurati cantr<^ 

1 colpi della fortuna | cotta dica Teéeo prcaao 
Euripide: 

« Se il primo giorno questo 
i< Sorto fosse per me così funesto | 
<♦ Ne in un mar di sventure 
€< Tdccato ognor mi fosse 
u Di dover navigar; io ben dovrei 
tt Affliggermi a ragion , qual $ia novello * " 
.« Dura freno ad un tratto 
, a Corsier domato; ma oramai de gli anni 
u Mi ha istupidito il corso, e degli aDEanni. 

Siceama«pertanto la atancbesia medesima delle dia^ 
avveptaijb «i dee dì necessità concedere che alleg- 
» pwo della tristezza , ne segue da ciò 
aMTAn-igtoe ed il fonte deiramizione non consiste 
raalmente nelle cose per cui ci affliggiamo. 

filosofi soiamii che però boa fono peiveaoii all'* 
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Cora alla sapienza perfella , non riconoscono forse 
che per questo appunto si ritrovano nel pili grande 
dei disastri? Di fallo, sono dessi nella ignoranza, 
né vi ila male alcuno che sia maggiore delPigno- 
rauza. Non piangono tuttavia per questo (i). E 
perchè mai la cosa va cosi? Perchè a questa specie 
di sciagure uou va annessa quella idea che sia cosa 
giusta , conveniente, e di dovere lo affliggersi per- 
chè altri non sia sapiente , idea che si congiunge 
a quella specie di tristezza che porta seco lacrime 
e pianti; la quale tristezza è di tutte la più grande» 
Per la qual cosa Aristotile nel riprender che fa gli 
antichi filosofi che si davano a credere di avere , 
colia forza deir ingegno loro , condotta la filosofìa 
alla perfezione 9 li chiama o stoltissimi, ovvero, 
oltre ogui credere millantatori ; veder bensi , egli 
soggiunge , che siccome grandi progressi si erano 
falli in pochi anni , in breve spazio di tempo la 
filosofia sarebbe pervenuta alla intera sua perfe- 
zione. Si racconta poi di Teofraslo che si lagnasse, 
mentre stava per morire, della natura che si lunga 
vita avesse concessa ai cervi ed alle cornacchie, 
cui poco ne premesse, ed agli uomini , cui im- 
portava assaissimo , sì breve l'avesse prefissa. Che 
se gli uomini avessero potuto goder di più lunga 
vita , ne sarebbe seguito che in ogni arte piiisqui* 
sita ed in ogui genere di sapere si sarebbono po- 
tuti addottrinare. Lagnavr.si pertanto che allora ap- 
punto quando cominciava a averne contezza dovesse 
cessare di vivere. • » • . . • ^' 

E che ? di tutte le scuole de' filosofi i migliori 
ed i più autorevoli uou confesisano ignorar molle 



(^i) Qui Cicerone morde leggermente gli stoici, i qualiy 
dicendo che il savio non ignorava cosa alcuna, e non 
polendo saper tutto, dovcauo confessarsi ignoranti | e 
per couseguente iufelici. 
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cose, e molte assai rimaner loro ad imparare? Né 

Eer tutto questo , quantunque comprendano molto 
eoe trovarsi nel centra deHa ignoranza , si lasciano 
Ttneere dalla IristetM, La ragione si è perchè in 
questa sciagura ooa vi ha niente che imponga Toh* 
Lligo di deversi attristare. E.qnauli vi nache som 
di avviso che mal si convenga agir uomini il piaolof 
Tale fu il contegno di Fabio Massimo « veileodo 
portare al sepolcro il figliuol suo già slato eonsdle* 
Tale quello di Paolo Emilio , avendo io pochi 
giorni perduti i due figliuoli suoi , tale ^ello di 
Marco Catone nella morte del fìgliuol suo già de- 
stinato pretore; tale il contegno degli altri tutti 
che ho annoverati nel mio Libro delta Consola" 
MÌenc» Quale altro couforio chhero cotesti , se noa 
se il pensare che fosse indegna d'^uomo raf&isioDO 
ed il pianto ? Nelle stesse circostanze adunque» in 
cai gli ani sono usati abh(^dx>nars4 alla iristeisa 
perchè credono conveniente i(^£bm*Io , altri , ripa* 
tandolo vergognoso, scaccia rono>Ja tristeasa ; dal 
che beo si raccoglie che non nella natura, ma nella 
immaginazione la tristezza consiste. 

XXIX. Ma contro il sin qui detto si rephca: E 
chi sarà mai si forsennato di affliggersi per ispon* 
tanca volontà sua ? La natura si è quella che è 
cagion del dolore , al quale , a giudicìa del vostro 
a(es»o Cranlorct è Ibrsa di cedere. Opprime questo 
ed incalta ^ ne vi si puè resistere» Cosi presso So* 
fede f queirOHeo stesso che poco prima-ave» eoa* 
solalo Telamone della morate di Atace » airead» ilì« 
tesa quella del figlinol sao, sì lasciò cadbr d'animo. 
Intorno al quale- cangiameala di pensare cosi spie- 
gasi il poeta : 

u Non bavvi al certo alcnn savio cotanto, 
* u Che mentre sa ne^ sciagurati eventi 
u Con df'tti aec&rti altrm tergere il punto ^ 
« Quando poi sorjte avversa 



Digitized by Google 



_ DELLA TRISTEZZA CAP. IX. ijl 

u Contro lui stesso Parrai sue rivolge 
N Vinto non cada da improvvisa ambascia; 
«( In guisa tal} che inutili, che vani 
u Hrstìn prr lui quei delti e quei conforti , 
r u Che gli altri arditi e forti 
-» u Render dovean contro i disastri umani: 

le quali cose mentre vengono essi divisando « si 
stbrzauo di dimostrare che contro alia natura noti 
si può in veruu modo far resistenza. Questi me- 
desimi però confessano che ci abbandoniamo alla 
tristezza piiì di quello ancora che la natura ci co- 
stringa di fare. Che pazzia adunque è colesfa, sog- 
giungono essi , il pretendere dagli allri quello che 
uon abbiam forza di fare noi ? , 

Ma parecchie son le cagioni di provar dolore. 
Primieramente quella idea che ci facciamo del 
male, che ravvisandolo, e riconoscendolo per tale 
ne debba nascere necessariamente TafCizione. la 
secondo luogo, Topinione che si faccia cosa grata 
a* trapassati piangendoli amaramente. Vi si i*ggiunge 
una certa superstizioo femminile ^ perciocché ere- 
desi da alcuni di poter placare piiJ agevolmente gli 
Dei mostrando di essere abbattuti ed afflitti pel 
colpo ricevuto. Ma la maggior parte non vede quante 
contraddizioni vi sieno in tutto questo. Di fatto 
lodano quelli che di buon grado incontrano la 
morte , mentre stimano degni di biasimo coloro 
che di buon grado sopportano la morte altrui ; 
quasi che possa succeder ciò che si suol dire nel 
liDguaggio degli amanti , che taluno ami un' altra 
persona più di quello che ami se stesso. È senti- 
mento generoso, e , se il volete, giusto eziandio, 
e vero , che le persone , le quali debbono essere 
a noi care ollremodo , le amiamo al pari di noi 
medesimi. Ma che pili di noi slessi le amiamo , 
CIÒ non può essere in verun modo. Neppur nell'a- 
micizia è da desiderarfii che T amico mi ami pili 
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di sé stemo » ed io eintr debba lui più di me me* 

destino ; se ciò fesse , ne seguirebbe lo scoovol- 
ginieuto della vita umana e dì tutti i doveri. Ma 
di questa materia ne rn^ionereino ailru volta. 

XXX. Per ora basti Tosservare che alla perdita 
degli amici aggìuogere non si dee P infelicità no« 
Atta per non amarli più di quello che essi mede-* 
•imi vorrebboDO « se ne potessero aver notizia « e. 
per non amarli certamente più di noi stessi. Quanto 
poi a quello che dicono, che la maggior porle nom 
sente sollievo alcuno dalle consoiasiom t aggiun- 
gendo che quelli slessi cbe consolano » si danno 
essi medesimi per infeliet ogni qualvolta TaTiersa 
ibrtuuH si scaglia contro dì loro , è facile i*l rtapoOf 
dere. Perciocché non sono cotesti difetli della na- 
tura , ma bensì errori nostri. Senzachè è permesso 
incolparne anche con diffuso discorso la pazzia 
umana. Poiché , sia coloro , i quali ntm vogliono 
ricevere sollievo alcuno nelle sveoture e che quasi 
• sé invitano T infelicità (i^, sia coloro cbe diver« 
aamente sopportapo i loro disastri , .da queUo che 
oonforlarono gli aliri a sop^ortatli t non sono j^ià 
eolpevoli di quello che il sieno quasi la maggior 
parlo degli uomini ^ che 9 essendo essi avori > git 
altri avari rtprendcoo , e cosi ambiziosi riprendono 
^11 altri ambiziosi; dachè è proprio della pazzia 
il vedere molto bene i difetti altrui, e non por 
Diente ai nostri. Ad ogni modo è questa una prova 
coDVincenlissima , che siccome è cosa incontrasta- 
bile che colPandar del tempo raffliaioQ si dilegua, 
ne segue perciò che questo non è un firutio del 
tempo 9 ma bensì delle continue riflessioni. Por* 
ciocché se la disgrazia è ognor la steAaf e Tiioma 



(0 L^ggo nel testo secondo un codice delPOrsini , 
srgofto dal Davisio e dal Bouhier ipsi ad se miseriam 
im^itanu V* noia 4^1 ^dii. ad um. Dtlph* 
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''della TnmszA, cAv* z» afS* 
il vMteifiio» in qiial modo si potrii mi caìigiare 
il seotimento doloroso in menoma parte 9 non es-* 
tendo segnfto cangiamento- nessuno né rispetto alla 
cosa , per cui altri si* duole , nè rispello alla per-' 
sona che si duole? Quello adunque che porge sol- 
lievo al dolore, è la luDga riflessione intorno al 
non esservi nella cosa medesìnoa niente di male» 
e non già la lunghezza del tempo* 

C A P O X. 

Diverse manière di consolar gli a/^iUf iecondo i 
diversi sistemi de^ filosofi e i casi Mversh 

in questo proposito alcuni pongono in 
campo una certa moderata tristezza. Se quesla pro- 
cede dalla natura , a che cercar conforti ? La na- 
tura medesima ne terminerà il corso. Se consiste 
nella opinione , si levi via afTatto questa opinione. 
Io penso di aver provato abbastanza che affli- 
zione è una opinione che aUri si forma di un male 
presente , nella quale opinione questo si contenga 
che sia di dovere il provar afflizione. A questa de- 
finizione si aggiunge assai a proposito da Zenone 
che si fatta opinione di un male altoale sia. anche 
recente. E tal voce s* intende a questo modo che 
recente da lui si chiami ^ non taoto una sciagura 
sueceduta di fresco, ma inoltre si chiami tuttora 
recente per tuito il corso del tempo , durante il 
quale quella immaginata sciagura conserva una 
certa forza e vigore , ed ha in sè , a dir còsi, ua 
non so che di veide^ siccome intervenne àd Ar- 
temisia ^ consorte di Mausolo re di Caria^che in 
Alicarnasso edificò quel magnifico sepolcuNr' Visse 
élla in pianto tutto tt tempo che vissCf e dal «piaiito 
«aedesimo^ consmnata mancò. Conservò «Ifa ognora 
recente Tidea della tua disavventura: poithè allora 
Tuseulane* 1 8 
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soltanto non 6Ì può più finalmente chiamare re- 
cente (i) uoa sventura quando per la lunghezza 
dri iMiopo àf « dir €06i« ioaridiU. Ufficio adiui*. 
qiie di chi a^cclnge a cooaolare alcuno M è , o 
levar via afiatto Taffliaiooe t o mitigaria 4B scemarla 
il più che ai può 9 od arreatarae il corso , né la« 
aciark aadare più in là^ o procurar di diverUnae 
ridea (2). 

Vi ha chi stima Pofficio di chi si adopera per 

porgere conforto essere un solo » vale a dire mo* 
strare che quello che affligge non è un male in 
nessun modo. Tale è la dottrina di Cleante. Altri 
con essere un gran male , e cosi pensano i Peri- 
patetici. Vi sono di quelli che dal pensier delie 
sciagure ci distolgono con quello de* piaceri, come 
£pic|iro, Yi hanno altri , i quali pensano che ba&t^ 
il mostrare cfie niente ci è accaduto che ci do- 
lesse .riuscire inaspettato « niente di nuovo (3)t 
come i Cirenaici* Criaippoè poi dVvviaoche puaio 
priocipalissimo sia nel coosonre il togliere oa chi 
si affligge quella idea che 9 cosi facendo^ adempisca 
un dovere giusto e conveniente. Vi hanuo anche 
di quelli che in un raccolsero tutte queste ma« 
niere di porgere conforto : perciocché in alcuni (a 
impressione una cosa , in altri un* altra. Così a 
AIO dipresso ho fatto io nel mio Libro della Con* 
aolazione , raccogliendo in un punto ogni specie di 
conforto. L^aoimo mio era allora neir eccesso del 
dolore» e da me se ne tentava in ogni modo la 

0) l'ugge nel testo col presidente Eouhifrapi^eUafitr 
recens. V. noia 47t ihid. 

(a) La lezione comonè è ad aliami ma leggo col 
Datisio fondato au parecchi ms. e segaito dal Boabier 
'precitato ad alia, V. nota 4^, ibid. 

(3) Aggiungo nel testo ut Cirenaici col Davisio se- 
guito pure dal fioohier nella sua traduzione fesoccsc» 
¥• nota 49» td»s. prtcit* ad ut» Dtl^h* 
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guarigione. Ma nei mali deirauimo si dee cogliere 
il tempo opporluno , non allrimenli che in quelH 
del corpo. Cosi piesso Eschilo veneudo dello a 
Prometeo t 

ft Io penso , o Prometeo^ > 
(( Come un savio consiglio l 
ce Giunga a calmar qualunque sdegno in petto. 

Risponde egli : 

. (( Dubbio non v'ha, se ad apportar aspetta 
« La man «occorso, allor che men crudele 
u Si fa sentir il duo! della ferita. 

XXXri. Accingendosi adunque a confortare al- 
trui si può primieramente porgere rimedio mo 
«Irando non esservi in ciò che gli è accaduto^ ve.-, 
run male, od assai piccolo : secondariamente ra-' 
gionando della comune condizione degli uomini, ed 
eziandio , se cade in acconcio , di ciò che è pro- 
prio e peculiare di colui che è nell'aOlizioue : ia 
lerzo luogo facendo vedere che è somma insen- 
satezza lo struggersi d'affanno quando ben si ca- 
pisce che ciò a nulla giova. Non parlo del rimedio, 
col quale Cleaute consola il savio che non abbi- 
sogna di consolazione. Perciocché se vi riuscirà di 
persuadere a chi è afflitto uon esservi male nes- 
fuuo in tutto ciò che non è vizio , ciò non è gua- 
•rirlo dall'afflizione , ma dairigooranza. Ma il tempo 
delPafflizione non è il più proprio per farsi ad 
istruire magistralmente chi è afflitto. E con t'ulto 
questo a me Dare che Cleante no» abbia saputo 
vedere che talvolta può venir cagionala la tristezza 
da quello appunto che Cleante medesimo non può 
negare che sia il sommo dei mali. Di fatto e che 
diremo di quanto narrasi di Alcibiade , cui avendo 
Socrate persuaso nulla essere in lui degno di ua 
uomo , né passarvi differenza veruna tra Alcibiade 




ttized by Google 



ayS * TtTSCULlNE, LtB.' UT, 

Baio nobilissimamente , e qualunque più abbietto 
porlator di pesi , se ne adìisse egli oltreroodo , e 
•upplicheyole piaogeodo pregò Socrate che sPid- 
segnasse il ceromÌDo delia virtù , ed il modo di 
cacciar quanto eravi io lui di vizioso ; che ne di* 
vemof o Cleante t forse che ia ciò che cagionava 
tristesta ad Alcibiade non vi fosse male nessnoo? 
£ che diremo di Licone e' de* suoi insegnamenti? 
Questi con iotendimento di scemare il peso di tutto 
ciò che cagiona tristezza , dice che cose di poco 
momento son quelle che le danno origine , \ale a 
dire la perdita dei beni di fortuna , e gP incomodi 
del corpo , non mai i mali deiranimo. £ che dun- 
que ì fiOD era forse dei mali e dei difetti deliba* 
nimo» di cui si doleva Alcibiade? Rispetto al modo 
di censotare tenuto da Epicuro, già se ii*è dello 
sopra abbastana»* 

j[XJLin« Non dirò oeppure che abbia gran fona 
quel modo di consolare» sebben solito a porsi in 

K raffica , e soventi volte giovi che consiste nel dire: 
ou é a te solo che interviene sì fatta disavven- 
tura. Giova in vero questo , come ho detto, ma 
non sempre , né a tutti : poiché vi sono di quelli 
che rifiutano tale conforto. Ma importa assai il sa- 
perlo adoperare. Conviene insistere intorno al modo 
con cui si e «sopportata una sciagura simile da 

Juelli che saviamente la sopportarono, piuttosto 
he intórno alle disavventure consimili 9 a cui altri 
andarono soggetti. Validissimo è Pargomento di 
Crisippo per chi cerca la verità in sé stesse» ma 
ha poca forza per valersene quando alcuno Irovasi 
neirafflizione. Ardua cosa si è il persuadere a chi 
s^ailfligge , che ciò da lui si fa per isponlaneo suo 
vòlere , e perchè pensa esser dover suo lo afUig- 
gersi. Ad ogni modo adunque siccome appunto fac- 
ciamo nelle cause forensi, che uou sempre si batte 

sullo stesso punto t ma ci aodiamo adaliando ^ 
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tempo, alle persone) alla natura della controTersia, 
nella stessa conformità dobbiamo governarci per 
porger sollievo altrui nelle afflizioni: poiché si dee 
considerare quale sia la specie di rimedio più a 
ciascuno adattala. 

Ma non so in quale maniera sia deviato il no- 
stro ragionamento da quello che voi avevate pro- 
posto da principio. Voi mi avevate addimandato 
che cosa intervenir potesse a chi è savio : cui o 
non dee sembrar male lutto ciò che in sè contenga 
culla di vizioso , o male si piccolo che dalla sa- 
pienza venga tolto via ed appena compaia. Il savio 
inoltre niente aggiunge al male colla immagina- 
zione 9 né cerca pretesti per affliggersi ; né pensa 
esser conveniente il tormentarsi il più che sia pos- 
sibile , e lo struggersi di dolore, dei che esser non 
vi può cosa più sconsigliata. Comunque siasi , seb- 
bene qu€Slo non formasse al presente lo scopo delle 
nostre ricerche , la ragione ci ha mostrato , come*^ 
a me pare , che il male non è altro , se non se 
quello che ad un tempo medesimo riguardar dob- 
biamo per vizioso ; ed inoltre ci ditnostrò che 
quanto esser vi possa di male nella tristezza non 
procede dalla natura, ma nasce da volontà nostra 
determinata, e da errore della immaginazione. 

XXXIV. Del rimanente si è da me ragionato dì 
quella specie d'infermità dell'animo , che é la più 
molesta di tutte, di tal fatta che , levata via que- 
sta, non vi sia da travagliarsi più che tanto per 
trovar il rimedio alle altre. Poiché vi sono deter- 
minate cose che si sogliono dire interno alla po- 
vertà , ed altre intorno alla vita oscura e lontana 
dallo splendor delle cariche. Si banno particolari 
discorsi intorno all'esilio, intorno alla rovina della 
patria , intorno alla schiavitù , alla perdita dell'uso 
delle membra , alla cecità , ed a tutti quegli altri 
accidenti sciagurati che vengono sotto il nome di 

^ . ^ 
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calamità* Di queste tutte ne rugionaron» ì Grecè 
io separate diat^miioiù » ed ia traiteli dialUiti»^ 
percittccbè cvrcam ao^^elU sopra coi esercUaraii 
aebben , per dir vevo^ in sm d»Ua soddisfazìono 
oel vederli particolarmeote diacusai. Ad ogmot^do 
•iecoikie t medici ioteoli olla- giiàr!|^oM tolalo del 
oorpo , porgooo toUoviÉ rineaio caiaodio ad*o^ 
parte di esso ae è travagliai* da alcun dolore, cosi 
la filosofia , dopo di aver geiieralmeote sbandita 
ogni infermità delPaDÌmo , contiittociò, se qualche 
particolar travnglio sopraggìunge , se la povertà ti 
assale, se ti aitligge Pignominiaf se li trovi involto 
Belle tenebre deiresilio » o se ti è accaduta ai* 
cuD*altra delle disa? venture aoyi^cceaBaU » ha la 
filosofia per tutti questi disastri i suoi adailaiì e 
propri conforii 9 da* filali vi parlerò ogni qual volta 
vi piaccia» Mar soanpro ai dea far cUpo alla flessa 
aorgenic ohe il savio dao rigettar loogi da sé k 
tristoara d*ogni specie perchè a oiilki giova, per- 
chè inutile è lo affliggersi 9 perchè non ha origine 
nella natura delle cose , ma nasce dal nostro modo 
di pensare, dalia immaginazion nostra, da uo certo 
invito alio attristarci , quando abbiamo io noi mo* 
desimi stabilito che così couvien fare* 

Tolto tutto questo che iolesaniente dipende dalia 
volontà nostra, resterà tolto via afiatlo qoaUa tri- 
susta doknte« Vi rimarrà Iguana Ma poiiliiiiat 
un eerto piccolo MrìnyiaMk» d& cmrc (ìfi, mesto 
chiansisi puro aaluialc t puohè balano sia da noi 

£1 ttoaM di isisimii dalcraca » talro» fiiMai0« 
noti fmò stare, e per dir cosi, abitare io modo 
TCSSQOO colla sapienza. Ma vi restano tuttavia le 
radici della tristezza « e ^aato numeroso t quanto 

...... ■ - ■ tj^^y 

* (1) Leggo nel testo od Benileio e cai Bo«idsr Csn* 
crcccittiicuZa « Odi suii»'aarfimniici.> V* mim 65t srf* 
0d MS. Jhiplu 
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ornare non sono! Queste, ailerralo che sia il trooco, 
si voglion recider tutte, se farà d*uopo , con di- 
stinti e separati ragionamenti. Io mi trovo ad avere 
per quest'effetto ozio bastante, di qualunque specie 
sia questo ozio mio. Ma una sola e la medesima 
si è la natura d*ogni tristezza « sebben parecchi 
ne sieuo i nomi. Perciocché sono rami della tri- 
stezza il portar invidia , Taver gelosia , il nutrir 
astio, lo affliggersi per li mali altrui , lo stare in 
angoscia , il piangere, il lamentarsi , il lasciarsi 
avvilir dalle disgrazie , il lagnarsi , lo inquietarsi, 
il dolersi , il trovarsi ne* travagli , nell* abbatti- 
menfo , nella disperazione. 

Gli stoici definiscono tutte queste passioni: giac* 
ché (ulte le enunciate parole dinotano cose di<-> 
verse , e non significano , come sembrar può a 
•primo aspetto, una cosa medesima , ma iu alcua 
particolare si distinguono tra di loro , del che ra^ 
gioneremo per avventura altrove. Queste sono 
quelle fibre delle radici , di cui dicea pur ora che 
si dee andare in traccia, e che sbarbicar tutte si 
debbono , affinchè veruna rimaner non ne possa* 
Opera grande in vero e diffìcile; e chi il negherà? 
quale impresa generosa si trova che ardua non sia 
ad un tempo ? Eppure la filosofia fa professione 
di recarla ad effetto , purché acconsentiamo a,met- 
'lere in opera i rimedi che ci propone. Ad ogni 
modo questo sì è quello di cui era mio intendi- 
mento il ragionarvi in quest" oggi. Del rimanente 
ne ragioneremo od in questo luogo stesso , od al- 
trove , ogni qua! volta a voi piaccia. 



• 



LIBRO IV. 

0 

DELLE PASSIONI. 



C A P O L 

iXrtfi^é ragguaglio détta storia della filosofia 

presso i BomanL 

L SiGCOKB io molli allri particolari io sono usato, 
O Bruto, di ammirar Tingcgno , e la virtù de' no- 
•Iri maggiori, cosi il fo priucipalmeule rispelio a 
quegli studi , che assai tardi da essi gustali , ia * 
questa càia nostra dalla Grecia trasporUrono. Per- 
ciocché essendosi sin dalla prima ongioe di Roma 
co regi iostituti, ed in parte esiaodio colle leggi, 
quasi eoo divina eonsiglio^ ordioati gli auspfcì » 
le cirimonie , i comi» , i tribooali , il Coosigito 
de Padri , il modo di levar cavalli e fanti, e luteo 
M.Miraa militare , maraviglìosi avanzamenti ed 
incredibili progressi si Itcero verso la perfezione 
^ appresso , lesto che dalla regia dominazione U- 
terata restò la repubblica. Né già il luogo è que- 
sto , in cui ragionar dobbiamo de' costumi e degli 
instiluti de' maggiori e degli slabiUraeoli V e deUa 
costituzione dtjla città nosUa. Di ciò ne abbiamo 
altrove tratlalo diligentemente » ed in ispecie mi 
<ci Libri Della Repubblica. Ora poi rivolgeiidomi 
«gli studj delie scieote, molte parUeolarità mi yod- 
gOQo alla mente, che additano t motivi per ctu, 
avendoli pure d^altroodo 4mtti , troviamo che non 
solo li gustarono , ma inoltre li mantennero in vi- 
gore e fi colli varoQO. Avcaao essi quasi ionaui 
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agli occhi Pitagora per sapienza , e per celebrità 
ragguardevole, che fu in Italia a que' tempi mede- 
simi , in cui Lucio Bruto, illustre ceppo della vo* 
stra schiatta, liberò la patria. Siccome poi la dot- 
trina di Pitagora ampiamente si estendeva, io son 
d^avviso che penetrasse eziandio in questa città 
nostra , la qual cosa non tanto per via di conget- 
ture si rende probabile , ma viene anche da al- 
cuni vestigj indicata. E chi crederà mai , che in 
quella parte d^Italia che venne detta Magna Gre- 
cia f essendovi grandi città e potentissime in flo* 
rido slato , e che in esse il credito , prima di Pi- 
tagora , poscia de' Pitagorici essendo si grande , i 
nostri uomini chiuse tenessero le orecchie a' dot- 
tissimi loro insegnamenti ? Che anzi io stimo che 
per la grande ammirazione che avea destato il 
nome de' Pitagorici , &ia stato da quelli che ven- 
nero dopo riputato pitagorico parimente il re 
Numa. Perciocché conoscendo essi la disciplina e 
gli instituti di Pitagora, ed essendo stata loro dai 
maggiori tramandata la fama della equità e della 
sapienza di quel re ; e per cagion della antichità 
ignorando il tempo, in cui ciascuno d'essi avea 
iiorito , si diedero a credere che quel re , come 
fornito di eccellente sapienza , fosse stalo disce* 
polo di Pitagora. . . . > 

II. Tanto basti rispetto alle congetture. Quan- 
tunque poi parecchie sieno le vestigia che racco- 
glier si possono de' Pitagorici , faremo uso di po- 
che : perciocché di questo non si tratta al pre- 
sente. Dicesi di fatto che fossero usati quei filosofi 
di tramandar per via di versi i piii reconditi pre- 
celti della dottrina loro, e coi canti e col suono 
richiamare a tranquillità le menti loro affaticale 
dal lungo meditare. Ora Catone , autore riputalis- 
^ Simo , lasciò scritto nel suo Libro delle Origini 
che presso i nostri maggiori vi fosse tale usanza 



De^ cdDviti che di maoo io mano i convitati can» 
tasserò al suono del flauto le lodi ed i pregi degki 
uomini illiiiitri. Dal che è chiaro doversene igfet 
iM ebe • cfnc* tempi e etol» (i) noo prefiMft.ai»t> 
nonia » e Terti foiiero tra oeL 

Beo è vero che ciò danoo ckierameate a dive»* 
deve esictidi» 1# Podìoi- XeTob t vtie a dire- ebe 
già vi foaee Timo df aompor vierriv dappoiché fi^ 
scriiaero eoa legge che vietalo foaae il dettarne 
degli ingiuriosi alla fama altrui (2). Né è già ar- 
gomento di un secolo rozzo Tuso tramandatoci sia 
da que^ tempi di far accompagnar eoo suoni le 
fioleooità sacre y ed i conviti dei magistrati, spe^ 
ciale particolarità della pitagorica disciplina di cui 
ragiono. A aie poi sembraoo aaehe pitagorici (3) 
i versi di Appio Cieco lodali assai da Paoaaio ia 
^wm lellara sua a Tabeeone. Melce oaae vi eoM 
«giaodio negli instkttti nostri che eembraao traila 
da ffOi^^ filaio&9 a cha. paia» aotlo aileaaao 9 •tBm^ 
'diè noa sembri che quella caie cha credonai 
trovate da noi , allroode le abbiamo imparate. Ma 
per ritornare al nostro proposito j io breve spazio 
di tempo quali e quauli non furono i poeti^ e quafi 
poi gli oratori che fiorirono tra noi? Dal che age- 
volmenie si ravvisa che i nostri uomioi in ogni 
cosa ottener poterono ^Intento tosto che cadde loro . 
AeiraaiiM di volarlo». Ma degli altri studi paria- 
Temo altrove 4faaadoi oacarrai e aavont* Toiia mt 
abbiam parletai • . « - 



/ (0 Segao la plaoiifciliiilaia eongettara . èàl Bo nhlar 

johe legge nel tesla iSemas mmfuisse praescrijpas i^a»- 
caei soiMs* V. not^ 1» idis. ad fi#» De^^ . , 

(a) La pena era t% vilai dal che si raccoglie quanta 
agli anficbi Romani slesse a cuore* di frenare la aover- 
jCnla lieenia degli scrittori. V. il passo di Gieeroae pretia 
S. Agostino Be OpU^ Dèi, Lib. Il, c. 9. 

L^nia nel Icrta col Bonhier Prihaig$9'émti4d€9m^ 
noia 9» edìs* frtciu ad ut* 0^§^ 



Digitized by Google 



DELtV PASSIONT, CAP. I. 

III. Lo Studio della sapienza, vale a dire della 
filosofia, amico ia vero è Ira noi. Tuttavia prima 
del secolo di Lelio e di Scipione non trovo alcuno 
da additare nominatamente. Osservo bensì che 
mentre questi erano lullor giovanetti , furono in- 
viati dagli Ateniesi, ambasciatori al senato nostro» 
Diogene filosofo stoico e Cameade accademico : i 
quali non avendo mai avuto parie oeiramministra* 
zione de' pubblici affari , ed essendo l'uno nativo 
di Cirene, l'altro di Babilonia, non sarebbono 
mai al certo stati tratti dalle loro scuole , e pre* 
scelti per quell'incarico, se ad alcuni de' princi- 
pali senatori nostri non fossero stati già a quei 
tempi graditi gli studi della filosofìa. Questi però« 
mentre cogli scritti tramandarono alla posterità i 
frutti degli altri studi loro, alcuni dettando libri 
di civil diritto, altri tenendo registro delle orazioni 
pronunciate , ed altri compilando i monumenti dei 
maggiori \ questa più d'ogni altra illustre disci- 
plina del vivere rettamente piuttosto colla vitapro-> 
lessarono che colle opere dell'ingegno. 

Di quella vera adunque ed elegante filosofia, che 
derivata da Socrate sussiste tuttora presso i peri^ 
patetici , e presso gli stoici che le stesse cose di^ 
cono in altro modo, mentre gli accademici discu- 
tono le differenze loro^ libri latini che ne trattino 
o non ve ne ha quasi nessuno, o pochi oltremodo( 
sia che ciò procedesse dalla grandezza dell'impresa, 
e dal trovarsi i nostri uomini occupati in altro 4 
sia anche perchè stimassero che le speculazioni 
loro non avrebbono incontrato il genio degli im- 
perili ; ed intanto mentre questi tacciono, sorse 
Cajo Amafìnio ad insegnare (i). Pubblicato che 
ebbe questi i suoi libri , commossa la moltitudine» 



(1) Leggo nel testo con alcuni rots. seguiti dal Bouhier 
Amafinius txUUi doccns. V. nota 3, ediz. ad us, Dclph. 
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abbracciò prSocipalmeDte quella dottrina » sìa per- 
chè facilissima ad impararsi , sia perchè invitava 
collo allrattive lusinghiere del piacere, sia perchè 
«do etieodou pabblicau cosa alcuna misliorei te- 
guiymno quello cbe loro eadolo era nelle hmdì* 
'VOfO Amafioio poi« «Tendo molli della acuoia 
medeaima garegeiato con Ini nel prodiirre acritlif 
BO restò piena rltalia i e ciò che aomminittra ima 
pro^a GonvÌDceiilÌ88Ìiiia qoatilo triviale aia qnelb 
specie di sapere , dachè agevolmente da ognuno si 
fatti libri s^mparano e piacciono agli indotti , da 
questo medesimo i suoi partigiani pensano poterne 
inferire che su basi solidissime Coodata sia ia loro 
dottrina. 

IV. Ma sostenga ognuno quel che gli pare» es* 
fendo liberi i gmdiej. Quanio a me , io serberò 
costantemente Pusato mio costume di noe obbli* 
germi « io ciò che si apparlicBe a filoeo&i » alle 
leggi di una ada delermiaata acvolaf da cui lectio 
nou' aia dt diparltrmi, e proeureiò sempre dTioda* 
gare quello eoe in ciascuna materia vi abbia di 
più verisimile. La qual cosa, come sovente altre 
volle I cosi di fresco con molta diligenza ho pra- 
ticalo nella mia Villa Tusculana. Dopo aver per- 
tanto riferite le conferenze dei tre primi giorni ^ 
questo Libro conterrà quella tenutasi nella quarta 
giornata. Disceso che fui pertaato Bell|^inferior por-> 
lieo a passeggiare » allo stesso modo , ohe fililo 
ftvea ne* giorni «veiiU t imi ai ragionò* 
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Premesso che il savio dee andar esente da ogni 
passione , si riferiscono la definizione e la di^é 
visione delle passioni secondo gli stoicL \ 

Cic. Dica alcuno » se cosi gli piace , su qual 
puuto brama che si ragioni. lJ*Udit. A me noa 
pare che il savio possa andar esenle da ogni pas- 
sione* Cic. Mi pare però che abbiate concesso nel 
giorno di jeri che possa essere scevro dalla tri- 
stezza 9 se pure non vi avete acconsentito soltanto 
per adattarvi alle circostanze. L^Udit. Non già ; 
poiché sono restato pienamente persuaso dalle ra- 
gioni allegate da voi. Ce* Non credete adunque 
che il savio possa soggiacere alla tristezza. VUdit» 
In nessuna maniera , io penso. Cic. Ciò posto , se 
la tristezza non potrà conturbar Tanimo del savio, 
niuD^altra passione il potrà. E che? lo conturberà 
per avventura il timore ? Ma il timore è rispetto 
alle cose lontane ciò che la tristezza è rispetto alle 
presenti; tolta adunque la tristezza « e tolto il ti* 
more rimangono due passioni, P allegrezza tripu- 
diante e la cupidigia , alle quali se il savio non 
audrà soggetto , la mente di lui sarà ognor trau- 
qutlla. L*Udit, Così io penso. Cic* Che cosa bra- 
mate adunque che facciamo ? Che tosto facciamo 
\ela, ovvero che quasi uscendo dal porto comin* 
ciamo a navigare un poco co' remi ? VUdit. Che 
volete dir conquesto? Non vi comprendo abbastanza. 
' V. Cic. Dico questo perchè Crisippo e gli stoici 
dovendo trattar dell*, passioni , gran pensiero si 
prendono di dividerle in più specie e di definirle; 
più brevemente poi trattano quella parie che si 
agghra intorno al modo di porger rimedio all'ani- 
mo , e di acquietarne le tempeste. I peripatetici 
all'iacoatro molli rimedj additano per tranquillar 
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ranimo; ma lasciano a parte le jottigliexze del di* 
ridere e del definire. Desiderava io adunque di 
•«pere ee dh hh e ioele^spìegar le irete ci dieoetso « 
ovfere belier mimm m pece IVcqua co^ raoM^ «el 
nodo che fauie i dieleliicu ^L'Udii. PiuHotle in 
questa seconda maniera. Cosi facendosi otterrò tutto 
quello che da me si ricerca .più compiutamente 
per via dei due melodi riuniti. Cic. È queslo ia 
vero il metodo più a proposito , ma se incootre* 
rete qualche cosa di oscuro ne chiederete poscia 
la tpiegeiiooe» ìVUdiL Non amneherò #1 eerto di 
Isrto: ma vei cotesle coae oscaw secondo Tuae 
vealro le :direte più chiaramesle che i Gieei non 
tmm* Pie» Mi afareerè al oerte di iarb | «Mnoe*- 
iPieee Mare eon atlcMUone # «Ifincliè non ^rdìele 
tutte la eoueeteoHMoe del g^y co e f m e ae ekttuti 
cosa vi sfugge. 

Dappoiché quelle die i Greci chiamano no^Qn a 
noi piace chiamar piuttosto perturbazioni chemorbi^ 
per darveoe una spiegazione, seguirò quella divi* 
sione antica adottata prima da Pitagora, poscia da 
Platone « i quali disliogoono due parti neii*eoifae 
MMKia* Una dicono partecipe, e rallfe privn ài 
ragione. In quella partecipe di tagieoe ripongono 
le sede della leeBqmlHtà, cioè una quieta e pla« 
cide uguagliMiiei netPalfepa immoti torbidi eia deU 
Pira 9 sia -deUa cupidigia, cenÉrefif e uemiei driln 
ragione. 'Questa adunque «sia «la base; ma servta^ 
moci ciò non pertanto nel descrivere queste pas* 
sioni delle definizioni e delle partÌEÌotii degli stoici^ 
i quali , secondo che a me pare» con grandissimo 
acume traUano questa materia. 

VI. Questa adunque è la defioizion di Zenone» 
cbe la passione è una cofuuiosion deiranima coolfo 
natura , oppesta alia rptta lugieoe. Aleuni ^ dieoM 
più in breve essere la pasiione un appetito pi& 
del dovere veemente v intente asaecifcono esaenn 
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uh appelìlo veemenle più del dovere, in quanto 
che sì allontana da quella uguagliauza che richiede 
la natura. Le diverse passioni poi dicono derivare 
da due credute specie di beni , e da due credute 
specie di mali \ e per conseguente esser quattro. 
Dai beni derivano la cupidigia e Tallegrezza , per 
sì fatlo modo, che 1* allegrezza ha per oggetto i 
]>eni presenti , la cupidigia i futuri. Dai mali sono 
d^avvìso nascere il timore e la tristezza ; timore 
de' mali futuri , tristezza de' preseuti : perciocché 
quello che si teme perché lia da accadere ^ ca- 
giona tristezza qualora ci preme* 
^ L'allegrezza poi e la cupidigia racchiudono idea 
di beai : dappoiché tratta é la cupidigia, allettala 
ed infiammata dalla brama di ottenere ciò che 
sembra un bene; esulta e tripudia l'allegrezza come 
è giunta al conseguimento di alcuna cosa già cu- 
pidamente desiderata. Tutti per natura propria 
vanno dietro a ciò che stimano un bene , e fug- 
gono il contrario ; ondechè tosto che si presenta 
l'idea di qualunque cosa che abbia l'aspetto di un 
bene , la slessa natura spinge al conseguimento di 
esso. Quando questo si fa con moderazione e pru- 
denza , allora si fatta operazion della mente viea 
detta dagli stoici ^ou^yidtv, noi la chiamiamo i^o- 
lontà. E questa pensano gli stoici che appartenga 
al savio soltanto, e cosi la definiscono. La volontà 
si é quella che desidera alcuna cosa secondo i det- 
tami della ragione. Quella poi che é opposta alla 
ragione , agitala , più del dovere veemenle, quella 
è cupidigia , o desiderio sfrenato , che è proprio 
di tutti gli insensati. 

Qualora adunque siamo commossi per esser giunti 
al conseguimento di un bene , ciò si fa in due modi; 
perciocché se l'animo è commosso a norma della 
ragione, placidamenle, e con moderazione, allora 
quello chiamasi gaudio. Quando poi l'animo va* 
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oetnente ed eccessivamente esulta t allora quella si 
può chiamare all^ressa tripudiente e sovèrchia* 
die diliniscono un irragionevole trasporto, dell* a* 
DÌmo» Siccome poi la natura ci spìnge a deside- 
' rare i beni cosi la natura ci addita di deviar dai 
mali ; e questo allontanarsi dai mali , se si fa se- 
condo le regole della ragione* si chiama precau- 
zione , e questa è propria del savio soltanto \ se 
poi si fa senza ragione, e con iscoraggimento vile 
ed abbietto , chiamasi timore. E adunque i! ti- 
piore uua precauzione contraria alla ragione* Ma 
nel male presente il savio non prova commosiooe. 
nessuna; laddove la tristezza è quella passione cbe 
provano gP insensati in ^quelli che si danno a ere* 
dere esaere disastri » caideado nella abbìeiione t e 
perdendosi di coraggio , perchè non sanno gover* 
narsi a norma della ragione* Questa è periamo la 
prima definizione che la tristezza non è altro, se 
non se un restringimento di cuore che si oppone 
alia retta ragione. A questo modo quattro sono le 
passioni , tre gli spedienti di moderarle , dappoi- 
ché non vi ha meaao alcuno valevole a moderare 
la trislezzzaé 

VII* Ma le passioni tutte non sono prodotte» se- 
condo gli stoici , se non se dalla opinione e dal 
gindicio che ci fermiamo delle * cose** Perciò più 
esattamente le definiscono, aiEncbè si comprenda 
non solo quanto siano visiose^ ma inoltre quanto 
sia in nostro potere il raffrenarle. È adunque la 
tristezza una opinione receqte di un male presente^ 
in cui sembri giusto il lasciarsi abbatter d* animo 
e perder il coraggio. L^allegrezza una recente opi- 
nione di un bene presente , per lo quale giusto 
sembri il lasciarsi trasporUr dalla gioia. Il ùmore 
Topinione di tin male cbe sovrasta che sembri i»- 
lolierabile. La cupidìgia per ultimo è 1* opinione 
cbe- un bene avvenire pel* noi vaniaggioffo gib 9im 
quasi preseme .e che già se ne goda* 



' Mà qne* pfeffiudicj e quelle opìnioei ehehd étM 
esser proprie delle pasftiani « non solamente fer* 
inÈùo , tfecoodo gli stoici 9 le sosteese delle pas« 
éSotit Medesime 9 me mqo inoltre engtone di quelli 
éflètti elle dalle pes9Ìoni veogoDo prodotti; cosi la 
tristezza produce quasi una certa lacerazione di 
dolore ; il timore un certo ritìramento e fuga 
delPanimo; l'allegrezza una ilarità smodata^ la cupi* 
digia «no appetito sfrenato. Del rimanenie Topi* 
nione che ha luogo in tulle le sopraccennate de* 
finizioni , dicono non esser altro se non se un 
assenso dato per debolezza. 

Ciascuna passione poi si divide in più partii cesi 
sotto la ^tristessza si comprende quella che con voce 
latina dicesi imideniia (pefeioccbé fa d^nopo per 
ispiegarsl meglio adoperare una TOee meno wdtata, 
attesociiè insidia dicesi non sole rispetto a quello 
che ha inTidia degli altri , ma eziandio rispetto 
à anello che da altri é invidiato )^ si comprendono 
tuoltre la emniacione, la gelosia , la compassione, 
Tangoscia , il lutto, la mestizia, lo sleolo, il do- 
lore , il rammarico , la solleciludine , la molestia, 
il tormento , la disperazione e se altre passioni 
Vi hanno ancora di si fatto genere. Al timore si 
riferiscono la pigrizia , la vergogna , il terrore* la 
tema , lo spavento, io scoraggi mento, il turbamento^ 
la paura. AlPallegrezza il piacer maligno dei male 
altrui, la voluttà, la millanteria, e vadaa» dioendo^ 
alla cupidigia Tira, Pescandescenta, Podio, rioimì* 
cizia , Pavidità, le smaniose brame , ed altre pas- 
sioni di tal Oitta. 

yin. Dicono gli stoici che quella che inmdeniia 
cniamasi in Ialino , sia una tristezza cagionala dai 
veder la prosperità altrui, quantunque si falla pro- 
sperità sia di nocumento nessuno a quello che 
porta invidia. Perciocché se alcuno si duole di 
^ufMe prosperità ailfiù » dalia ifualt esso sia jp^^ 
TusQulanù* < • S9 
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giadmto 9 nm sì può dire» parhitido con preci- 
fiìooe^ che porti invidia ; come se altri dicesse cbe 
AgamennoDe porta iuvidia ad Ettore. Ma quello 
poi « cui , sebbene gli altrui vantaggi non rechino 
danno veruno , incresce ciò non pertanto cbe altri 
ne goda , questi porla invidia davvero. L*eniula« 
siooe ba doppio senso» e questa voce riceve buono 
e caUÌTO tigni ficaio: perciocché emulazione diceai 
rimitazione delb Tirta , ma di cjuesla non occorre 
qui di parlare » essendo degna di lode ; ma Temn* 
Iasione di cui si traila è una trislezia» qoabra 
altri fjoda dì ciò che la desideraTi § e di cui tu 
ne sii rimasto privo. 

La gelosia poi è una tristezza che nasee dal ve* 
dere che un altro sia al pari di noi possessore di 
cosa da noi braniaU cupidamente. La compassione 
é una tristezza prodotta dalla infelicità, in cui altri 
a torto si ritrova ; perciocché nessuno è mosso a 
compassione dal supplicio di un parricida o di ua 
traditore. L^angoscia è una tristezza che opprime^ 
il lutto è Qoa tristezza prodotta dalla perdila 'acerba 
di persona a noi 'bara. La mestizia una flebile tri- 
alezsa* Lo stento una Irislezza travagliosa* Il do* 
lore una tristezza cbe Strazia. II rammarico una 
trislezta cbe sforza a gridar piangeodcr. I41 zolle- 
.citodtne una tristezza che rende uensieroso. La 
molestia una tristezza permanente. Il tormento una 
tristezza con sensazione peuuaa del corpo. La dis* 
perazione una tristezza che non ha più fiducia di 
mutazione in meglio. Le passioni die vengono sotto 
il timore , le definiscono a questo modo. La pi- 
grizia è il timore che debba seguirne una fatica» 
Jt terrore é un timore che dà una scossa violeotas 
e quindi la vergogna produce rossore, il terrore 

Iallidezza » tremor alle membra t strider dei denti, 
■a tema il timor di un male cbe si avvicina» Lo 
spavento un timore cbe toglie V iotelletto » . ondk 
disse Eunio t 
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« Da lanino mi tolte in quel momento 
m Ogni uyìo pemicr fiero spayento. 

Lo jcoraggimento un timore che Uen dietro f «osi 
é quasi comjpagno dello apavenio. Il tarhamenlo 
no limore che aconvolge 1 ordine de* pensieri » la 
paura un timor permanente* 

IX. In croesta guisa vengono in appresso gli stoici 
divisando le diverse specie deirallegrezza disordi- 
"nata ; dicendo esser la malevolenza un piacere cht: 
si prova del male altrui , sebbene si fatto male 
non ridondi in proprio vantaggio. La voluttà un 
piacere che lusmga Tanirno per via di concenti 
soavi; e quali sono questi piaceri degli orecchi « 
tali sono quelli degli occhi, dei lalto^ deirocloralo, 
del gusto ohe tutti sono di uno stesso genere» pia- 
ceri che non diversamente di quello che facciano 
i liquori luroosi » ad altro non servono che ad ine- 
briar r animo e ad istupidirlo. La miUanteria è 
w^aUegressa agitata che si dà vanti non dovati 
arrogantemente. Quindi definiscono le passioni che 
subordinate sono alla cupidigia , in questa eonfer- 
miti » dicendo : esser Tira una cupidigia di punir 
colui , dal quale ci sembra essere siali noi offeii 
ingiustamente, l'escandescenza poi un' ira nascente 
e che in un istante si manifesta, la quale 5u/i6)aeff 
Vieri della dai Greci. L*odio un'ira inveterata. L'i- 
nimicizia un' ira che cerca il tempo opportuno per 
vendicarsi. La discordia un' ira più scerba nudrita 
in cuore d'odio iovelersto.. L^avidala una cupidigia 
insaziabile. Il desiderio ansioso una cupiiiigia di 
veder persona lontana che si aspetta. Usano ancora 
di fare questa distinzione che il desiderio ansioso 
sia una cupidigia di determinate cose relativamente 
ad alcuna , ovvero ad alcune persone delermioale: 




agi ¥irmi*l9ftt ti», in 

dita sia cupidigia delle co«e in sé stesse, come gli 
ouori 9 il denaro. 

Del rimanente asseriscono gli stoici che la sor- 
gente di tutte le passioni è rinlemperanza, la quale 
consiste in ttna alienazione totale dair intelletto e 
dalla retta ragione , talmente opposfa a quanto Ja 
ragione medesima prescrivet che in nessun modo 
gli «ppeiili dell'animo oè f^o^mmare , né raffrenar 
•i potaatoo. Nella stessa goiaa pertanto , con cui la 
lemperamta ffiuoge a sedare gli appetiti 9 e fa sà 
che questi obbediscano alla retta ragione» e mao« 
tieoe in irigote i gindic] pesati ilaUa mente ; cosi' 
alPopposto 1* inteniperaoaa sua nensica mette m 
fiamme^ e conturba ed agita PaniaM» tntfo lu qua« 
liinque stalo si trovi. Laonde e le aHlìzioni ed i 
timori e le altre passioni tutte da essa vengono 
generate. 

X. Nella medesima conformità , che quando ti 
sangue è corrotto , e sovrabbonda la pituita, o Tu- 
more bilioso, nascono mali nel corpo ed inferniUà^ 
cosi il turbamento prodoilo dalle false opinioni, e 
la contraddizione medesime che si trova tra di 
lorOf priva Panimo della sanità e lo travaglia coit 
mnbittto» Dalle passioni poi vengono prodotti primn 
di Inno t morbi cUe chiamansi da essi stoici 
t w i p n fa » e qndle ioettnaaioni a A Tatti morbi con- 
trarie 9 ma in forza delle quali si ha per certi de-^ 
terminati oggetti una avversione, una nausea bia- 
simevole; quindi nascono le inl'ermilà che ven- 
gono dette dagli stoici aopoiriyLxxx, e parimente 
quelle opposte avversioui loro contrarie. 



CAPO UL 

Con/brmilà che passa tra le malaiUe ddCaaàm^ 

e ^iuUe del carpo* 

Out soYerehiaroente ii aflitUcaso gU stoici e 
gnatamcmte Crisìppo , nel cercare la cooformità 
de' mali del corpo con quelli deiraiiimoi lasciate 
adunque in disparte SÌ laKa discussioue , COflie ia 
nessun modo necessaria, continueremo a ragionare 
di quello che imporla a! punto di cui si tratta. 
Si ponga menle pei lauto che menlre con istabililà 
e confu^ioue le opiuiooi si vanno agitando» la pas- 
sione è ognora in molo. Quando poi questo bol- 
lore e questa agitazione delPaoirao invetera , e ia 
cerio modo iuterua .nelle vene e nelle midolle » 
allora SI niaaifestano il male e lUnrermitè* e quelle 
avversioni viaiose cbe soao a lai mali ed a laU 
iufermità opposte* 

XI. Queste eose di cui ragioniamo « aebhen ai 
dìslioguoDO col peusiero f io sostanza però soop 
atreliameote coogiuolet e nascoDO detta cupidìgia 
e dalla disordiuala aliegreasa* Di fatto quaodo at 
comincia a bramar^ cupidameote il denaro , né si 
adopera tosto la ragione, quasi , diciam cosi, so- 
cratica medicina per saLiar quel disordiuato appe- 
tito t penetra nelle veue e s* inviscera quel male 
in noi, ed il morbo ne nascono e Pinfermità che 
inveterando non si possono più sradicare, e quel 
morbo chiamasi avarizia. Così dicasi degli allri- 
morbi y come Teccessiva brama della gloria « cosi 
fkgli amori femminili^ per chiamar in questo modo 
qoelh cl|e i Greci dicono (^tkoyvvsiat , e cosi simil- 
S^enle nascono gli altri morbi ed |ofermità» Quelle 
Mvversiooi poi Tiaiose che a queste sooo opposte* 
ai giudica che traggano T origine da timore sover- 
chio delle cose memime^ tale è Tedio delle ckumt 
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come nella MisoG^tne dì Ailllio (i); tale era I*odi0 
coDlro tulio il geaere umano, quale dicesi lia slato 
qoello di Timone» detto perciò Misantropo; tale si 
è riaotpìtslili : le qtmH uifermità tutte aeiraoìmo 
nascooo da un certo timore dt quella cose che 
l^domo fagg6 ed ha in odio. 

Definiscono poi riofermìtà detTanimo una forte 
idèa concepita In mente » altamente impressa , e 
resa qnasi coonatorale di cosa che non si dee de- 
siderare , come se fosse desiderabile assai. in- 
fermità poi prodotta da avversiooe cosi la defìni- 
scono : una forte idea altamente impressa e dive- 
nuta quasi connaturale concepita nella mente di 
cosa da non doversi fuggire , come se fuggir si 
dovesse. Questa maniera di pensare non è altro « 
se non se darsi a credere di sapere ciò che s* &• 
goora*- Specie diverse d^infermitè sono Tavamia , 
Pambizione, Tamor delle donne» la Pervicacia , la 
crapula , Pebrietà , la ghiottoneria eo akrì simili» 
L^aTtrtsia é una forte idea concepita nella mentOf 
e altamente tmprMa e radicata oel deoaro, quasi 
sia da desiderarsi grandemente. Tale è la defini* 
«ione delle altre infermitli deHo alesso ||eoei e« Di 
non diversa natura sono le definizioni dblle avver* 
sìoni viziose , come delle viziose inclinazioni : così 
r inospitalità è una forte idea che gli ospiti si ab- 
biano a fuggire ^ idea altamente impressa e radi- 
cata. Allo stesso modo si definisce e l'odio delle 
donne, come quello d'Ippolito^ e del genere umano t 
come quello di Timone. 

X.IL £ per prevalermi andi^iOf sebbene più so- 
briamente di quello che si eoo osati di fare gK 
Stoici t della similitodine che passa tra lo stato di 
salute del corpo , e quello deiranimo 9 siccome tì 



(0 Titolo di un'antica commedia di Attilio che 
rebbe come se diceMlmo Vodiator delle d^nn^** 
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ìMÀO alciilii più soggelti a certe infemiitk deter* 
winmìe 9 e cosi diciamo alcuoi soggetti a mal di 
capo , altri a male di ventre , noo perchè ateoo 
travagliati atlttalmente da si fatte iofermitk,' ina 

perchè il sono frequentemente ; così alcuni / sodo 
loclinali al timore , altri ad altra passione^ perciò 
certuni disposti sono ad affannarsi , onde affan* 
fiosi V in altri y'i ha iracondia che si distingue dal- 
r ira : perciocché è cosa diversa essere iracondo 
dairessere adirato 9 come Tessere angoscioso è di- 
verso dal provare attualmente angoscia^ nè ango- 
sciosi sooo tulli quelli che talvolta si trovano in 
angoscia , nè quelli che di fatti il sono 9 sempré 
la provano ; così diversa cosa è Tessere ubriaco 
dairaver fabitudioe di nbriacarsi ^ e cosa diversa 
si è lo essere anriM9Éa|giatore dali*essere afmaòte. E 
cosi miesta cooaimtte propeoaione di altri ad altri 
mali deiranimo ampiameme si stende , p^rei<^<^ 
cbè'ha luogo ìd tutte le niUi!dfo#; to molti viz] 
eiiandio' si manifesta 9 ma nbO sempre la lingua 
fornisce la voce necessaria per significare si latte 
particolarità minute. Cosi diconsi alcuni invidiosi» 
e malevoli » e maligni , e timidi ^ e compassione* 
voli perchè a queste passioni propensi , non giS 
perchè sempre si lascino trasportare. Questa prò* 
ensione adunque prendendone dai corpo la simi- 
itidioe , chiamasi infermità f dappoiché intettdia- 
mo con ciò una propensione al cadervi ^ ma qoesta 
nelle cose buone 9 attesoché alcuni più sono atti e 
disposti a certe determinate buone aaioni » dee 
dirsi facilità ^ nelle cose cattive propensione , af* 
finché denoti la caduta; nelle còse indifferenti può 
chiamarsi eaiandio col sopraccennalo nome di facilità. 

Xtll. Del rimanente , siccome nel corpo vi può 
essere morbo , infermità e difetto ^ cosi interv iene 
neir ^animo* Morbo chiamasi alterazione del corpo 
tulio \ infermità ua^jBiorbo cougiunlo colla debo* 
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Jeaaa ; di/it(o p$t^ 4ihifno # quaodv le p^rti del 
corpo non bepe ai accordano tra di loro , onde ue 
nasce la cattiva disposizione delle membra , Jq 
storcimento , la delurmità. Il morbo e rinfermirà 
perlaulo vengono generati dal disordine e scon- 
volgimeulo della intera salute del corpo. TI difetto 
poi si manifesta da sò medesimo, mentre è iotaiU| 
nei resto la salute del corpo. Ma rispetto airaoinio 
possiamo soltanto col pensiero disiiagoero il morbo 
dalla ìufertniià. Animo difettoso poi è quello che 
)ia contratto UQ abito o vogliam dire una disposi* 
^iooe che ia tutto^ il teqor della y ita ai manifesta^ 
o iucostapte , o discordante da sé stesso. jClal che 
lì^ viene «che io un animo mal disposto;, per esier 
jH^ifdante da sé stesso, nasce il mprbe è riofer* 
mnl da false opinioni : ed in on animò la di cui 
mala disposizione proceda da incostanza e da ri- 
pugnanza al bene , nasce il morbo e rinferrailà da 
bì fatta incostanza e ripugnanza. Percìocr.bè ogni 
auinio difettoso (i) ooa è già tale perchè <^ateoga 

(i) Luogo diflicitlssinio. II Camerario confessa di non 
inlendcrlo; il Bentlejo ne lenta la spiegazione mediante 
alcune varie lezioni , ed il presidente Bouhicr dispo- 
nendo le ▼ori in un ordine diverso da quello che si é 
seguito in tutte le più riputate edizioni. Più di tutti i 
critici s"'affaticò TOiivet per venirne a capo sema toccar 
uè variare il testo. Stimò però a proposito di omettere 
tutto Pintero passo nella 6ua elaboratissima traduzione 
di questo Libro delle Tusculane ( V. nota io della 
fdiz. ad US. Dtlph.j e nota ^ alla traduzion francese 
delie Tusculane ) a motivo, dice quel dotto Francese, 
che Aon contiene altro se noo se discussioni scolastiche 
àstrase e di poco momento. Non so se sìamj riuscito di 
eagRere il soasé di Gieeronet ad ogni modo non ho^ 
cvedoto di dolerne omettere la tradoatene non salo per 
Viotegrilà del. testOt ma pesche si ▼edaeoam gli ekfuiti 
^lo&og grfci, e segfialf^n^B^JigfaTi sinici, prima degU 
Axfdii si eqfppiuifmero ^i ài ffUe spinose soUigliezze , 
u nessun uso certamente per rendergli nomini migUori. 
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io sè qualità discordami ed opposte iv Sì loro. 
Cosi la disposizion d'animo di coloro che non sono 
looiani dalla sapienza , o sia dalla perfezione , è 
tuia, dUposizion d'animo in vero non coerente a sè 
«tesso !n qnaoto non è per anco scevro in tutto 
d^inseoiiteissii • ma noo si pu<> dire che contenga 
«oalilà cattive e tra loro discordami. Del resto i 
IBorbi 0 le ìnfermiU delPaiiimo formano parte di 
un animo difettoso^ ma se le passioni sieno pari-* 
metile parti di uo animo difettoso t è ^uistione 
assai controversa* Vè sembra che il sieno t per* 
ciocché i difetti sono disposizioni permaneott # e 
formano uno stalo deIl*auiroo perroaoenlef laddove 
le passióni sono disposizioni moventi e temporanea 
per modo che non pare che possano essere parti, 
o specie che vogUaia dire ^ di disposizioni deira- 
nimo permanenti. 

Siccome rispetto a* mali passa una consomt- 
eìianza tra la natura deiranimo e quella del corpo^ 
lo Slessp interviene rispetto ai beni^ posciachè allo 
Stesso modo che principali beni del corpo sono la 
bellezza, la forsa » la saoiià 9 la ga^liardia^ la ve- 
loci lii » lo stesso si dee dire del Panimo. Allo stessè 
modo che huooa costitostone del corpo è quella 
io cui beo si accordano tra loro gli umori e le 
parti* onde si»m formati; cosi chiamasi saoith 
deiranimo quando qùesio ne* suoi giudicj e nell^ 
opintooi sue è coerente a sé stesso. Questa è Ut 
virtù propria dell* animo che alcuni pensano 69* 
sere la temperanza medesima , altri una virlù che 
obbedisce a* precetti della temperanza e tiene loro 
dietro^ sebbene non abbia una specie determinata. 
Ma sia che consìsta questa in una cosa , oppur 
nellVhra « non è propria che dei solo savio. Vi 
ba però una certa sanili dcfiranimo^ di cui anche 
chi non è savio può esser capace ; e questa ha 
luogo quando per opera dei medici alcuno tieo 
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guanto dal turbamento delPintellelto. E siccome 
nel corpo vi ha una certa conveniente conforma* 
zioQ delle membra accompagnata da una leggia- 
drìll • delicatezza di colorito che chianiiam bel* 
lezza ; cosi Deir«oimo quella uniforniilà costatile di 
opÌQÌoni e di giudicj che con una certa feroiezsa 
e stabilità tien dietro alla vìrtìi, od anzi per sé 
Stessa De forma la sostante » chiamasi bellezsai cod 

SarimeDte forse deiraoimo eoo somigltaiiti parole 
icoosi ^aelle che e per la gagliardia e per Tef- 
ficacìa simili sooo alle forse del corpo* Quella poi 
che dicesì velociti nel corpo dicesi pare con lodo 
velocità d*ingegno , a motivo della facilità di per* 
correre colPanimo più cose in breve tempo. ' 

XIY. La difTerenza che passa tra gli animi ed i 
corpi consiste in questo ; che un animo maschio 
e virile non può venir assalito da morbo nessuno, 
laddove il corpo il può. Ma il corpo può soggiacer 
al male senza che vi abbiamo coljpa nessuna; non 
cosi succede deiranimo in cui ogni male ed ogciì 
passione nasce dal trascurar che si fa i dettami 
della ragione. Da ciò ne segue che questi mali sono 
proprj soltanto degli uomini t perciocché ouf Jehe 
cosà di somigliante succede ne* bruti il^iim 
propriamente non Tanno soggetti a ^àniàuu Del 
rimanente tra gli uomini svegliati e gli stupidi vi 
ha questa diversità che siccome interviene al bronzo 
di Corinto rispetto alla ruggine , interviene pure 
rispetto ai mali negli uomini di garbo che più tardi 
vi cadono e piò. sollecitamente ne guariscono; il 
che non succede rispetto agli stupidi. Ed inoltre 
Panimo delle persone di garbo non va soggetto ad 
Ogni specie di male e di passione: per<»ocché noa 
trovili lu<^o in essi Je passioni feroci e crudeli 

(i) Leggo nel testo col Bentlejo : /Von enim in ulla 
in vece dì non tnim multa» V. nota 12| cduionc ad 
MS. Delph, 



Digitized by Google 



thè altre Te ne sono cbe heooo tapetto di ama* 
Ditkt tali sono la compassiODe , la tristezsai il |i« 
inore. Del resto eredesi cbe più difBcìlmeaie riesca 
di sterpare le iorermiìà ed i mali delt*aoìmo9 die 
non que* difetti gravissimi cbe ^sopo opposti alla 
virtù. Di fatto possono esser levali via i diretti, e 
restar per anco le infermità, esseodo molto più 
lunga impresa il guarir l'animo interamente dalle 
inclinazioni caUive che noo il comiociarne a sbaa- 
dire i difetti. 

Eccovi quanto vengono divisando gli stoici par- 
titameote intorno alle passioni , discussioni che 
chiamano dialettiche , perché trattasi la materia 
con soltiglieisa* Da' quali acuti scogli essendoci 
tenuto fatto di nscir fuori, ora ci rimane a prò» 
seguir il viaggio trattando Targomento medesimo % 
ed avrò motivo di chiamarmene soddisfatto t se > 
nvQto riguardo alla estrosità ddle cose » ne avrò 
saputo parlare con suiBciente chiaressa. VUdii. 
. Abbastanza chiaramente in vero ne avete parlato; 
se vi sarà alcun punto che necessario sia che ven^a 
da voi minutamente spianato non mancherò di ri- 
cerca r ve ne altra volta. Al presente aspello che « 
come diceste prima « vi accingiate a viaggiare a 
vele spiegate* 

CAPO IV. 
Si dimostra òhe te passioni ti oppongono atta pirik, 

XY. de» I^APPOfcnàt come gih altre volte si è 
detto ragionando della virtò e spesse volte replicar 
lo devreme ( stante che la maggior parte cblie 
qoestieoi che riguardano la condotta della vita ed 

i costumi hanno per fondamento la virtù dap- 
poiché adunque la virtù non è altro se non se una 
Invariabile ed appropriata disposizione dciraaime 
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che lodevoli reade coloro, in cui si ritrova, e ct>e 
per sè stessa e per propria natura è lodevole pre- 
scindendo anche da ogni vantaggio ; ne segue che 
da questa derivano le deternninazioni, i sentimenti 
e le azioni onorate, e T intera retta ragione; on- 
dechè in brevissime parole la stessa virtù si po* 
Irebbe definire retta ragione. Alla virtù pertanto 
definita in questa guisa é contraria una disposi*» 
zion d^aninìo vizio!>a (che amo meglio chiamar cosi 
|>iultosto che malizia quello che i Greci dicono 
xaxtav; perciocché la malizia è nome di un \izio 
determinato, laddove abito o disposizion viziosa è 
nome che tutti gli abbraccia ) ^ da questa viziosa 
disposizione si eccitano le passioni, ie quali sono, 
siccome poco fa abbiam detto , torbidi ed agitati 
movimenti delPanimo alla ragione direttamente con* 
trarj , opposti al buon intendimento ed alla vita 
tranquilla. Di fatto cagionano affannosa ed acerba 
tristezza, tormentano Panimo e rinfievoliscono col 
timore. Altre volle questi movimenti stessi destano 
una brama accesa oltre il dovere che ora chiamia- 
V ino desiderio sfrenato, ora cupidigia, vale a dire 
una dissolutezza d^animo, e per dir cosi, alla (em* / 
peranza ed alla moderazione affatto contraria, cui 
se riesce di ottener ciò che brama avidamente, al- , 
lora Tanimo si lascia trasportare (i) a tal segno 
che non cape piij in sé stesso , né sa che si fac- 
cia ; onde ben disse taluno che un eccessivo piacer 
delPanimo è uo traviar eccessivo dalla ragione. Il 
modo adunque di potersi guarir da lutti cotesti 
mali si è la sola virtù che lo somministri. I 



(i) Leggo nel testo come si legge nella edizione del 
•Gritìo tum ta ftriur alacritate die mi sembra la le- 
zione più conforme al contesto- Quella edizione fu di- 
retta Ìa Gio. Michele Bruto celebre latioiita nostro ita- 
liano del secolo XVI. 
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* XVI« Quale spettacelo in vero tìon àolo pi & mi- 
aerando « ma più vergogooso eziandio e deforme » 
che il veder tallaoo tórmevitato dalla Iristetzat privo 
di forze ed abbattalo t Né molto divt^rso è qoelfo' 
di colui che vedendo approssimarsi qoaldie sveto* 
tura paventa e teme « e privo affatlo di cora^giV 
rimane coli* animo sospeso. Per esprimere la foraa 
di questo stalo sciaguratissimo deiraninio^ fingono 
che nel Tartaro un sasso sita sempre peodeote 
per precipitar sopra il capo di Tantalo: 

u W suoi delitti in pena 

« E del fasto » di cui fu meotrè visse 

u Quella superba e vile anima piena» 

Tale è la pena consueta della insensi^tesza: poiché 
soprasta ognora qualche terrore di simile natura a' 
tutti doloro che noo sanno mai governanti a norma 
della retta ragione* ' 

E siccome Queste sono le passióni che tohsn* 
itoaoo Inanima » voglio dire la tristea^a ed il ti^ 
itoore» cosi quelle piCi liete t cioè là cupida brama 
che sempre alcuna cosa desidera avidamente, eia 
vana gioia, vale a dire Tallegrezza Iripudiante, non 
sono molto diverse dalla pazzia. Dal che si fa cliìaro 
canale sìa queir uomo che ora chiamiam moderalo, 
altre volle modesto e lemperaute , altre volle in- 
variabile e continente. Talvolta eziandio tulle queste 
voci medesime riferir intendiamo alla voce ialina 
di frugalità 9 quasiché tulle sotto di sè le coro- 

! mudai che se sotto quel nome tutte Je virtù non 
p$9tro racchiuse » non si sarebbe mai fatto cosi 
comune quel detto, che oramai tieti luogo di pro- 
verbio , che un uomo dabbene ( che in latino dio- 
cesi frugi ) ogni cosa faccia bene. E tanto è veri» 
che sotto quella voce latina ogni virlù resta com«* 
presa, che qualora gli sloici dicono il medesimo 
del loio savio j sembra che dicauo troppo mirabil 
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cosa e che. eoo teagoifiche parole si^dieoe iove^* 

chip VJiDlO* 

XYU. Quegli aduoque* qualunque eì siasi, che 
mediaotc la mo^erasioDe e la fermezza iia ranirao 
tranquillo , ed è cosi d'*accoido con sé medesimo, 
che nè il consumiuo le cure moleste , oè lo ab- 
batta il timore , nè , bramando alcuna cosa eoa 
avidità soverchia , desiderio rinfiammi , né sciol- 
gasi ne* trasporti di una gioia insensata , questi é 
il savio che andiamo cercando t questi è felice. A 
quetlo Ira gli avvenimenti umani nulla yì ha che 
sembrar possa o inioCTribile ad un icgao da do- 
irersi perder d*animo, o troppo lieto per Iniipor- 
tarlo al di Ui del doTcre* E quale oggetto tì ba tra 
le cote .umane che ierobrar possa grande a colui 
ohe abbia una idea della eternità e della gran- 
deisa lotta deironiyerso T Perciocché cosa trovar 
può di grande il savio, o nelle occupazioni degli 
uomini , o nel ristretto corso di una vita si breve, 
mentre sta egli sempre in guardia aiìinchè nulla 
accader possa rispetto a lui d* improvviso , nulla 
d^iuaspettato ^ nulla in alcuna maniera per lui di 
nuovo? Questi medesimamente rivolge in tal guise 
per ogoi dove Tacuto sguardo che sempre ravvisar 
sa ailuazione, o luogo , dove poter menar sua vita 
sansa faslìdj e sensa aflaniii » cosicché qualunque 
colpo il colga di fortuna avversa sopportar Io saprà 
in acconcio e tranquillo modo. Chi cosi farli fOqa 
solo resterà libero dalla tristesaa^ma da tutte le altre 
passioni parimente. Ove poi Tanimo sia assoluta* 
mente libero e scevro di passioni, tanto basta a ren- 
derci felici; ma Panimo stesso ove agitato sia, e 
deviar si lasci in alcun modo dal verace e sicuro 
sentiero della retta ragione non solamente perde 
la sua imneriurbabiliiàf ma cade in islato di lan- 
guore c ai malattia. 
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CAP O V. 

Opinione de* Peripatetici che le pauioni 
sieiio necessarie ed utili. 

Posto il sia qui detto, efìfemiDato e senza vigore 
dee «limarsi il parere ed il ragionamento che ten- 
gono in quello proposito i peripatetici, i quali as- 
seriscoQo estere indispeasabile che ranimo sia 
agitalo dalle passioni ; ma prefiggono poi certi ter- 
roioi che lecito oon sia oUrepassare. Vorresti aduo- 
qoe por regola e oorma a cosa viziosa? Forse ooa 
vi é già Visio Del solo non anirormarsi alla ra- 
gione ? Forse. che la ragione lioo insegna abba- 
stanza chlararacDle non doversi annoverar Ira* beni 
tutto ciò che, o da' le troppo ardenlemenle si 
brami prima di couseguirlo, o per cui , dopo di 
averlo ottenuto, ti lasci trasportar oltre il dovere 
dal conlento ? E che d*allro canto non deesi an- 
noverar tra' mali tutto ciò da cui li lasci oppri- 
mere , o da cui, per non lasciarti opprimere, perdi 
quasi afiallo Piulelletlo? e che si fatta o soverchia 
trislesaaf od allegrezza soverchia nascono da vero 
acciecameoto? Che se questo acciecameuto si vico 
dileguando io quelli che savi non sono coirandar del 
tempo , per . modo che alando le cose sempre ne^li 
atessi termini^ in una maniera sopportino le scia- 
gore inveterale f io onVllra le recenti» uotaleac* 
ciecamento, un tale errore non dee per nessun 
verso giungere ad infellar neppur leggermeolé Pa- 
nimo del savio. 

XVIII. E che ne sia il vero, quale sarà io som- 
ma questo termine da non oltrepassarsi? Cerchiamo 
di grazia, quale sia il limile da prefìggersi alla 
tristezza» nel porre il qual limite lauta si dura 
fatica. Troviamo scriUo presso Fannie che Puhliu 
IBUipilio per iioa. ftTcr potuto il firatel suo otienec 
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ai consolato ne provò tristézza. Pare tuttavia che 
eccedesse i limiti che prescrivono i peripateiici | 
come i|UèIto che per tale cagione passò di qoeslft 
tìU. Avrebbe «duaqùtf^ dovuto con pii!t modem- 
siODe sopportar tale sciagura. Ma che diremo sé» 
nieotré la sopportéva con moderazione , soprag-* 
giunta lesse la morte de* figliuoli ? Sarebbe sima 
questa una nuova cagione dt aifliiione Concedta-> 
ino che avesse potuto 'sopportarla seufa eccedere 
i limili determinali^ grande però sarebbe stato Tao- 
crescimeulo de"* suoi disastri. E che diremo poi , 
se in appresso gravi dolori del corpo, se la per- 
dita delle sue sostanze , se la cecità , se 1* esilio 
aggiuuti si fossero alle sopraccennale sventure , e 
nuove afflizioni aggiunte per ciascuno dt sì fatti 
disastri ? Se oe sarebbe formato un cumulo si 
grande che si sarebbe reso tosopportabile. 

Chi si affatica adunque per fissar limiti ad una 
cosa cattiva non fa diversamente di quello chefa« 
rebbe uriòf ti quale essendosi precipitato dal sasso 
Leucadio « si deàse a credere di poter a piacer' 
suo arrestar la caduta: pefciocchè allo sfesso modo 
che ciò far non si può , così un animo messo tu 
moto ed agitato dalle passioni , non può in nes- 
suna guisa nè frenar sè stesso , nè fermarsi a quel 
segno che vorrebbe e quello che crescendo di- 
venta pernicioso, gl/i è cattivo sin dal primo na- 
scer suo. Ma la tristezza e le altre passioni tutte 
qualora sì esfendono ampiamente pestifere sono^ 
senta dubbio. Sin dai loro princtpj adunque già 
contengono gran parte di quel malor pesti lentia te. 
Di fatto da sé medesime ricevolio noovi impulsi 
loslccbé sTè cominciato a traviare dalla raetòoe:, 
la deboléssa usa a sè stessè delle condiscendeose ^ 
• itiavvedutftmenfe si lascia trasportar in ako mare^ 
lié trova luogo dove arrestarsi : laonde lo ammet- 
fere nloderate passioni è la slesso come ammellee 
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una moderata ingiustizia, una codardia moderata, 
uoa moderata iotemperauza^ poiché* chi preacrive 
Umile a* visj è oecessarìo cbe de*mj una partd 
fitenga. La qaal cosa olire ali* eliser per sè steMa. 
cattiva , tanto piìi grave si fa perchè i vìzj sono» 
a dir cosi» posti io silo labile, e tosto cbe hanno 
una volta ricevuto la spitila cadono air ingiù » né 
io veruna maniera riesce pi& fattUiile lo arrestare 
la loro caduta*. 

XÒL Che diremo poi de* medesimi peripatetici» 
i quali queste passioni slesse cbe noi siam d^ av* 
\iso doversi estirpare , dicouo non solo essere na- 
turali f ma di più per nostro vantaggio a noi date 
dalla natura ? Tale è il loro modo di ragionare. 
Primieramente con molte parole lodano Piracondia: 
questa dicono esser cote della fortezza» aggiun- 
gendo. cbe contro i nemici e contro' i cilladini 
malvagi con piii gagliardo impeto sì scagliano gli 
adirali » e che di poco peso e triviali sarebbouo 
le ragioni di coloro che pensassero in quesia conr 
formilà : È cosa giusta che $f venga a questa gtor^ 
nata: cpnpien combattere per le leggi » per la. /jr 
berià » per la patria. Tutti questi motivi » dioon 
cssif non hanpo forse alcuna se dallo sdegno, la 
fortessa non viene infiammata. cosi ragionano 
parlando unicamente de' guerrieri » poiché tengono 
non potersi d^»re comando nessuno vigoroso senza 
una certa acerbità d' iracondia. Finalmente Jodi»r 
non sauoo verun oratore non solo rivolto ad ac»- 
cusare 9 ma eziandio che faccia ufficio di difen- 
sore « ove a lui uiaocbino gli stimoli deiriracon» 
dia » la quale tengono doversi da lui simulare e 
colle parole e coi, gesto» anche allorquando non 
sie sia commosso» alfinchò ti modo tenuto nel de- 
clanìare dall^ oratore aixenda. io sdegno in petto 
agli uditori. In somma sembra ad essi indegna del 
Aome d* uomo colui che nua sappia adirarci : ^ 
TusGulane» 20 
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quella cr)e noi chiamiamo inansuettidiae« coti TOOt 
che significa difettOf chiamano insensibilità» 

Nè solamente lodano i peripatetici questo appe« 
tito ( poicbè lo sdegno non è altro se doq ae t» 
appetito di veodicarsi ), ma ogni altra specie ài 
appetito e di cupidigia che t^ieoi dire^ieiigeiiia 
esserci stata data dalla nalani per aestro eeiMM 
vantaggio : attesocliè ém nessuo condor sì possa id 
effetto impresa measorabile qualora ardenlemeule 
non si desideri. Dorante k notte passegaiofa nei 
luoghi p«Abliei^ Tenristode non potendo pigliar 
sonno ^ ed a eM la ^cagion ne chiedea rispondea 
che i trofei di Milziade lo destavano dal sonno* 
£d a chi non sono note le vigilie di Demostene » 
il qual diceva increscergli , se gli occorreva di ac- 
corgersi che prima di lui sorgessero gli. artefici 
avanti giorno al lavoro ? Gli stessi più riputali 
filosofi in fìne^ mai non avrebbono latti progreist 
si rapidi negli studj loro se non fossero stati ani» 
«nati da un* ardente brama di sapere. Sappiamo 
''Che Pitagora-t che Democrito t dio Platone perw 
eprsero le regioni ptA riinole » e la cagiono ** ai fb 
pArcbè stimarono domerai recar in piriOMcOfà 
^Qo#e aksttna cosa da loro si potesse imparare. E 
potremo forse darci a credere che tante fatiche da 
essi durar si potessero senza essere animali da una 
brama , da un appetito ardente oltre misura? 

XX. La Irisiezza medesima che noi abbiamo mo- 
strato doversi fuggire qual 6era spaventevole e 
crudele, dicono i peripatetici non sensa vantaggio 
essere stata trovata dalla natura « affinchè gli uo* 
mini colpevoli di delitti provassero il dotore di 
wnir poniti coi castighi, coi . rimproveri , coVi* 
l^nrìeia. Perciocché sembra cooeeMa rim^mfcà 
, iMIe sceileraggtni a coloro che' sensa veivltt senso 
' dHlolore sopportano Tigiiomlnia e Piofamia. Assai 
4 f>iit opporttioo è che ciii opera male provi rìr 

"\ ■ ■ ■ 
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morsi dalla coscienza i perciè raccbiude ' conosci* ' 
mento grande del cuora itaino quel tratto del co* 
mico poeta Afranio t doTC^ dopo di aver introdotto 
uo giovane dissokito cbe eaebma 

; « Ahimè inCdice 1 

l'eplica tosto il padre giudicioso ; . • 

u Pardiè in tao cor cominci 

u Entrar doglioso affetto, 

« Sia qnal tu vuoi del ino dolor Foggetlo; 

Le rimanenti particolari specie di tristezza dicono 
poi essere vantaggiose : la compassione per por»- 
gere soccorso e sollievo a quelli cbe sensa colpa 
loro trovansi nelle calamità ^ le sieiae geremia 
atesti gelosia non esser senaa vanla|aio » qnaudo 
alcun vede di. non aver otieniHe queUo che altri 
ottenne; ovvero che altri abbia eoosegaito lo stessa 
* tlie t» ottenesti, Cbe se alcuno poi lev«we via il 
tiaKire» verrebbe a tor via ad un tratto dalla jMMna 
^ita ogni specie di attività che somma è io tutti 
quelli che temono le leggi, i magistrati, la povertà, 
la ignominia , la morte , ii dolore. Di tutte queste 
passioni ragionano ciò non pertanto io moda che 
confessano alcuna cosa doversene recidere^ ma ri* 
spetto allo sradicarle alTatto sostengono nè potersi 
fare , nè convenire di farlo; di tal fatta che quasi 
in ugni cosa tengono consister l'ottima nella me- 
diocrità. Ora mentre cosi ragiouaooi ditemi di gra- 
zia » vi sembm per avventura cfaé niente coiiebiif* 
daao, oppure cbe non sia privo di fondaaMiUo iji 
* loro modo di m^ionare^ T VUdiU A me para che 
àe ragioni loro sieno di qualche peso , e per con* 
aegoente sono voglioso di sentire che cosa repli*^ 
cberele v«i. 
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- C A P O VI. 

Si confutano gii argomenti do* ptripatttict» 

XXI. de. M. lusingo dt ritrovar alcuna cosa 
rispondere; ma avvertite prima di tuUo e qoeslOf 
Non vedete forse quanto sia mod.esto A conteglio 
degli Accademici t Di fatto » altro non dicono se 
' non ci6 per Pappunto che appartiene sA soggetto, 
A* peripatetici rispondono gli stoici. Vengano pur 
essi a conlesa che io non ine ne piglio pensiero.! 
dacché altro non è il mio scopo*, fuorché investi- 
gare in che sia riposlo qut Ho che più di lutto 
sembri verisimile. Quale é adunque in questa cou- 
troversia il punto che si presenti, da cui giunger 
possianf)o a scorgere qualcl>e cosa di verisimile che 
ai è rultMUO limUe t olire il quale dou è coocesso 
di penetrare aHa mente umana ? Questo uoq può 
essere altro se Bon se la definizione della pas? 
aionOf e penso che esatta sia quella di cui si sei:ve 
Kgnooe« Cosi egli adunque la, ciefioisce essere la, 
pesiione «ita eommoiio^ dàlVamma opposta^ mìlM. 
ragione ^ e comitaria alia natura^ ovvero .pi& in 
breve , essere la passione un appetito f^eemente 
pili del dovere; e pei* veemeule oltre il dovere in- 
tendasi ogni commozione che si alloutaua assai da 
quella uguaglianza che é propria della ontuia. 

Ora che cosa potrei opporre a sì fatie defini- 
aioni ? Certamente queste io massima parte pro- 
prie sooo di chi argomenta con esattezza e con 
acume • ma il dire ardor delV amma^ cote della 
virtù , non è altro che valersi delle pompose é!^H*e*» 
•aioni de* retori* Direm forse cbe 0|i uomo valoroso 
non possa far prova del suo valore se nqp co* 
mioeia dallo adirarsi f Per verità parmi cbe sia 
cotesta cosa da gladiatore. Che ausa in essi me» 
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desimi sì scorge toveote pacatemi» SI pirhuo in* 
steme « fanno accordi , sono ricercati di alcooa 
cosa (i), alcuna ne dimandano^ in guisa che pare 
che tranquillamente piuttosto che accesi di collera 
^1 accingano a combattere. Ad ogni modo in quella 
schiatta d* uomini ve ne sia pure alcuno di animo 
diaposto , come veg|;iani Pacidiaoo prcaso Lucilio 
che parla cosis 

u Sf saperlo bramale (a) 

u Vincerò' sf'nza f<illo ; e di mìa mano 

u Dove quegli cadrrj ma avverrà certo, 

ti Che pria co^ denti a lacprare il volfco 

u ComìnnVrò io stesso a Fulvio indegno y 

M Avanti che ^1 mio acciaro 

€t N#l seno e àe le iriaeere gli immerga i f 

u Tale è Tedio ter hii che mi dpreraf 

u Stciago Pacriar adegnalo , e pià non fia 

€t. Spaaio maggior Ira noi di atunto baali 

u A vibrar conila drslra i colpi tìeri: 

tt V irfi « tanU e il furor ohe m^arde il petto* 

XXn. Ma senza questa iracondia gladiatoria veg« 
giamo aoderseoe eoo lieto animo presso Omero 
Aiace io procinto di combattere contro Ettore ^ il 
eootegoo del quale t impugnate che ebbe egli le 
armi , apportò allegreisa a* suoi f e terrore a* De«. 
liid» per modo che àlk» Messo Ettore jgraodemeolo- 



(i) il Manotio ed il Lambino nelle edizioni loro 
eawllona la Toce queruntur , come di fatti contraria 
al cjMitCito ; io apno d^avTÌso che debha leggerai quae» 
rmmtur col dittongo , maasii»e che ne* mas. de^ bami. 
tempi si' omettono i dittonghi. 

Ca) Xvggo ne^ versi di Lociiio col preaidente Bonhier 
nel tccondo Terso ùceipfiam ipte^ e non, come secondo . 
la eomooe lezione, accipiam ipset nel terzo verso Flil^t 
in vece di Sura. Circa Paridiano e Folvio gladiatori» 
V. Orazio, lib. il^ Sai. VJUU lA V. noia t^e f«,«dis. 
iui tu. Mpk» 
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commoslo, l'n^ebbe, come veggram presso Ornerò^ 
d^averlo sfìdato al combattìmeolo. Questi eroi po« 
scia 9 parlato che ebbero insieme eoo dolcezza e 
tranquillità y prima di azzuffarsi non si lasciarono 
trasportare nello stesso combattimento. Io del resto 
stimo che né fosse acceso di sdegno Manlio Tor- 
quato Detratto che strappò la collana al Gallo Guer* 
riero 9 per la quale memorabile impresa ne riportò 
quel soprannome , nè che Marcello a Claslldio si 
diportasse valorosamente perchè fosse sdegnato* 
Quanto a Scipione AfTricaDO poi , potrei quasi af- 
fermare con giuramento , essendo più noto il fatto 
per la memoria recente che non fosse egli infiam- 
mato di sdegno, quando nella battaglia copri col 
ìbuo scudo Marco Alieno (f ), ed immerse la spada 
in petto al nemico. Di Lucio Bruto per avventura 
dubiterei che siasi iu un trasporto di sdegno av- 
ventato furiosamente contro Arunte a cagion del- 
Todio immenso che nutriva in petto contro il ti- 
ranno* Di fatto 9 osservo che entrambi caddero ad 
un tratto per vicendevole colpo del nemico. A che 
adunque nelle imprese di guerra volete porre ia 
Opera lo sdegno? Forse la fortezza non potrà spie- 
gare il vigor suo se non comincia ad entrar in 
j'urore ? E che diremo di Ercole che innalzò a ce* 
lesti onori questa fortezza medesima che piace a 
cotesti di chiamare iracondia, crederete voi forse 
che combattesse sdegnato contro il cinghiale d*£I- 
rimanto, o contro il lion Nemeo? Forse dovrem 
credere eziandio che Teseo atterrasse adirato le 
corna del toro di Maratona? Badate bene che mentre 
nullsMdi^ furioso coptieoe in sè la fortezza , d^altra 

(t) Aggiun^re Cicerone Peligno^ vale a dir delPAb- 
bruzzo , ed allude ad un fatto di cui il Davisio dice 
non trovarsi memoria presso alcun altro scrittor. del- 
ranlichità. V. nota 19, ediz, ad us* Delph. . 
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firif f iftcendia akro aoo ila che ìiiconsidera^ 
tMW ; pmioeehè forlessa noa «i dà che «ia priva 
di ranooe* 

XAin. Si debbono bensì ipreaiave gli umani 

infortuni ; sì dee tenere in neaiiin eonlo la morte; 

si hanno da riputare tollerabili i dolori, i travagli. 
Quando queste massime si sono fissate nclP animo 
con determinazione pesata e costante 9 allora ne 
sorge quella fortezza invariabile e gagliarda, di cut 
intendo parlare , quando non vogliam per avven- 
tura credere piultosto che le imprese veementi , 
ardite 9 animose per impelo d^iracondia si rechino 
ad effetto. Quanto n me, non mi sembra neppure 
;dM quello Scipione Ponte6ce Massimo che dimo* 
ilfò eoi btto la verità del detto degli atoiei t clie 
gtamnMrt II savio è persona prftfnln. Sane adirato 
contro Tibmo Graeco , eUor qnando 9 laieieto il 
eottfole che non aapea moitxar vigore^ egli pri« 
irato f come te cenaok fosiet eommò die ebiun-r 
. i|ue calva bramatae la repoUiiee dovesse segui-^ 
tarlo. Se nella amministrazione della repubblica 
abbia io con fortezza cosa alcuna operata non tocca 
a me il dirlo. Se alcuna cosa pure ho fatto « cer^ 
temente oca Tho fatta sdegnato. 

Del rimanente avvi cosa forse più simile alla 
pazzia di quello che il sia la collera? Quanto bene 
Ennio la definì principio di paisia. Il colore , la 
toee f gli occhi 9 il respiro « le parole e le aftioni 
tr^pilate di ima persone adirata che senno me» 
etrar possono) Cbe cote piii brutte a Tédersi che 
Achille sdegneto pfcsso Omero? Che dirò di Age^ 
mennone nelle soa contesa t Che quanto ad Ajace 
basti il dire cbe Tira il rese furioso , quiudi il 
condusse a morte. Adunque io nessun modo la for- 
tezza abbisogna della iracondia per sua protettrice- 
Elia è abbastanza fornita , preparala ed armata da 
per sè stessa £ perciocché se dovessiino ragionar « 
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maMo moda ^ovrebbesi pur dire che ^anmgioia 
foM per la forìetta Pebrialii 9 Tatitaggio/a ui p«a^ 
tia I oaNioicbò e i pazzi e gli ebrì piolie eom 
sotente mollo eoo gaglìardla maggiore.^empre va« 
loroio è AJace t ma faloromsiao ai ^q^kni di* 
veomo farioao (i) s ^ ^ . 

u Poiché quando a piegare incomfncim 

« acbiere degli Achei » Ajace allora 

u Ft* saa più grande impresa , 0 fuor di lenod 

u A gran vittoria con la sola |iiano 

a Gtitdar li aeppe fariboado a iolano. 

XXIV. Diremo perciò vanTaggiosa la pazaia t 
Scorrete colla mente le definizioni della forlezta, 
c vi convincerete che non abbisogna delPaiuto della 
collera. La fortezza adunque è una disposizione 
deiraoimo che si uDÌforma alla legge suprema oe| 
tollerar gl* ioibrtunj « o sia il aaper coDser?are oa 
giudìcio fermo e eostanie nel aottoporai « o resi* 
etere a quelle cose che sembrano afAvenle? oli ; o 
aia la aaeoia di aopportar le cose spaventevoli ed 
avverse t o di doo farne caso qooaervando di essa 
coslauleaieole ima giusta idea. O più in breve an* 
cor» , come fa Crisippo : poiché le defiaiatoni aur^ 
li ferite sodo di Sfero filosofo presso gli stoici te- 
nuto in concetto di saper meglio definire drogai 
altro: ed in vero sono tutte quasi affatto consi* 
milì ; ma certune in alcuni particolari e certune 
in altri spiegano meglio le idee che di questa 
virtà si hanno comunemente. Veniamo adunque alla 
definisiooe di Crisippo. La fortezza « dic^ egli » è 



(x) Olivet oTOftte nHla traduzion sua questi versi 
Hirendo ignorarsi onde sien tratti c che vi ha chi li 
sospetta intrusi. Ho stimato di tradurli , sia perchè mi 
sembra aver essi sapore antico , sia perchè mollo bene 
ai accordano al conteato d&i discorso. 



Ift iciénza di tollerar le oote trversei o sm uii« 
dispotnitpe dell^ioìino proota • paltrt ed a toUe-» 
raret uoiforniandosi 'eeota timore alla legge 
prema. Che* dèi resto» qiiaiitilDqiie io sià "^foClo 
perseguitar gli stoici » come facea Cameade, iewìo 
di dover coufessare essi soli essere i veri iìiosofi* 
£d' in vero tra queste defìaiziom, quale uon vi ha 
che non impieghi e schiarisca Tidea della fortezza 
che abbiani tutti in meute ravviluppata e racchiusa? 
Schiarita la quale idea , e chi vi sarà mai che 
creda mancare alcuna cosa al guerriero , al capì-» 
lane od ali* oratore^ e ai dia a credere, che senza 
furore non possaoo dessi portarsi ▼ak>rosameote ? 
' £ che ? qualora gli stoici asseriseooo che tutti 
quelli *c)ie. non sono' aati f somr forsennati, noA 
raccolgooo forse ia uii punto tutto il sin qui.deftoT 
Cacciate ^^iat' dico» essi, le pasaiooi e aopraltotto 
Ciraeondm: sembrerà a ehi .è imbeTUlo del aist«^ 
ma de* peripatetici che» dicano cose mostruose ed 
insussistenti. Ma ecco «come si spiegano. Intanto 
dicesi da essi: ogni stolto è forsennato, come: ogni 
bruttura tramanda cattivo odore. Ma ogni bruttura 
non pule sempre ; smovetela « e il tristo odore si 
farà sentire. Cosi chi è per abito iracondo non è 
sempre adirato. Provocatelo , e lo vedrete dare ben 
tosto in ismanie. E che? Questa iracondia che sà 
pretende propria del guerriero quali ^efleiti mom 
partorirà tra le domestiche mura colla Consorte f 
eoi figliuoli , colla famìglia t 6arà Ibrae anche aU 
lora vantaggiosa? Vi sarà adunque cosa alcuna ehn 
con mente turbata meglio si possa condurre, ad ef> 
fetto che a mente tranquilla? E sarà possibile ^a 
alcuno ai adiri senis'a tMrbamente d*animo? Assai a 
proposito pertanto i nostri maggiori ^ dappoiché 
ogni specie di cattiva qualità (i) si può trovar nei 

CO Pa«6o oscuro al giudicio deir/OiÌTet. ]!da il BeDil<ja, 
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costumi desi! uomini, siccome niente v! ha di più 
brullo dell iracondia t i loii iracoodi cbianaroiio 
fiistidiosì. 

XXV. Del riiaannof e non^ istà bme in netMui 
Mdo ali* oratore lo adirarsi | Qoa ieoooTieoe però 
il eiaivlaiia. Vi aMbrarà ione cbe io ni adiri 
albrebè md UM%t le caoia nel Mro> mi Tien détta 
akiMia coea eoe mafigior feiw e Teemaiat Direto 
Toi forse che aUorquaodo , dopo che proferite già 
il giudicio, ed ogni cosa finita , si mellono da rae 
io iscritto le Orazioni mie, allora io scriva adiraloT 

u E chi (il CIÒ s'*ay?ide mai ? Se è vero 
u Avete vinto. 

Crederemo forse che adirato Esopo rappresentasse 
eolia scena , o scrivesse Accio adirato 1q sue Tra« 
éedieT II pmonaggio dà adiralo si rappresenta 
boti da eni otti mam eie » e OMglio anclìe dairo- 
i«laf« t ae pore è un orator valeiile» che non da 
imoo attor teatrale» Ma ai «rappresentano con ani« 
m riposato» ed a asenlo tfanoiiilla. E qoak ipccie 
mai m cupidigia é eotesta di lodar la. cupidigia f 
Y0Ì9 peripatetici» vi mettete in campo Temistocle 
e Demostene , aggiungete Pitagora , Democrito « 
Platone. Chiamate voi forse cupidigie le lodevoli 
inclinazioni? ie quali ancorché abbiano per oggetto 
cose ottime, quali soir quelle di cui parlale, deb- 
bono ciò n9n pertanto essere pacale e tranquille. 
S ^val filosofo fioaUneoto lodar vorrà la tristezza, la 
fik abbomiwvole cosa cbe ai ritrori^al mondo! Ma 
neplic h eranoo» disse fme Afraoio assai a pfopoailc»: 

0 Pnrchè in tuo cor noaninni 
«*fiaftfar doglioso affetto, 
. Si Sia fusi m Tooi del Ine dolor V oggetto, ' 

qui (!a me srgufto, chiama la corrczion deferitici che^ 
leggono, cum omnia sint in MOHIBUS pilia , ira- 
cundus solos MOROSOS nominai^ e r un t , correzione 
egregia, e com^ei dice, plausu omnium excifiicndiìL» V* 

«Ola a3| sdjs* ad u$* Dtìpk. 



iMelliti dm il dine di w g io f M i t Invialo « 
dissoluto I e obe oor cescliiaM qqal cssar dabÌNi 
la norma dì vivere di QB iioM costante e saviow 

Quella collera, di cui si parlavo « può animare al 
più al più uo ceolurione, un alfiere , od anche 
coloro tutti ^ di cui non fa d* uopo di parlare per 
non i svelar i se|;reti delParte oratoria. Buona cosa 
è di fatti che si valgano dei moti delPanirao quelli 
ebeneotoQO da tanto da potersi valere della ragione» 
Ma noi» come più volte mi soo protestato, cerchia* 
lilla im guai modo govaroar ai dabba cbi è savio. , 

XXVL Ma •oggiuogeraowt Taotagi^osa è la emù- 
lasioiief la gebstat la corop aiaio Da» Ma pti:iBÌiè 
•vrela piottaalo coiapasaioae aha mm forgfn aiolo 
ae il potata? Foioa aaoaa oompaasiooe noa poaaio« 
«no esser liberali T Mod d^Miiaaso io vero addoa» 
sarci noi medesimi le affltsiooi altrui , ma se pos<* 
aiam farlo dobbiamo sollevar gli altri dalie affli* 
siooi. L*aver poi gelosia degli altri , ovvero esser 
pieno di quella emulazione viziosa che è simile alla 
rivaliteli c|ual vantaggio mai recar potrà , essendo 
proprio di chi gareggia con uo altro il provar dis- 
piacere di un Bene altrui , perchè egli noi pos* 
aaggOtO.di chi ò geloso» Vaver dispiacere del 
bene a* un tSktO* porcbè aocbe od altro il possegga? 
S chi mai potrà approvare- ebe afenn a^auligffa per 
temar di eoos^uire un ioteoto, mentre il aoia do* 
flideffor di ottennio è ao«Bia fettia ? 

B dri potrà mai- lodare eoo verità le nediDerilb 
a ooio eattive? E* come mai quegli, io coi vi larb 
# cupidigia e concupiscenza non sarà di sua na« 
tura cupido e soggetto a voglie sfrenate? Timido 
non sarà quegli in cui vi ha timore ? Quegli io 
cui vi ha ansietà non sarà ansioso ? E chi aduo* 
que è soggetlo a vòglie sfrenate, è cupido ed ira* 
condof e ansioso e timido 9 crederemo che esser 
IMMA iABMtttA.t r\M>u^ grf tW****^ Ami flual nomoik 
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lefabéB ragionar fi 'potette^ dilTuMineiite , bàstedi 
^lire etier k Mpieosn 4a ^teienza dette cose divioa 
ed ^nniMie't e la eogaìsione delle oatun delle 'ce* 

{iotti di eieseooe eoi». Del cboDesegue^ dbe ialite 
I eoie eeleeti « e tiUie te cote umeoe tiene, in ^11 
cento a petto delle irtrlò. In eoa) lette aepiensa 
sembrerà forse e ^oi che sieeume lo elere che sog^ 
gellò sia a' venli, Irovar possano luogo le passioni? 
Qual cosa mai potrà turbare una fermezza , una 
costanza di tale natura? Forse alcun accidente noa 
preveduto o repentino ? E come mai potrà iuter* 
^"cnir a quello, cui nulla riesce nuovo di tutto ciò 
che^ ad uomo accader possa? Che del resto quanto 
e ciò che. dicono i peripatetici « doverei levar via 
lauto 'onello che è soverchio « lescial' tiuello che è 
Wturale't cerne potrà chiamarat naturate ciò che 
ad «n tempo -tteieo può esser soverchio ? Tutti 
cMiesli ragioneaienti nJlaci nascono dalle radici nitf- 
Mssmo d* ogni errore t le quali syellere ai debbono 
ed estirpare afbllOt non ^ recidere e tàgliiM 
soltanto. « t 

. G A P O VII. . 

Rimed§ eantro le passioni in genere. 

XXVII. siccome sospetto che voi inteodìate 

di parlare non taoto del savio, quanto di voi me- 
désioio (poiché .qikeUo stimate che libero eie dn 
^gni passione, voi poi vorrMe- esserlo) cerchia* 
mo /(unii sieoo i rimedj che per* guarir i mali deU 
ranitno pone in opera- la filosofia i che al cect» 
quakhe rimedio yfv dovrà essere i né cosi avversa 
e nimica fu del genere' ùmsine la natura che ^el 
corico abbia saputo trovar tante cose salubri , per 
Tammo nessuna. Che anzi rispetto alP animo piò 
sollecita e più benigna si mostrò; dachè per guarir 
i mali dei corpo coiàviea cerwc altronde c fuori 
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£-#sso ì rimedj ; laddove i messi d! procacciar 
li aalttle dell* animo , Paniino slesso li trova» maè. 
racchiusi. Ma appunto qaànla è più nobile , e a 
«Hr coalt più divina ia natura dì si fatti rimed| « 
tanUi m^gt^ior diligenza adoperar^si dee nel frroa 
mom Adunque facendo il deoito «ao dalia* ragioae 
ai ravvisa quello ebe maglio sia «di lare* Trasalì» 
rando di iaflo ci ravvolgiamo in niiUe errori. Vedo 
pertanto che a voi indiriaaar deblio il discorso per 
dir quanto mi rimane iu questo proposilo. Voi 
Ungerete interrogarmi quale sia la norma da se* 
guirsi dal savio; e per avventura cercate quale sia 
quella che seguir si debba da voi. Yarj sono adun- 
que i mezzi di guarir dalle passioni di cui ho 
ragionalo ; perciocché ad ogni specie di tristezza 
MD si porge sollievo in uno stesso modo^ Diversa 
rimedio adoperar si dee per guarir chi si ramma* 
fesca « diverso per chi è travaglialo dalla compa#- 
aioiie*9 o dalla invidia. .Conviene eziandio- riflei* 
fere* in- tulle quattro le passioni (i) sa aia opporr - 
tono il rivolgere 'il discorso contro le passioni in 
genere » altro non essendo la passione se > non sa 
un dispresio della ragione 9 od un appetito piii 
dei dovere veemente ; ovvero se sia più spediente 
rivolgerlo contro ciascuna passione in ispecie, con« 
tro il timore» contro la coucupisceiiza , e cosi va- 
dasi dicendo delle altre. Come pure si vifol con- 
siderare se nìigllor partilo sìa insistere sludiaiidosi 
di provare che non si debba seatire ailanuo a mo- 
tivo di quel determinato oggetto^ onde è nota la 
«agione delia tristexza ^- ovvero se si abbia da lew 
via affatto ogni tristezza , qualunque la cagion ne 
aia. Cosi se si tratta di taluno che si afìligga per 
esser caduto in povertà, può naicer dubbio se 



<i) V. sopra dove Cicerone divide le passioni. giuìSf 
concopisccnM^ Uiaore e tristezza. .... ^ . .« > 
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yer sollevarlo sìa più opportuno farsi a moilrar^ 
che la pÓTerta noo è uo male ; ovvero che di nulla 
sHligger si debba ua uomo di vaglia. Questo sa^ 
coodo partilo a me pare io vero migliore t po^ 
lindo ùHenreoire per avventura che quello 
mon vi sia rìuacilo di ptrsuadere ris|potlo aUa po^ 
Wtkt vi riofoi di persuaderlo rigp>iip%r «Ui^, 
triiteiao^ Levata poi la tristeua mo4Mte fai' 
ragiom appropriate 9 di cui abbiamo ftno «ioiarit 
festa tolto m eerta naaiera peniaolo iteiionome (i) 
^Ula povettà* 

XXVIIL Bla ogni cosi fatta passioo deUP animo 
verrà dileguata indubitataukente da quel leuitivo 
che iosegua non esser beoe tulio ciò da cui vien 
prodotta la gioia , o la concupiscenza , uè male 
quello da ct\i uasce timore o tristezza. Ad ogua 
modo « siccome è adattalo rimedio il mostrare che 
le pasaioBÌ sodo per sé stesae viaioset e che uuUo 
xontengoBO che provi che {Nrooedano dalla oatniftì 
« che necetaario aia che esistano t eosì veggiaoM 
che la Iriiteiea. medeaima ai calma eoi riprendere 
chi fi aiBiggo d*aaimo efieoMMoato ed imboUe t e 
«ol celebrare la feramaa o la* coateoia di ^oeloiio 
che senza sgomentarti toUeraBo sii eveaiaMoti eoi 
ira Pitmana vita soggetta. Cosa che si ravvisa 
che oca di rado in coloro che tenendoli io conio 
di mali' pensano ciò non pertanto doversi tollerare 
con -animo sedalo e tranquillo. Taluno mette nei 
novero de^ beni il piacerei un altro il denaro. Ncm 
è impossibile ciò non ostante distogliere il primo 
dalla ÌAlemperanaa t daU» avarìaiii il^secoodo. Quel? 



(O Leggo ne! testo col Bentlejo Paupertatis NO' 
MEN loLUtur in vece di MALUM toUitur^ la qual 
prima lezione oltre alle ingegnose ragioni allegate, viea 
sostenuta coirautorità di un ms. palatino. V. nota a4t 
tdiz. ad US, D^lph. 
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Mura maoiera poi di combaUepe k pasiiooi« e 
fnei ragiooamenU fÌÈ9 «ì hmo per lem «a ni 
OB tratto le iake opinooi e . le iristeiza, aooop^ 
dir vero essai piii «ottili (s) , ma di redo ptedia* 
cono hmom effirtto, aè eooo leK d»|«tenie &r eaq. 

* eemoeeflmile con tMu 
' Yt sono ÌDokre akucie specie di Iriateeia ebe 
questo rimedio gunrir non può per 'modo nessuno» 
come ove si tratti di chi incresca a sé medesimo 
perchè in sé non ravvisi virtù alcuna , non co* 
raggio , non condiscendenza , non amore per le 
cose oneste. Questi in tal caso si affligge per reri 
inali , ma abbisogna di una cura diversa 9 e tale 
che rispetto ad essa possano esser d^accordo i fi* 
losofi imii di qualunque setta» aocorchò Mgti altri 
|>ttati diseordanti. Di fatto , tum ai poò a amo die 

. DOtt sieno tutti d^aeeordo io questo ptMte^ vale ft 
dire ohe ogni commozione d* aoimo- cotttrafi» atta 
ragione aia yizioiai di tal latta ehe aAbeoe *^Mtt 
ai pomaoo eUaniìir mail quelle ebe prodacooo ti- 
more o tristetsa , né Teri beai qeelle che cagioa 
aODO di gioia o di cupidigia , ciò nondimeoo vi- 
ziosa ne sia per sè «lessa la commozione. Percioc* 
che si esige, che quello che diciara uomo forte e 
tnagdanimo» mostri una fermezza, una calma, una 
gravità che prema e tenga scilo di sé tutti gli evp- 
nimenti umani. Tale non può essere al certo^oè 
chi s*af&.igge y nè chi teme» oè chi ardentemente 
desidera , né chi si abbandona ai Iraaporti d* ooa 
gioja insana | poiché tutte queale eose proprie sono 
di coloro che tengono che. gli evoati «Moi fieno 
auperiori agli animi loro. 

« 

(i) Leggo nel testo subtilior in vece di utiliorf che 
si oppone alPìntendi mento di Cicerone , e ciò seconde 
la congettura del Bentlejo detta OttiOM dai DaTÌ«ÌO. V« 
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XXIX. Perciò i filosofi lutti teoeono uno sless<y 
modo, come ho detto pur ora, nel guarir le pas- 
sioni: vale a dire uoa si arrestano puoto né poco 
• xagionar dell' oggetto della passione, ma beasi 

f^rèndooo a combailere la passione medesima. Cosi 
rattaudosi della cupidigia 9 dappoìcbé il puoto prio- 
oipolo si è lo estirparla, don si ha da ricercare se 
firn m bei|ef o do ciò che eccita la concupiscensBt 
SDft le Jtessa coocopiscensa si dee levar ^iti; co- 
•icehé « sia cl^ il sommo bene cooststa in ciò cbe 
é ODeilo, sia oel piacere, sta nel piacere congiunto 
coirooesto, sia neiPofieslo, nelPutile e nel dilette* 
"vole insieme uniti , contutlociò le stesse ragioni si 
debbono mettere in opera per far pigliar in ab- 
borrimento. la cupidigia , e persino qualora altro 
lion fosse questa , fuorché un appetito della virtù 
che i giusti limiti ecceda. Ma ciò che giova sopra 
tutto ^ rrao(|iàiUar ogni tumulto delPanimo è il 
perii iiroaDzi agli occhi il prospetto della natura 
iimaoa« ed affìnchè esso più al irivo si dìacerna, 
ivoiger- si- debbono col ragionamento 9 e la condì* 
sione.a.ttitti comune e la legge» con coi ci fu data 
le vita» Non senìeà rootìvo pertanto recitandosi da . 
Euripide la sua tragedia deirOreste, dicesi che 
Socrate il richiedesse cbe si replicassero i primi, 
wsi (i). 

• €( Litigna faconcla esforimere non poote 
<( Si terribil disastro, e sorle avversa f 
({ E lo sdégno del eiel s\ gran sciagura 
u Vibrar non penne, che de Puom , soffrendo^ ' 
tt Vincer opn possa il naturai vigore» 



(1) La trfldiizione latina di qiipsti versi di Euripide 
non è di Cicerone, ma hensi di Paruvio che non li 
tradusse psattamrote, perriò non merita Cicerone i bis* 
almi datigli dal Murrto. V. nota H'j^'tdiz. ad us, DuLph* 
e la nota a della traduzion franQw deirOlivet* 
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boltre ad efibito di persnadere che ai poaaono 
ai debbaoo sopportare le tra?eraie» vantaggiosa 
cosa si è il veni» eDomeraiido eoloro.cbe le 
porlarooo. * • 

CAPO YIII. * \ * 

MimedJ contro U diversa passioni in particolnr§. 

J^D ogoi modo i jimedj contro Ja trUtetza ^ìà si 
SODO divisati nel ragtooaoienio tenutosi nel giorno 
di jeri 9 e nel Libro mio della Coosolasieoe det- 
' tato in messo alle lacrime ed al dolore ( che a( 
certo io non mi potea allora chiamar savio), nel 
qoal Libro e mi sono «ccinto a tentar la guari* 
gfone di piaghe deU*«i]llmo troppo recenti, cosa 
che Cri&i|^uo vieta di fare , e mi sodo studiato di 
far forza alla natura , afiiochè la violenza dei maU 
ceder dovesse aila violenza del rimedio. ' 

XXX. Ma della tristezza , di cui si è ragionato 
abbastanza , partecipa assai il timore. Di questa 
passione coovien pure parlare alquanto. Siccome si 
prova tristezza per ua male preseole, cosi il ti*- 
inore é prodotto da un male futuro. Perciò alcuni 
chiamarono il timore ana parte della triatessf. Altri 
poi chiamarono il timore an affiinoo preventi va 9 
perchè serve come di guida ad un allanao cba 
me tener dietro. Per li medesimi motivi pèrtanlu 
per li quali si sanuo supportar i mali che attuai* 
mente ci premono, per li medesimi pure si sprez* 
zano quelli che stanno per succedere : perciocché 
avvertir si dee rispetto ad entrambe queste pasT 
sioni di non Dar nulla di vile , d^iodegno» d^.im« 
belle, d*einimminato , di debole, d*at»bietto ; ib§ 
sebbene buona cosa sia il mostrare quanta iù^fi^ 
slansa, posillanimità e leggeressa si maaifesti 
sella paitione del timore , gioia ciì non pertanto 

Tuscuhnté 9t 
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assai il teoer in nessun conto le cose clie si te« 
vuoilo* Laonde sia cio'Sttccedolo a caso» e conae* 
earginfeofo « non poiea essete piè opporlano,' eh^ 
di quelle cose appunto che sono temute maggior- 
mente*) vale a dire della morte e dei dolore» stasi 
già (la noi trattato nella prima e nella seconda gìor- 
fiata. Che se intorno a (al parlicolare mi é riu- 
scito dì persuadervi» eccoci già in gran parte libe- 
rati dal timore , e basti il sin qui detto iulorno 
alle false opinioni che si hanno de^ mali. 

yXy^r Parliamo al presente Ai quelli che yen- 

Sono riputati beni » vale a dire deU^aHegrezza e 
«Ila cupidigia. Quanto a* me, io sono d* avviso 
che rispello al modo di gifarir ogni passione del^ 
raoimo un solo aia il pooio priocipalmenle da 
Miaiderarsit vale a dire cbo k passioni latte sodo 
in balla iioiira ; che a tutte per deliberata nostra 
detefminazione ci asioggettiamo ; che tutte sono 
volontarie. Deporre adunque si dee Terrore, ed' 
abbandonare la falsa opinione che ci fa credere il 
contrario ^ e siccome ne' mnli apparenti si devono 
Tendere più loUerabili quelle cose per motivo deJJe 
quali vengono tenuti in cotito di sciagore grandi ^ 
alio Mésso modo rispetto a* beni calmar si deb-^ 
bono ^ue* trasporti che li fanno ri|;uardare comn 
cagione di soternhia gioia. £ ciò si vcvifitHi tanto 
Su oidiae ai baili • come in ordine ai matif éi Ini 
jkita obe ancbo ^qualora s^ incontra diffioollA por 
persuadere ad alcuno che niente di tutto ciò che 
contai ba T animo, annoverar si debba tra i beni f 
ovvero tra i mali » tuttavia diversa cura porre si 
dd>ba in opera a seconda delle passioui diverse, ed 
in un modo raffrenar chi è malevolo » in un altro 
obi è dedito agli amori , cosi colui che ?ive io 
continua annelà o da timore è agitalo. 

Del rimanente , seguendo il sisiemn abbraccialo 
mmé fi& giusto inloim aUn Mora dei beai • 
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de* mali , agevole mi s«reM>è il inrgim d«e «alfe* 

grezza veruna mai provar possa chi non è savio; 
attesoché nulla mai di bene può aver in sé slesso. 
Ma al presente parleremo secondo il volgar modo 
d^ intendere. Concedasi che beni sieno in realtà 
quelli che tali si stimano, gli onori , le ricchezze, 
i piaceri e andiamo dicendo : con tutto ciò è ver« 
gogQosa cosa il mostrare nei possesso di essi una 
allegrezzfi eccessiva e trìpudiante; alla stesso ihodo 
che nei casi , in cui il ridere è ooooetso » jomtìé 
«convenevole si conilanna lo schiamamire* È na 
difetto medesimo il lasciare che* il cuor si dilati 
oltre il dovere nell* «llegresza clie il non impe*» 
dire che di troppo non si^'^restriu^a nel dolore ; e 
vi ha la slessa leggerezza mostrando cupidigia nello 
appetire , come lasciandosi trasportare dall'alle- 
grezza del godere ; e lenuli sono a buona ragione 
in conto di persone leggiere quelli del pari che si 
lasciano abbattere dalla afflizione come quelli che 
non possono capire in sé stessi per V allegrezza. 
Cosi quantunque il portare invidia si riferisca *allK 
tristesaea» ed il gioire delPaltrai mule aia una specie 
d^allegrezza » ciò nòe ostante tanto an difetto conve 
Faliro si corregge mostrando <5lle non paò essere 
né Tnno nè Pattro senni nna eerta crndeM e fe« 
rocia. E siccome non è sconvenevole il proceder 
con cautela , ma bensì é sconvenevole il temere ; 
cosi non isconviene il godere v^onviene il lanciarsi 
trasportar dall* allegrezza : allesochè per impiegar 
meglio le idee 9 si vuol distinguere il gaudio 4alia 
allegrezza. 

Già bo detto sopra che lo strin|(Imento del cuose 
non può mai essere lodevole ; può easérlo in Cèrti 
cast il dikuarlo* Di fatto • in diverso modo presso» 
Nevio gode Ettore dicendo t 

u Da te lodar gentirmi , o Genitore, 
u Da te che sei di si gran lodi degno ^ 
*i Di gioia m'empie U core* 



/ 
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^eo diverianenle gode «olui preaaa Trabet » 

ift La mesiaoi ooii Tor reta pieghevole ^ 
« Altenla al eeono, quello elie detidere^ 
u E qed che TogUo etegoick le eedere 
m StfBttrò to«to Piiioio al legger impèle 
. « Del dito nio» e Tedrò aperto l'adito. 
« GioDgere Inaspettato allor reggendo mi | 
«s Io un balen mi verrà incontro Griudei 
^ è E getterasil tra mie braccia cupida. 

Quanto grande da lai ai atimi una tale Tentare il 
dirà egli aleaso ; 

* ^ « Sar& coti contento 

« Di mie finlune che da me la etem. 
m Fortuna ylocerani in qnel momento. 

S^XXil. Quanto vergognosa sia questa specie di 
gioia t ehi diligentemente il considera potrà con« 
Vittceriene pienamente. £ siccorae quelli che si la* 
salano trasportfir dalle gioia elbrquando godono, 
dei diletti Tenerei anno disonesti \ cosi CMpevoU 
nono par quelli che con accesa voglia cupidamente 
li desiderano. Tutto quello poi cbe volgarmeate 
Tien detto amore ( né saprei a vero dire eoa qual 
altro nome chiamarlo ) è cosa tanto leggera cbe 
altra non trovo cbe in leggerezza possa venirle 
paragonata. Il poeta Cecilie ciò non pertanto aoa 
teme di dire^ 

u Ohi sommo Die noi crede 

« Stolto eenvieo che sia , ed inesperto 

« -Dfg^li umani aeaidenti. Amor sol pii<ite 

a Savio far eomj^re , oppure insano 

u Chtunqne a lui piaodaj infende in un vigore 

m E affligge un altro con mortai langneie. 

H Ouesti a^ suoi cenni è amato , • 

u E quelFaltro è gradito , oppure edmto. 

Oh ! in vero eccellente maestra della vita cbe è la 
poeaia 1 A segno tale di dar lu()ga nei 
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degli Dei all'amore , cagioa d*ogDÌ leggerezza e 
dWoi dissolutezza. Parlo principalmente della com- 
media , la quale non potrebbe es\ilere in moda 
nessuno se queste dissolutezze non incontrassero 
ipprovazioQ<^. £ nella tragedia medeaima come mai 
aa caprime il condolliev degli Argooauli GiasoM t 

u Se ti piacque salvare i giorni miei 

u Non fu d'onor , non di virtude effetto , 

« Ma sol d^amo^ che ^avvampava in petto. 

E qoale amore é mai cotesto di Medea, colla quaA 
ei r^iooa t Quale inceodio oon destò di eveoi* 
neoli miaerandi ? £lla nondiiiieno presso un altr# 
poeta ardisco dire al padre aaa avere avuto per 

consorte , 

* u Quello che dato un di aveale amore , 
m Che più puote , e piò vai del genitore* 

XXXIIL Ma lasciamo ehe si prendano piacere 

0 lor aeoDO i poeti, nelle rappreaeotationi de* quali 
reggiamo lo stesso Giove tmoraltarsi di tali soz-^ 
zure. Veniamo a* maestri della viiiù , a* filosofi* 
Negano questi che Tamore consìsta ne* diletti cor- 
porei , ed intorno a questo punto vengono a con- 
tesa con Epicuro che non troppo a torto , n mio 
l^iudicio t tiene la sentenza contraria. Di fatto, ed 
in che mai consiste questo amore di amicisia? £ 

£* erché silcun non ama un giocane deforme, od un 
el Tcccbio? Quanto a mOf io sono d*opinione che 
questa usansa abbia avuto^ origine ne* giuochi gin* 
Bastici de* Greci , ne* quali liberi e permessi sono 
al ietti amori. Ottimamente pertanto disse Ennio: 

• 

« progni opra oscena la cagion primicia 
« £ della nudità far pompa altera. 

1 quali amori per quanto aieno onesti 9 il che non 
vego che possa intervenire , sono tuttavia pieni di 
aoUecitudine e di ansietà: e tanto più il souo qua. 
lora si cerca di coolcoerU tra i limili deU^(uicsià« 

* 
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£ per Doo parUr 4àVmùi delle àum»9 eoi n^enaL 

vipugna la natura, chi mai dttbija che cosa itileii^ 
der vogliano poeti col ratto di Ganimede; o chi 
BOQ comprende cbe cosa dir voglia e che desideri 
Lajo presso Euripide? che cosa finalmente non ab^ 
kiaa ribrezzo di pubblicar .di sè stessi co' versi ^ 
coi componimenti loro uomini dottissimi e poeti di 
sommo grido t Alceo, personaggio valoroso e npu- 
lato assai oeUa sua patria, cbe cosa non iscrive di 
cotesti amori secoodo l'usanza de' GreciT Mod parlo 
di Anacreoote, le poesie di cui fuHe sono amo* 
rose. Pift d'ogni aMro però si mostra oegli scritti 
suoi acceso di amore iDice ài Reggio in Calabria» 
XXXIV. Troppo egli è mamfesle cIm aeosnala 
erano gli amori di tulli questi. Sorli siamo noi fi- 
losofi , e seguendo l'autorevole scorta di Platone t 
che di ciò non a torto ue viene incolpalo da Di- 
cearCQ f studiali ci siamo di procacciar credilo al- 
Tamore* I medesimi stoici asseriscono cbe il savio 
non ^i sarebbe mostrato alieno dagli amori^ e l'a- 
more stesso defipisooDo uno sforzo che si fa per 
contrarre amicizia merci le attrattive della bellezza; 
Che se amore alcuno yl ba io oaMii^ il quale sia 
seu2a sollecitudine, senza desiderj , siiUaa àffaont« 
senzsL sospetti , si conceda pure senza difficoltà 
ueisuna lo amare: perciocché questo amore scevro 
sarebbe d'ogni sensualità ^ ed il nostro ragiona- 
mento al presente è contro la sensualità. Ma se si 
tratta di quella specie di amore, come al certo ve 
p*ha cbe niente si allontani, o non mollo dalla follia^ 
ché ne diremo noi? Tale si è il caso di colui cbe 
nella commedia della Leucadia (i) esclama : 

4( Ah! se vi fosse qualche Nome In cielo | 
a Che volesse al mio amor porgere aita! 

(t) Commedia di Tuipilio tradotta dal ^reco, di cui 
parU il Casauhi^QO nelle sue anootaaiaui Ateueo. ' 
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Al MveUbe potato •laro o peM a tolti gli 

Dei il trovar modo che costui potesse venire a 
capo degli a mot osi suoi disegni. Prosìegae a dire* 

tt Ahi, me in£ebce! ^ 

nittite di più vero. Asso! o proposilo pure gli re*» 
plica UDO degli interlocatort r 

u Folle, che fai? senza ragion li lagni? 

Io, questo modo come faori di senno è riconosciiitQ 
an^e da* j^uoi coofideoù Ma quegli» iu quali amaoio 
• ooo di in appresso ? 

ce O Divo AfT^llo I in mio soccorso aeoorri ^ 
ce E te 9 NeltiiBO onnipossente , invoco , 
« Assistetemi ancor voi pure, o venti»' 

si dà a credere di poter muovere il mondo intero 
ad aiutarlo ne^ suoi amori. Veuere sola ne escludo 
come noo propizia s 

« Ed a che mai iavocherfr te, o Diva » 
u Che in Anwipmta imperiò 

persuaso che immersa, com* ella si è nella passiono 
amorosa , non si prenda alcun pensiero^ quasi che 
egli slesso tante sconcie cose non facesse , e ooi^ 
dicesse a cagioo della stessa passione amorosa. 

XXXy. Chi si adopera adunque per guarire un 
cuore che si ritrovi in tale alato, convien che gli 
rappresenti quanto leggiero sia ciò che desidera , 
quanto dispregevole, quanto da tenersi alTalto it^ 
nessun conto; quanto agevole sia Potlenero per 
titra via , od in altro modo onestamente Tintento 
o come se ne possa far del luUo senza. Opportuno 
è ancora talvolta il distrarlo con altre occupazionii^ 
sollecitudini, pensieri od affari. Finalmente soventi 
volte rimediar vi si dee col cangiar luogo » come 
si pratica cogli infermi, la cui convalescenza riesce 
lunga e diflìcile. Credono anche alcuni che con un 
nuovo amor^ si abbia a. scacciar Tamor primierOf 

Come defisse si trae chiodo cou chiodo. 
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tsolM toiiiter ti dee priDciptlmeiMe p#r penna* 
éetle qmoto gmidè sia il niror deU^amore , che 

al certo di tutte le passioai deiranìmo noa ve ne 
ha alcuna più violeutii: cosicché , quantunque non 
volesfiino tener conto degli efTetti che produce» 
qnai sono gli ttupri , le dissolutezze , gli adufcer;, 
gl'i incesti , eccessi tutti , la cui infamia é mani-- 
testai per lasciar tutte queste scelleraggioi da parte» 
Io scooTolgitiietito solo deU*iiilelIetto« prodotto daU ' 
remore è per sé stesso vergognoso. Di fatto» per 
non parlar delle ecelleraggini che derivano da an * 
emor fariboodo, qual nota di leggereaaa ooo por- 
tano seno quegli altri difetti che^sembraoo mediocri? 

u SospHtii e gare, e inimieitie» e ingiane, 
u Tfegne^ poi guerra, e nuova paco, slabile 
u Pace. Se cerchi tu di certo rmbre 
u Si fatto incerto corso , e ognor Au^bile 
u Di tanti affetti, altro da le nok tentasti 
m Se non d^nnir colia ragian tVbsania.^ 

E chi sarà mai quegli che non si lasci Sgomentare 
da* soli tristi elTetti di questa incostanza» di questa 
solubilità di mente ? Perciocché soggiunger si dee 
quello che ai verifica rispetto ad ogni passione-» 
vale a dire neasnna esservene ae non se prodotta 
da falsa opinione » se non se cercata per proprie 
tiostre determlnaetofie» se non se afTalto volontaria* 
Che se la passione delPamore voluta fosse e co* 
mandala dalla oalura» tutti amerehbono , ed ame- 
rebbono di continuo , ed amerebbono sempre lo 
Stesso oggetto ; nè l'uno dalia vergogna , V altro 
dalla riflessione f . e dalla sazietà sarebbe distolto 

da amarlo. • > - ««. 

* 
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2)ei rimedj deltira^ e 

XXXVL Cmb direno dttt* hraT h tfcmU dorante 
il tempo in cu! sconvolge Panimo noa Vha dabbio 
ohe Don sia simile in tutto alla frenetiaf Qoeeta 
•pinge i frateiU medeiini a prorompere in cosi 
fatte Tillanie t 

u Qua! fu mai il mortrìle * 
« Che impudenza mostrasse 
' ' ti A toa impudeoza eguale? 

Cai replica Taltros 

il Chi aarà mi^ «ha io mal oprar ti ttnea K 

Ben VI è noto ciò che conteogono i seguenti versi, 
dove allernalivaraente i due fratelli vomitano Puno 
contro Taltro le ingiurie più atroci , cosicché bei^ 
danno a divedere esser figliuoli di queirAtreo che 
meditando una maniera inaudita 4^ veodicarai dal 
fratello , dice cosi : 

if Gran cote io volgo io mente { 

m Lo atraaio pià feroee 

H Cercare intendo a lacerargli ifeara. 



Quali saranno queste cose terribili? Sentite lYeitt 
-medesimo come parla t « 

] it n fratello buroano , * * - 

m Gelo d^ orrori a miserando pasto ' * 

• m De gli svenati figli miei m'invita. 

Imbandisce la mensa colle membra loro;edaqoal 
ponto non giunger Tirat Allo stesso segno a 
COI giunge il fuwe. Pertanto dicesi con esatta 
precisione cbe do «omo adirato non è più io sua 
vopria ballai cioè non è più io balla del senno, 
4eUa ragione» dell* imeilctlo s perciocché queste Ai- 
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colta devono eaerchmre H oomoorio loro topr» Ti» 
nimo lolalnienle. Da outtsli cosi ftlti adirati, o si 
debboDO aaltrarre «foolli eaiiiro*! quali sodo in pro« 

cinto di scagliarsi , iasino a tanto che c^uegli che 
è agitato dalia collera rientri in sè slesso (e che 
cosa è mai rientrare in sé, fuorché il rimettere» 
a dir così 9 al luogo loro le facoltà deJJ^aoiino cbo^ 
n'erano uscite?), o qualora non v*abbla scampo ^ 
ed abbiano colenti adirali io maoo la tona di ven*^ 
dicarsi » con^ien pregarli e supplicarli che difTe- 
rìscano ad altro tempo il brio , affinchè intanto lo 
tdesQO si calmi» In questo proposito Tien lodato 
quel detto di Archita, il quale essendo sdegnato 
alquanto contro il suo gastaldo ^ Carnè ff iraUenh 
disse, se non /ossi adirato! 

XXXVII. Dove sono ora cotesti che dicono van- 
taggiosa la collera ? Potrà essere vantaggiosa la 
frenesia ? o sarà questa secondo il ben regolato 
corso della natura ? E vi potrà esser cosa volutcr 
dalia naturale che ad un tempo ripugni alia retta 
ragiooet £ come mai 9 se INra fo^se cosa secondo 
natura, o vi sarebbooo persone le une più ira- 
conde delle altre # O ^iwbbe TappetSto iK imlt* 
carsi aver termine pnma che la andana fcsse se* 
guita , o poiraMbe takrao pentirsi iK ciA che com- 
messo avesse spinto dall* ira t come iotervemie adk 
Alessandro che avendo ucciso Glilo suo confìdentc 
poco mancò che di propria mano si levasse la vita, 
sì grande fu il rincrescimento che ne provò. Ora 
ciò posto, chi potrà mai dubitare che anche questa 
specie di passione sia aiTatlo dipendente dalla opi-* 
nione e dalla volontà nostra 7 Chi dubiterà mar 
che le aofenmlà deU^anime , quali sono Pavnnzia»» 
la brama disordinata delia gloria ^ derivino dn dò- 
ohe si tenga in troppo grande estimaziooe queirog- 
getto per desiderio di coi faoimo è inferme? Dal. 
che se ne dee conehiudere che ogni passione qua« 
luuc^ue dipende dalla opinione* 
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E 6« la Macia» cioè Ja ferina aiciimia daU* a« 

nimo , è quasi una specie di scicuza, ed uaa opi*< 
Bione ragionala che non presta il suo asscoso senza 
un valevole fondamento; il lioiore «IPopposlo con- 
aiste nella didìdeosa che sia per succeder e un male 
che si aspetta e ci sovrasta. E se la speranza è 
atpeUasioae del bene » è n^cessarb cba il 
limore sia oaa eapoUaaioae del aaalf« Sieeom^n 
taola il timone lui il male par oggelto» così pari* 
Mata la allw paaiiottt. Dunque» aiocoma la far» 
vessa deriva m fciensa» cosi ogni passione procede 
da erroce. Quelli pei ohe per nBtiiira diceMi ira- 
condi , o compass ioneiroli 9 od invidiosi 9 od indi* 
nati a tal altro difello, quegli tali conformati sono 
a questo modo quasi per mala complessione d^ a-» 
aimo. Rimediabile è ciò non pertanto 1* infermità 
loro, come narrasi di Socrate, Perciocché trovan«* 
dosi in una aduuauza di molte perMtoe» un cerio» 
Sopirò ehe facea profesaione di ecoprire dalla fi* 
•onoiaia 1* indole ai ciaschedune » prelese di rin<-. 
venire io Itti molli vrz|» ed eeseadone deriso dagli 
aataoti t che qua* Tiaj in nessun modo lavaisMr asoi 
ia SocratOt lo ateseo- Socrate ne prese ier difesa , 
dicendo ehe di que^ Vfzy medesimi ( qualora in lui 
M esistessero i segnali) erasene egli coirai ulo della 
ragione liberato (i). 

Adunque siccome taluno può apparir sano e ben 
disposto dèlia persona, ma (3) con tuilooiò per 

(O Leggo nei teslo in parie sf^gupndo antiche edi^ 
zioni , e la congellura d*;ì presidente Boudier « ill;|, 
u (wn'a) signa si qua inessent, ratione a ae drjecU 
u diceret. » 

(2) Seguo qui nel testo la lezione d<»! Brntlefo pie^ 
naoienle approv'afca dalPOiivet. Qnrsto luogo nelle 
edizioni del Vettori, del Manuzio, del Grulero non 
presenta xenso che soddisfaccia, il Lambino vi porse 
alcun rimedio j ma il sanò alTalto il Bcotlejo laggonde 
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wrtart m iodioato « qualche isfennfUiy <o§{ é 
degli «miiiì , che «leaiii agli udì , ed altri ad alirì 
detenntiiati Tisj ione disposti. Rispetio poi a quelli 
che non per natura , raa per propria colpa sodo 
riconosciuti viziosi , i vizj loro dipendono da false 
opinioni y così delle cose buone con>e delie cat* 
ttve; di tal fatta che alcuni sieno 'più propensi 
a certi determinati moti e passioni , alirt ad altrew 
Ma una inciioasiooe inveterata , cene ioterTiene 
nei corpi , atiai pià diCBciliiieote si guarisce che 
aon ana semplice passione, e più facilmente si 
pone rimedio ad tina repeoUiia eofiagioa d*o(^io 
che non ad aaa cisposità iovecchiata. 
' XXX7IIL Mat dappoiché si è cooosciuta Pori- 
giaé delle passioni, che tutte dai pregiudic) ' deri- 
dano e dalla nostra volontà, è tempo di por termine, 
a questo ragionamento. Dobbiamo poi persuaderci, 
dopo avere scoperto (per quanto l^uomo scoprir 
possa ) quaì sieno i veri beni ed i veri mali (i), 
che niente aspettar ci possiamo daUa filosofia né 
di più grande ^ né di più vantaggioso delle mate- 
rie di cui abbiamo trnitato in questi qnattro giorni 
passati. Di fatto « dopo di avere inspirato il dia- 
presso della morte ^ e cercato sollievo contro il 
HetorCt il i aggiunto il modo di cdmarci nella 
Irtstecsa ^ di cui male più grande per Tuomo non 
ai poò darei attesoché sebbene ogni passione del- 
Panimo sia molesta, né dalla follia mollo diversa, 
conlultociò gli altri che si trovano agitati da al- 
cuna passione o di timore , o di allegrezza , o di 
cupidigia sogliamo chiamarli commossi soltanto o 



« UT opiiffle QUIS valetudine affectus potcst vìderi , 
M AH natura ad aliqiiem morbum procUvior. n V. nota 
SS, edts. ad us, Dtlph, 

(0 Qui allude Cicerone suoi Libri Finibut 
Mwwnm sf MaUrum, / 

9 • 
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coiiilurlMiiH ma coloro che si abbandonano alle Uri* 
itene » miseri li cbiemiemo ed affliiti» diegreiieti» 
celemiloei* Perle&to non e ceso » ine con ottimo 
intendimento fa de voi proposto che tretter doTCS* 
Simo delle tristesse seper&temente delle eltrc pas« 
sioni : perciocché nelle tristesse sU le redice e le 
sorgente drogai infelicità. Ma un solo si è il modo 
di guarire e dalla tristezza e da tutti gli altri morbi 
deiranimo, che consiste nel persuaderci che tulli 
dipendono dalla opinion nostra, e dalla nostra vo- 
lontà , e che ad essi ci sottoponiamo » perchè ci 
dieoK» e credere che cosi convenga di fare. Questo 
errore» come radice de* mali tutti» la filosofia ci 
promette d*estirpario afihtto» Porgiamo aduoque at- 
tento orecchio e^snoi emmeestramenti e lescia- 
moci rìsenere. Poiché mentre chindiemo io noi si 
fatti meli » non solemente non poseiemo esser fe- 
lici , ma neppure chiamarci sani. O dovremo editn* 
que negare cne nulla coodur si possa a buon ter- 
mine con 1* aiuto della ragione , mentre è chiaro 
che niente senza la ragione eseguir si può a do- 
vere : o siccome la filosofia non è altro fuorché la 
riunione di quanto la ragione ci somministri di 
meglio » se buoni vogliamo essere e felici , cer- 
chiamo nelle filosofie medesime tutti i soccorsi e 
gli aiuti per poter viTor bene e felicemente. 



LIBRO V. 



DELLA VIRI 

ri 

CAPO L 

H prepane il soggolo , e si m^ttra che i filoso/i 
/krùH0 i frimà instiimtori della società civile. #Vo«* 
fmiom che fa demone ài stgmt melja0$ofi^ 

I« C^ntSèfh ijttitiu gbriMtv pvrrà f èttniae* o Br»t«| 

wf ragionàmenti che si sono tenuti nella Villa Tu-* 
5cuIaDa , ne4 qu&l giorno si è trattato di quel sog« 
getto che a voi è più gradilo : che ben chiara- 
ynenie ho potuto comprendere , e da qtfel Libro 
scritto con somma diligenza che vi piacque d^ in^ 
étraiftrmiy e età moki discorsi vostri che toi sieté 
kfliflMfNCiite perttuM éi c^éNa vifrità elle J« vinfà 
ImMr de sé sola , e de per eé eteeee per rendei» 
Pweei» Mioe. L» qfiiele eesenrieM % ^ebbea €b(&«* 
Cile rìeeee il imetMiiAi'^ etieee le teme e m iMirit 
trevereie della fortuoet *è però di tal pregio die afiTe* 
ticar ci dobbiamo affinché diventi più faeile il di- 
mostrarla. Di fatto , soggetto più splendido e più 
grandioso in tutta la filosofìa non v'ha. Perciocché 
quelli che primi si diedero allo studio della filo- 
sofia , spìnti furono ad abbandonar ogni altro pen- 
siero per adoperarsi con tutte le force loro ed ef- 
fetto d^indafarc^^quariiiisse rottimo slato di Tite | 
né al iierto posene tanta cara enfatica in ftiétta 
ricerca^ et non se^olla speraosa di poter giao* 
gm e ti vere feticameale. Che le tro?aroiio quelli 
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per metto ' dell* Tirlii, «iudUiDdosi di {^rfeziooarla , 
Siueoerti rmtemot e se oella tirtù vi é uoto 
ebe betti per farei vivere fellcemeiile; obi ttràmal 
che no» ItUmi commendabile l'iavcr essi intrapreso t 
e Tessersi da noi prose^ailo ad applicare aUa £io- 
sofia ? Che se poi la virlù , come soggeisa a varj 
ed incerti casi, è serva della fortmia, wè wm talli» 
vigore da potersi difendere da per sé Stessa, in tal 
^a io temo che in vece di coacepir la speranza 
di tttta vita felice, non debbiando piuUoslo reslria* 
gercì a (ormar voti per ottenerla. 

E che ne sia il vero 9 volgendo tra me slesso 
qaeMi eveoimettCi, co» coi volle la fortuna trava- 

fliarmi violeolemeiite^ comincia a nascermi ua dub« 
io in onore iiAomo atta voritii di tal massima ,0 
comincio lalvoUa a sgomoaiarmt nflaHeodo aM 
debolezza ed alla fragilitii dell* omao geoofo. Temo 
in vero che la nalora avendoci dato «o eor|^ ftale^ 
ed avendo aggiunto ad esso insanabili mali) e do* 
lori intollerabili f ci abbia pur dato un* aoìm» ^ la 
quale non solo ai dolori del corpo si risenia , ma 
inoltre avvolta trovisi in angustie e travagli , che 
apecialmeole sieno proprj di lei. Ma a rìlrariiii da 
mesto pensiero giova il temer che fo non d^ me 
•1 rechi giudizio delle ferae della virtù risguar- 
dando alfbltrai* e per arventitra alla mia deboleaaa^ 
• non dà risgoardando alla natnra della virtù ma» 
desima. Pe^cioocbè la vini , ^c pwre virtù -esiste 
< dubbio pienamente stato dilegnaSe dal vseiro aio 
Catone >, tiene sotto a* piedi tntto ciù die ad nona 
possa succedere, e facendone conto nestono spretaa 
tutti gli eveniraenli umani , e scevra d'ogni colpa 
nieyfe di tutto ciò che è fuori di sé stessa stima 
che b rignarài. Noi alP incontra le cose avverse 
intte acnreteÌNido » col timore le future, coiraflli* 
■ioM le pmenlif vogHamo incolparne la natura 
^mi^o ohe xiooMioefe U pr^io inganno. « 
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IL Mft c di questa difetto e degli altri tIz} e 
trascorsi nostri dobbiamo cercarne il rimedio nelk 
filosofi! i nel cui sodo fin da* primi anni ii pro« 
prio volere t ed il genio mio avendomi guidato^ iq« 
questi dolorosissimi eventi» nel medesimo porto, onde 
era io uscito « da orribile tempesta sbattuto vengo 
a ricoverarmi. O filosofia vera scoria della vita! O 
maestra della virtù e domatrice de* vizj ! Che cosa 
senza di te» non solo noi medesimi , ma tutta la 
vita umana avrebbe potuto essere giammai? Tu 
producesti le città , tu gli uomini dis^rsi in so- 
cietà radunasti ! Tu tra di loro gli unisti prii^ie- 
ramente fra le domestiche mora « quindi co* rnari-^ 
taggif finalmente co* vincoli della scrittura e del 
comune linguaggio. Tu fosti inventrice del{e leggi « 
tu del costume e dei buon ordine maestra. À te 
ricorriamo t da te chiediamo soccorso ; nelle tue 
braccia, siccome da prima in gran parte, ora to« 
talmeote ci abbandouiauio: p^i ciocché uu giorno 
solo bene secondo le massime tue trascorso è da 
auliporsi ad una colpevole immortalità. Di quali 
aiuti adunque prevalerci potremo a preferenza dei 
tuoi 7 Tu , che la tranquillità delia vita ci conce- 
desti in dono» e dal timore della morte ci liberasiiV 

Ma ciò nondimeno tanto manca che k ^losoGa 
venga celebrata come beneafterila della uman^ vita 
che fimi vien dalla maggior parte negletta^ da niolll 
esiandio Masimata* E vi sarà chi aiilisca biasinMf 
le produttrice della social vita, e contaminarsi eoa 
questa specie di parricidio ? £ vi sarà chi ardisc* 
di essere cosi crudelmente ingrato al segno di ac* 
cusar quella che rispettar dovrebbe ancorché non 
fosse capace di giovarsi^ se non se assai poco, dei 
«uoi iosegoamenti ? Ma questo inganno , e questo 
occiecamento degli imperiti procede» per quello che 
io st^Qy dal non, poter penetrare cogli sguardi loro 
^bastansa addietro ne* tempi rimoti^ e aaU*igaornr 
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che faoDo cbe quelli che priim ordioarotio romana 
società furono filosofi; la quale professione, mentre 
sappiamo che fu anlichissiina , accordlanio ciòoQtt 
periamo averne preso il nome receulemenle. ' 

III. lofatli chi negar potrà che la stessa sapienza 
non solameuie in sostanza , ma rispetto nnclic al 
«omé , antica non sia? La sapienza io dico che tal 
oome beUissimo ottenne dagli antichi per via della 
cogiiisione delle cose divine ed umanet e della art* 
gine e delle cagioni di ciascuna cosa. Pertanto 
quei sette , «he da' Greci e sapienti da noi 
erano tenuti e chiamati i e molli secoli prima Li- 
curgo, a' cui tempi dicesi che sia slato pure Omero 
prima d^Ua fondazione di questa città- nostra t ed- 
anche ne' tempi eroici Ulisse e Nestore , e furono 
ed ebbero il credilo di sapienti. Nò direhbesi che 
Atlante sostenesse il cielo» uè che Prometeo con- 
fitto fosse alle rupi del Caucaso, né che trasferito 
aia sialo tra gli astri Cefeo colla consorte, col gCr 
nero e CoUa figlia» qualora la straordinaria scienza 
lorQ' nelle cose astronomiche non avesse dato mo»* 
tivo di attribuire il nome di essi a favolosi rae« 
conti. £ ad esempio di questi in appresso tutti 
coloro che ponevano studio nella contemplazione § 
tenuti erano e chiamati sapienti , e questo nome 
loro venne trasmesso tosino a* tempi di Pitagora* 
Questi, secondo che scrive Eraclide Pontico, dS*' 
scapolo di Platone , uomo di rara dottrina , dicest 
che capitasse a Filiunle, ed ivi doUamente € con 
facuudia ragionasse di alcun punto con Leoot<? capo 
de^Filiasj; e che, avendo Leonte ammiralo T in- 
gegno e rdoqueuza di lui ^gli dimandasse di qiial 
arie finesse professione- principalmente^ ma che 
Pitagora replicasse che per veriti non capeva egU 
arte nessuna « ma bensì eh* egli era filosofo. Sog* 
giungono che faasodo Leonle le maraviglie « per- 
chè riusciv^i ntiKHM» tei MM, il ricercò chi mas 
T$ueuUmc* ^ 
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fossero coicsii filosofi , e qual differenza passasse 
tru questi e gli altri uomini, e che Pitagora allora 
riipondesse : ^ Che la vita degli uomiui sembra- 
si fagli simile alla numerosa adunanza di persone» 
a quando con solenne apparato celebra? ansi i giuo- 
si chi della Grecia tutta. Perciocché siccome colà 
« alcuni coi corporali esercizj aspiravano alla gloria 
u ed alla rtnomania di riportar la corona; altri ?t 
u venivano allettati dal guadagno del comperare e 
« del vendere ; ma eravi poi una certa specie di 
« persone che con fine più disinteressato non vi 
u cercavano uè applausi nò lucro , ma vi si re-* 
u cavano soltanto per essere spettatori; allo stesso 
« modo venendo noi in questa da un^ altra vita e 
u da un^altra condizione di cose» quasi in una po- 
ti polatissima adunanza numerosa» alcuui diventar 
u servi della celebritàt altri dei danaro; pochi esser 
u .quelli chci tenendo tutto il rimanente in nessun 
« contOf attentamente riguardassero ki natura delle 
M$ cose; questi chiamarsi da lui amanti della sa* 
«f piensa 9 vale a dire , filosofi* £ siccome nelle 
SI adunanse de! giuochi nobile cosa fosse il reslrin- 
ft gerst ad essere spettatori sensa cercar di rica- 
« vaine lucro, cosi nella vita umana la conlem- 
(( plazione e la cognizione delle cose ogni altra 
« occupazione vincer d^assai. » 
M IV. Del resto Pitagora non fu soltanto inventore 
del nome 9 ma la celebrità estese eziandio delle 
.massime di cui far dovea professione chi il por- 
tava. Egli^dopo questo discorso tenuto in Filiunte» 
essendo venuto in Italia illustrò quella parte che 
irenne detta Magna Grecia ^ privatamente ed ia 
pubblico insegnando , e la rese per- arti e per in- 
•tituti preclari famosissima» Del modo da Itii te- 
nuto per diffondere la sua dottrina cadrà forse ia 
acconcio altra volta di ragionare. Ma prendendo . 
principio da quegli an lichi. filosofi , e venendo ia» 
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Sino a Socratef stato udiior di Ar/shelao* discepolo 
di Anassagora , altre quìstioisi qod sì discutevano 
da essi 9 iuorchè quelle cbe si aggiravano attorno 
annumeri ed al niiato; d^onde prendessero orfgiiNi* 
le cose tixUe ed in che si risolvessero» quale fesse 
h grandesza delle stelle » quale la disianza ed il 
'corso loro da essi cercavast diligentemente, stu* 
diandosi di spiegar tulli i fenornetii celesti. Ma So- 
crate fu il primo che richiamò dal cielo la filo- 
sofia , e nelle città la collocò e la introdusse per 
SÌDO tra le» domestiche mura, sforzandoid a rivoi- . 
gare le speculazioni sue a diriger la condotta della 
vita» a migliorar i costumi, a delermiuare quali 
Steno le cose buone , quali le callive. La diversa 
maniera tenuta da Socrate nel ragionare § la va- 
rietà de* soggetti da lui trattati, e la grandezza 'del* 
1* ingegno di lui» le cose ttttte conservateci per 
mezzo della memoria che Platone ne tenne» e 
eonsecrate cogli scritti suoi» diedero origine a pa- 
recchie scuole di filosofi di diverso parere tra di 
loro. Tra le quali diverse maniere di fìlosofare io 
ho preso principalmente a seguir questa, che credo 
adoperasse ^Socrate , per tenere ascoso anche noi. 
il sentimento nostro , per trarre altrui deirerrore, 
e per invesligare iu ogiii quislione ciò che fosse 
più simile alla verità* Questo essendo stato il mudo 
tenuto da Cameade ragionando con grandissimo 
àcnme e facondia « mi sono sttidiato altre volte» e 
testé nella mia Villa Tusctilana». di discutere le 
qnistioni imitandolo, (yià ti* ho mandati i ragiona- 
ménti tenuti ne^quattra primi giorni in altrettanti 
Libri chef ne ho' scritti* ^Fella quinta giornata poi, 
essendoci posti a sedere nel luogo consueto , iu 
questa coofornaità .si propose il soggetto dei ra« 
Igionamentot 
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Si tfimoiira che la virtk liberando dalle poiriami^ 
' tasta da per sé sala a rendere tuoma féUea* - 

y* VUdkt. ÈSl. me oon sembra che la Wrtù baalar 
possa per meuar vita felice. Ciré. Tale però è al 

corto il sentimento di Bruto, mio diletto amico, che 
con vostra pace io di gran luuga anlepotigo al vo- 
stro. V Udii. Non ne dubito punto ; ma ora noa. 
trattasi dell'^amore che voi gli portate , e quanto sia 
grande , ma qual fondamenlo aver possa Popinioa 
mia 4 e di questo inleudo si ragioni da voi, Cic. 
Da voi si ae^a adunque che la virtù bastar possii 
per menar vi la felice? VUdit* Apertamente il negot.- 
Cic. Duu<|iie per vivere retlameniet oneslamenle » 
ledevolmeote , in somma per viver bene non sa* 
ranno mezai sofBcieuti quelli che somministra la 
virtù ? VUdii. Non v^ ha dobbio , (non sono suf- 
ficienti. Cic. E potrete adunque dire che non sia 
infelice quegli ciie mal vive , oppure quegli che 
confessate viver bene, negar potrete che meni vita 
felice ? V Udii. E perchè mai non polrò negarlo t 
Attesoché anche fra' tormenti viver si può rella- 
meaie » onestamente « Iqdevoitneute » e per conse- 
goente si può viver bene, purché si comprenda 
Del suo vero senso quello che intenda io di dirt^ 
dicendo heijte^ e voglio dir^e con costansa , con ^ra* 
vitiit con sapienza « oon feHem« Tutte queste virtik 
si conservano perfino suireculeo, che sicttramenle 
non é lo scopo di una vita t*elice. 

Cic* Che volete voi dire con questo? Di grasin, 
òAxdi sola la viia felice che rimaner debba fuori 
della poita ed aUa soglia d^lla prigiorìc, mentre 
la costa i^;», la gravità, la foiiezta e \e altre virl{ÌL 
Uiitc suasciuale yeogpno svanii ék carocfìcet e noa 
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%! sta Sapplicìo, non dolore che paventino? VUdiU 
Se iFolete voi io alcun modo piegarmi al seotimeoto 
vostro fa d^uopo che vi studiate di porre in opera 
ragioni piil nuove. Queste 000 fauno colpo uéssuno 
in me , non solo perchè sono cpse trite» ma a piiii 
forte molivo , perchè » siccome certi vini leggieri 
niente vagliono innacquati, cosi questi speciosi ar* 
gomenti decli stoici piacciono assaggiali , ma noa 
«ono ani ao estinguer la sete. In si falla guisa 
questo coro delle virtù posto sopra T eculeo rap- 
presenta alla immagiuazione uno spettacolo cosi 
splendido e dignitoso, che sembra cìie la vita felice 
debba correre ad unirsi con esse, e che soiirir noa 
possa di abbandonarle giammai. Ma qualora richia» 
merete Taiiimo d^IIa vista di questo quadi*o» e di * 

Sueste immagiai delle virtù a considerar la sostanza 
elle 'cose e la resAtii 1 vi rimane questa proposi- 
zione nuda i Se possa alcuno esser felice nel tempo 
•tesso che vien tormentalo» 

. Questo sia pertanto lo scopo delle nostre ricer- * 

che. Né temiate già che se ne richiamino le virtù, 
e si lagnino di essere abbandonate dalla vita felice^ 
perciocché se non vi ha viriù senza prudenza, la 
prudenza stessa troppo bea sa che non tutti gli 
uomini linoni sono eziandio felici, e le molte scia- 
gure rammenta di Attilio Regplo, di Quinto 
pione , di Marco Aquìlio; che se vi piace di va^ 
fervi d*immagini piuttosto che di sodi argomenti , 
si è la prndeusa steisa che trattiene la vita felice 
daUo andarsi a collocar soli* aculeo ^ e non con* 
iente che tra quella ed i dolori e i tormenti n 
abbia cosa alcuna di cornane* 

TI* C/c. Non mi oppongo al desiderio vostro , 
Seb])en giusto non mi sembri che si determini da 
voi il modo che da me tener si debba nel trattar 
la materia \ ma ditemi , ve ne prego , credete voi 

che ne* ragionameoli de* giocai pascati 9>wi stabilita 
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qualche verità o nessuna affatto? WàiU Qualche 
progresso abbiamo fallo m vero , ed anche nota* 
bile. Cfc. Dunque se la cofa sia coal« realanò ab* 
battale tutiv le ragioni in contrario^e la quislioae 
è qaasi terminata. VOdit, Ditemi su , ed io che 
modo T de. Perchè i moti torbidi^ i trasporti Wo* 
lenti dell^auimo» che con ìmpeto inconsiderato gli 
fanno eccedere- ogni liinite « e che ricusano ogni 
freno salutare della ragione, ogni Iraceia seco loro 
uè portano della vita lelicc. E come mai polrà non 
essere infelice colui che viva sempre colla lema 
del dolore o della morte , il primo de^ quali ci 
travaglia sovente, Paltra è imminente ognora? Che 
se poi questi alto stesso tempo, come succede il 
•più delle volle» teme la povertà, ii disprezxOi Ti- 
gnominia , se teme di diventare sciancato o cieco; 
ae per ultimo teme ciò che ooo solo ad ifomioi 
aingolari, ma sovente interviene a popoli possentif 
voglio dir la schiavitù , potrà egli temendo tutte 
qneste cose esser felice T £ ,che diremo poi se « 
non solo le teme come cose avvenire , ma \e prova 
e le soffre presenti? Aggiungete che la stessa per- 
sona sopportar debba l'esilio , la desolaziouc e /a 
perdila delle persone più care. Chi oppresso da 
tutti questi evenimeuti (t) si lascia vincere dalla 
tristezza potrà in fine non essere infelicissimo? E 
che diremo di colui che iuiiammato vediamo di 



(i) Traduco rcèj|# evenUnenti ; non sciagure, non 
infortuni , percKc a me pare the Cicerone in que** luo- 
phi , dove si vale di questa voce generica , oppure di 
quelle di casus, huniana, ecc., intrnd.i parlare secondo 
l^opinionc clei^li stoici , clic chiamavano le sciagure d'o* 
gni specie, sultanto cose ai^yirse alla natura^ e sfag^- 
givano di chiamarle mali. Il dotto presidente Boubier 
per altro non isti ma aver tanti riguardi^ e traduce ora 
malheurSf ora infor^utut* 



* 
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concupiscenze , e furibondo, che con rabbiosa vo- 
glia f jBoa cupidigia insaziabile ogni cosa appetisce» 
e che ijuanlo pià «^inebria ogni specie di pia* 
eerif^tanto più e con mag^or ardore n*è sitibondo, 
Cpiesti non chiamerete voi a buona ragione infeli* 
etssimo? £ colui che pieno di leggerezxa in mezzo 
a* trasporti di una vana gioia esulta e tripudia in* 
consideratamente» non è egli forse tanto pii^ in- 
felice , quanto più pare' a lui essere avventurato t 
Adunque siccome appunto quelli sono sciagurati » 
cosi air op^)oslo felici sono quelli che niun timore 
atterris^ce , niuna tristezza cousuma , niuua coucu- 
pisceoza slimola , niun vano trasporto di gioia 
snerva colle morbidezze de* piaceri.' Allo stesso 
modo che la calma del mare si maaifesl» qualora 
nessun ^ato di aura la più leggiera commove i 
fluiti , cosi si ravvisa lo stato di un animo placido 
e quieto , quando non vi ha passione alcuna che; 
il possa turbare: che se por questi è tale che tenga, 
in concetto di cose tollerabili le ingiurie della for* 
tana e qualunque accidente che accader possa 
nella vita umana, ondecbè né timore» né ansietà 
giunger possa a dargli noia^ e se questi medesimo 
niente avidamente desideri, né trasportare si lasci 
da nessun vano piacere delPanimo , e perchè noa 
sarà egli felice? E se tutto questo è effetto della 
virtù , e perchè mai la virtù non basterà da sé 
sola a renderci beati ? 

VII. VCJdit. Ora per una parie negar non si 
può che coloro che niente temano, di niente sieno 
ansiosi , niente bramino avidamente » da nessuna 
gioia sfrenata si lascino trasportare non sieno Te- 
liei , e perciò tal cosa vi concedo; T altro punto 
giii è stato risolto , poiché già nei passali ragie- - 
nameoti si è provato che ranimo del savio è li* 
bero da Oj^i passione. Cic* Ecco adunque che non 
occorre più altro. Di fatto , sembrami che la qui« 
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«tioo^ ria ^ftla portata al $uo termine. VUdiU Poe» 
manca § per <ìir il vero. Cia li sarebbe 'iiOiidw 
meno secondo il metotlo de* ma tematici » non se« 
condo quello dei filosofi » perciocebè i geometri 
quando intendono dimo«trare aleuoa proposisiooe^ 
se ira le cose gtii dimoArafe prima ve oe ha al«< 
cuna che faccia al punto di cui sì traila) la danno 
per concessa e per provata, e si accingono a di- 
rtióstraie soltanto quello di cui prima non s'era 
parlato nè punto nè poco. I filosofi alP incontro, 
qualunque soggetto abbiano tra le mani , riuni- 
ioeiio nel trattarlo tutte quelle dottrine che fanno 
A proposilo 9 ancorché già ne abbiano altrove ra« 
gionalo; che se la cosa non iatesse cosi 9 « perchè 
nai uno stoico , eiit fosse fatto il quesito se h 
Tirf& bastar possa per menar vita felice, impiegar 
dovrebbe molte parole? Ifon oeeorrerebbe a questi 
di replicar altro , se non se aver gtà egli avanti 
dimostrato niente esser buono t eccetto quello cho 
è onesto : provalo questo punto, venire per conse» 
guenza che la virtù basta per menar vita felice. E 
«iccome questa seconda proposizione è una conse- 
guenza delia prima , cosi la prima è anche conse- 
guensa della seconda; perciocché se la felicità della 
vita consiste bella sola virtù « ne segue altro noti 
esservi che buono chiamar si possa , fuorché ciò 
c9ie é* onesto. Ma i filosofi non trattano le materie 
per si fatto modo^ laonde e deironesto e del som- 
mo bene trattarono in libri sepàrati e diatinti* £ 
^Juaotunque con quello che si dice intorno al sommo- 
bene venga a dimostrarci essere la virt& falevole 
a formare la felicità della vita , con tttttoctò 116 
trattano separatamente, dappoiché maneggiar si dè« 
ciascun soggetto cogli speciali suoi argomenti e 
precetti , e segnatamente un soggetto di tanto rilievo. 
Di fatto, avvertite bene di non darvi a credere 

che la filoiofia eopra alcun altro ponto »ia«i spie* 



Digitized by Google 



DELL4 VTRTD% CAI». IT. 

gala pìn chiaramente, e che la filosofia medesima 
cosa'più grande promeUa e da cui ne possono de- 
rivare Yaolaggi maggiori. Dio immortale , e che 
promette mai! Di fare io modo che coloro i quali 
obbediraoDO alle sue leggi « aieno ognora armati 
contro i colpi della fortuna che trovino in sé stessi 
ogni mezzo ed ogni' aiuto per viver bene e felice* 
mente, per ultimo ehe Steno ognora felici. Ma ve* 
dremo se mantenga ìa promessa. Per ora giè fo 
gran caso che il prometta. Serse, tuttoché abbon- 
dasse di tutti i doni e di tulli i beni che può 
conceder la fortuna, non contento delle numerose 
schiere di cavalli e di f^inti , non della moltitudine 
de* navigli, t non degli infiniti suoi tesori, propose 
m premio per chi avesse inventato un nuovo pia- 
cere, del quale non sarebbe egli stalo pago al certo 
quando troTalo ai fosse , poiché é impossibile lo 
appagare la concupiscenza fi). Cosi potessi io al» 
Iettare col premio alcuno che ci fornisse nuovi ar* 
gomenti per persuaderci pii intimamente della Ve* 
fitk sopraccennata* 

• CAPO III. 

Gli accademici ed i peripatetici 9 ammettendo tre 
specie di beni , e dicendo che la virtii basta per 
far la felicità della vita » sono incoerenti a sà 
fiessL 

VIIL Wdit Ti. bramerei io pure, ma ho alcuna 
cosa da chiedervi. Io vi accordo che delle due vp* 
atre sopraddette proposizioni noia aia conseguenza 
éall^akra , di tal fatta cher allo ateaao modo cbe se 



(O l'^'ggo J^él testo col Benllcjo u qua IPSA non 
u FUISSET contentus: neaue enira finem INVENIRET 
u libido* I» y. nota i0| eaiz. ad u$. Dtlph» 
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buoDO é soltauio ciò che è oDesto , ne segua che 
nellA virlù sia riposta la felicità della «ila ; cosi 
viceversa se la vita felice sta nella virtù, ne derivi 
che.nieote sia buooo eccetto che ia virtù. Ma il 
vostro amico Bruto ooo è di tal seiilimeoto t se-* 
guendo io questo particolare Aristo ed Antioco | 
poiché ammette che vi possanl> essere alcani altri 
beni oltre la virtù. CicI £ che? Pensate voi forse 
cbe io ragionar voglia contro Bruto ? L'i7ri(t Fate 
voi come vi pare che a me non tocca lo addi- 
ta rvelo. C/c. Vedremo altra volta chi sia più coe- 
rente a sé stesso ; perciocché su questo punto io 
soventi volle dispulai con Antioco, e con Aristo ul- 
timamente, quando venni da lui albergato io Atene 
ad ritorno mio dalla provincia, già acclamato im- 
peratore. A me sembrava di fatto cbe non possa 
alcuno esser felice che si ritrovi in me^zo ai mali, 
e che il savio possa trovarsi in meno ai mali ogni 
miai volta si debba ammettere cbe esistano mali 
del corpo e ckUa fortuna. Mi si replicava ciò cbo. 
eziandio lasciò scritto Antioco io molti ItK^hi dei 
Libri suoi : Che la virtù può rendere da per sò 
sola la vila felice, non però felicissima. Soggiun- 
geva , il più delie cose prender il nome loro dal 
numero maggiore delle parti che entrano a cora- 
porle , ancorché alcuna ne manchi; cosi intervenire 
quando parlasi delle forze, della sanità , delle ric- 
chezze t degli onori 9 della gloria^ cose tutte in 
cui si riguarda il -complesso e non il numero delle 
parti cbe le compongono \ e cosi pure la vita fe- 
lice , luttochè in alcuna parte patisca difetto , ei&' 
non ostante ritenere il suo oome« avuto riguardo 
al ufimero molto inaggiore delle parti che eotrano^ 
à formarla. 

Non è necessario al presente lo svolgere queste 
cose per minuto, quantunque a me sembri cbe noa. 
vi maachino.coulraddiziom* Percioccbè nop com«w 
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prendo come, ed a che fine cercar possa di essere 
più felice quegli che è già felice* Di ìaitOf «e mauca 
atcuoa cosa alla felicità sua oon é in alcun modo 
felice ; e ciò che dicono che ciascnoa cosa de€i 
considerarsi e prendere Usuo nome, avuto riguardo 
ai maggior numero delle parli eht entrano a for- 
•maria , si verifica iu alcuni casi ; ma dicendo essi 
tre essere i generi de* mali; quegli che trovisi tra* 
vagliato da tutti i mali di due generi « cosicché 
provi contraria in ogni cosa la fortuna ed abbia il - 
corpo oppresso e sfinito per li dolori, diremo noi 
che rispetto a costui pochissimo manchi, non solo 
alla vita felicissima, ma alla vita felice? Questo è 
appunto quello clic Teofraslo non ha potuto so- 
stenere : percioccfié , avendo posto per base che • 
per far la miseria e l*infelicità della vita avessero 
gran forza le battiture, gli strasi , i tormenti, te 
rovine dtìÌB patria , gli esiglj , le perdite de* fi« 
glìuoli» non ebbe ardire di parlare eoa elevati spi^ 
riti e grandezza d^àoimo , mentre nutriva in cuore 
bassi cosi ed abbietti sentimenti. 

IX. Non dirò eh* et ragioni bene; ma negar non 
si può che sìa coerente a* suoi prtncipj; ed a me 
non piace che si biasimino le conseguenze dopo 
aver accordale le premesse. Ora non vieriC dato * 
gran biasimo a questo filosofo , il più dotto ed il 
pili elegante di tutti, mentre asserisce tre essere 
1 generi de^ beni. Da tutti poi vien combaltuto, in 
primo luogo perchè in quel Libro che iolitolò 
J>eUa vita /elice, recò in messo molti argomenti 
per provare che chi ai trova tra gli strazj ed i tor* 
menti non può essere felice (i)^ viene «ccuiato 

(i) Sf^no in questo luogo la emendazione delBentlejo 
perche, quantunque ardila, è troppo verisimile e felice. 
Leggo adunque nel testo :« Vexalur autem ab omnibus 
u priroum QUOD in eo libro quem INSCRfPSiT De 
« vita Beata multa DISPU rA.VlT|quamobreffl|ecc«.x» V* 
nota i3| ediz» ad us. Delph» 



Digitized by Google 



348 TUSCUtANE, LTB. Y, 

inoltre di avere asserito che la vita follce non può 
ascendere suUa ruota (i). Per verità non trovo cbe 
il dica apertamente io aleuo luogo » ma dice Te* 
qui veleni e. 

E potrò adunque dopo dì aver accordato ad al- 
colio che mali, aieoo i dolori del corpo» mali le 
tempeste delia fortuna , sdegnarmi contro di lui 
perchè asserisce che tolti i buoni non sono felicìp 
dappoiché tutti i buoni soggetti sono a quelli ae» 
cìdenti eh' egli annovera Ira i malì.^ Viene ripreso 

10 stesso Teofraslo e nei Hbri e nei clrcoU di luUi 
i filosofi per aver nel suo Callistene (a) celebrato 
quel detto ; 

II corto della vita 
CI Non sapienza, ma sol regge fortuna. 

Dicono non esservi filosofo alcuno che abbia pro- 
ferito massima più effemminata. A buona ragione 

11 dicono » ma non trovo cbe asserir si potesse 
cosa più conforme a? suo! priucip). Che se vi hanno 
tanti tieni nel corpo e tanti fuori del corpo aog* 
getti al caso ed alla fortuna ^ non è forse conseo* 
laneo cbe maggiore sia il potere della fortuna » 
come quella die esercita il suo impero sopra^ ìm 

' cose tutte ed esterne ed appartenenti al corpo, di 
quello che sia il potere del senno ? 

Vorremo piuttosto imitar Epicuro? Questi so- 
venti volte parla egregiamente , ma non si prende 
fastidio nessuno di contraddirsi e di ragionare 
con inconseguenza. Loda il vitto parco , cosa degna 
di un filosofo ^ ma converrebbe cbe fosse un So» 
crate t un Antistene cbe lo asserisse « e non colui 
che ripone la felicità somma nel piacere. Nega egli 
che alcuno menar possa vita gioconda t qualora 



. (i) Specie di tormento presso i Grec: 

, .Ipi) Opera dettata da T^ofrasto in difesa di Callisteae. 
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questi non viva onestamente, saviamente ed a nor- 
ma delle massime della giustìzia. Niente di più 
sodo, nienU di più degno della fibsofiay.se Epr- 
caro medesima ooo riferisse al piacere queste stesse 
massime di onesti, di saviezza, di giustizia. Quel 
massima migliore di quella sua: Che rislretta for- 
tuna si è qaeiia che tocca al savio t Ma quegli che 
cosi dice non è (orse quelt* istesso , il quale 
avendo asserito essere il dolore , non solo il più 
grande , ma Tunico male , è sottoposto ad esstire 
travaglialo in lutto ii corpo suo da dolori acei bis- 
simi nello slesso islanie per l'appunto quando pii\ 
che mai si millanti contro la fortuna ? Questo sen- 
timento medesimo meglio venne espresso da Me- 
trodoro .dicendo : Ti ho affin alo % o Fot Luna , e 
ti ho presa ; e tulle le vie l£ ho chiuse perchè la 
non possa Untare di giunger ad offendermi, £gre« 
giamente detto, se ciò dicessero Aristone di Chio 
o lo stoico Zenone , il quale niente mette nel oc* 
tero de* mali , ecooilo ciò che é disonesto. Ria tOf 
o Mctrodoro, die ogni felicità hai rislretta entro le 
viscere e le midolle, e che hai definiio consislerCf 
il sommo bene in una costituzione di corpo ga**' 
giiarda congiunta colla speranza della continuazione, 
come potesti mai chiuder le vie alla fortuna ? In 
qual maniera ii facesti ? dappoiché di questa lua 
felicità puoi venirne spogliato in un punto. 

^* Cppure. da qijeste ragioni si lasciano abba* 
ffliare gr imperiti ,.e la moltitudine é fatta per ao« 
^r dietro a* queste massime. Laddove è proprio 
di chi ragione con acume il por mente « non già 
« ciè che diica laluoo , ma a ciò che dir debba* 
Còsi la proposizione che ho preso a sostenere m 
qtiesto discorso si e che tutti i buoni sicuo ognora 
feliCi. Che cosa intenda da me dicendo buono 
è abhnslnnz^ palese ^ perciocché tutti quelli che 
auuo inuuUi e ke^iaift di virtù, ora cbiduuiamo savif 
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ora buoni. Vediamo ai presente chi sieno coloro 
ohe debbano chiamarsi felici. Certamente io stimo 
che tali' chiamar si' debbano quelli che ritroviosi 
in metto ai beni aeosa mescoiaosa alcuoa di male* 
Ifè alcun* altra idea presentar può questa voce' 
quando diciamo félice t se non se un cornalo, ua 
aggregato di tutti i beni scevro d*ogn> male* Questo 
cumulo di beni ]a virtù non potrà mai consegutrloy 
se altro bene vi ha, olire la virtù medesima^ poi- 
ché sarà in pronto una turba di mali, la povertà, 
ravvilimento , la depressione, la solitudine, la per* 
dita delle persone più care, dolori gravi rJel corpo, 
•anità distrutta , 1^ uso delle membra perduto 9 la 
cocilàt Testerminio della patria, l'esilio « e per ul- 
timo la schiavitù. In mezso a tutte queste e si 
grandi contrarietà pu& ritrovarsi il savio ( e può 
anche accedergli di paggio) poiché seco le porta 
la forluna che può avventarsi contro il savio. Ma 
se dobbiamo tener in èonto di mali tutti questi 
eveiiimenti , chi polrli assicu ror il savio che sarà 
sempre felice , inenlre può egli .medesimamente 
ad un tratto da lutti si falli pretesi mah trovarsi 
circondalo ? 

Pertanto non mi saprò ridurre a concedere nè 
'airamico mio Bruto , nè a' comuni nostri maestri^ 
uè a quegli antichi, Arisioltle« Speusippo, Seno- 
crate» Polemonet che annoverando come fiinnoyle 
•opraccennate cose tra i mali , sostengono poi che«^ 
il savio è sempre feitce. Se piace ad essi questa 
denominazione di felici 9 insigne e bella in vero^. 
degnissima di un Pitagora , dì. un Socrate » di un 
Platone t sappiatto risolversi a dispreizar quella 
cose dal cai splendore si (asciano abbugliare, vò~ 
gtio dire, la forza , la sanità, la bellezza, le rie* 
chezze, gli cuori , la potenza, ed a non far caso 
di tutto ciò che loro contrario. Allora potranno 
protcfiUre altamente che non li atterrisce nè la for-* 
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luna irata , né ropiuione della moltitudine , né il 
dolore n nè la povertà, che ogoi cosa per renderli 
felici sta in se stessi racchiusa , e che ninna cosa 
vi ha 9 la quale posta sia fuori della podestà loro» 
che essi tengano in conio di bene. 
- Ma concedere non si può in nessuna maniera 
che taluDO tenga questo discorso proprio d^ uomo 
graode» e che senta altamente di sé» e che ad un 
tempo egli annoveri tra i beni e i mali le cose 
meaesime cbe il volgo reputa tali. Mos»o da tal 
vanto sorge Epicuro» il quale eziandio» e se al 
del piace , è d^avviso che il savio sia sempre fe- 
lice. Anch* egli si lascia indurre a parlar cosi per 
far pompa di massima si generosa. Ma non parie* 
rebhe a questo modo se iuleudcSiC quello cirei 
dice. Perciocché qual cosa vi La meno coerente di 
questa , che quegli medesimo , il quale asserisce 
essere il dolore o il sommo o Tunico tra i mali » 
mostri poi egli stesso di pensare che il savio f 
quando appunto si trovasse tormentato dai dolore» 
esdamerebbe : f eia/ xiolce cosa è mai questa? Noii 
si dee adunque recar giudicio della doltrioa di un 
filosofo da alcun tratto particolare» ma da tutto il 
tenore e dalla uniformità delle sue massime* 



CAPO IV. 



i savi esser non solo /elici » ma felicissimL 

Xr. UUdii. "Voi mi obbligale ad accordarvi ciò 
che dite ; ma badate bene di non cader voi me- 
desimo in contraddizioni. Cic» £ come mai? VUdiL 
Ho ietto ukin^amente il quarto Libro del vostro 
Trattato dei veri beni e dei veri mali. Farmi che 
in esso sia intension vostra» disputando contro 
Catone » il mostrare (cosa in cui sono pur d^ae* 
Mrdo con voi ) che tra Zenone ed i peripatetiei 
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uou vi sia dilTerenza nessuna , se ne togliamo la 
novità di alcune parole. Ma se cosi è, perchè mai 
iieUa stessa guisa che secouào la sua maoiera di 
ragionare può Zenouef sensa contraddirsi» asserire 
^e U virtù ha ia sé slessa forze bastami per Aro 
che viver si possa vita felice, non poiraooo asse* 
rirlo esiaudìo i peripatetici t Poiché io peoso che 
oonvien riguardar alia sostanza * ooo al inodo di 
esprimersi* 

Cic* Vedo che voi mi venite contro con carie 
SoUoscrille di mio pugno , e producale le testi- 
monianze di quanto io abbia dello o scritto altre 
volte. Voi potale a questo modo dispular cou allri 
che ragionano a norma di leggi fisse ed invaria* 
biJi. Moi accademici viviamo alia giomata ^ ogni 
^nai volta si presenta alia mente T aspetto della 
probabilità « ed in qualunque punto t noi in tale 
eoofortnitli ragioniamo. E pereto noi soli non sia« 
mo di alcooa setta. Ad ogni modo t siccome poco 
prima parlavasi della coerenza a* propri principi | 
riflettete che io qui non istimo di dover cercare f 
5e vera sia Popiuion di Zenone e di Arislone suo 
discepolo, cbe buono sia soltanto ciò che é oiieslOf 
tua bensì ^ qualora non fosse a questo modo ^ se 
ciò non ostatile dir si possa che V inlera felicità 
della viia sia riposta nella sola virtù (ì). Per la 
qual cosa concediamo senza dillicoUà a Bruto che 
il savio, sia sempre felice. Se ciò si accordi colle 
massime sue il decida egli stesso. £ chi mai pi& 
degnamente di quel personaggio può far pompa 
dì questa opini«>a« t Quanto a me tuttavia sarà 
•empre di avviso che al savio debba pur esser 
felicissimo* 



(i) In questo !«ogo assii difficiU- !rp:go noi trsto «e- 
^ ndo a licollejo a Sed JNl ita esst-t UThUM ( VEL 
<4 RECTENE) hoc iotum beate vivere in un.» viriate 
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XII. Quantunque Zenone di Cizia » uomo stra- 
niero e poco destro invenlor di nuove parole, sem- 
bri che introdotto siasi nelPantica filosofia , tulio 
il sublime di questa massima si dee ripetere dalla 
«morìtà di Platone , presso il quale sovente sì ri* > 
tro?a tal detto t Niente, tolta la virtù, potersi chii'- 
mar buono. A cagion dVsempio nel Gorgia, So* 
crete essendo interrogato se Archelao, 6glìaolo di 
Perdiccaf tenuto da tutti allora fortuDatiasimo» foìse 
riputato da lui felice? « Noi st^rm, rispose egli » 
u perchè mai non mi sono àÙcccato con lai* E' 
ti che dici tu mai ? forse noi puoi sapere in altro 
u modo? Jn nessuna maniera^ replica Socrate. Tu 
it adunque neppure del gran re di Persia dir puoi 
« se sia felice ? E come il potrei^ ripiglia Socrate, 
u ignorando quanto sia istruìlo , quanto sìa uomo 
m dabbene? E che? Pensi tu adunque che in questo 
u aia riposta la felicità della vilat Così io penso 
m per Vappunto ( replica di nuovo Socrate ) féliei 
cr ^sere i buoni ; scioffurati i cadiw. Dunque, gli 
u> vico detto di bel nuovo, è soiaguratò Archelaot 
u Senta dubbiOf ( conchiudb Socrate) se ingiusto* n - 
Non é chiaro adunque come egli fiiccia consistere 
rintera feltciià della vita nelTa virtù? Gbe cosi* 
dice poi nel Dialogo intitolato PEpitafìo^ In qual 
modo pariri ivi lo stesso Socrate? <« QuelTuomo, 
u dicagli, che ritrova in sé slesso tutti quegli aiuti 
« che guidano a vivere ftlicemenle , i quali aiuti 
u né dipendono, nè costretti sono a vacillare a se^ 
u couda delia huoua od avversa fortuna , o degli 
u eveuimeoti altrui, (juesti si è assicurato il okmìo 
M di vìvere vita felicissima. Questi ò Puomo m^* 
« .derato ^ questi è il forte » è il sapiente % questi 
4f e neUe cose prospere e nelle Avverse, nella ne* 
u scita e Delie morte prineipelmentede*'figUuolif^ 
M nella perdita. de^U agfd^ogni maniera, ^prà uni* 
ei .formarsi ed ubbidire a ^uelP antico Brécetto,^ 
Tusculane^ ^ ' a3 ' 
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u non rallef^arsi giammai^ e di non affliggersi so* 
cf Terchiamente t perchè sempre io sè atesso avrà 
u riposta ogni sua speraoza. n 

XIII. Da questa dollrioa adunque di Platone » 
come da sacra ed augusta sorgerne, deriverà luUo 
Tintero mio ragiooaaieatOb £ à^ouit^f^wm prM* 
der meglio il principio che dalla eomaoe isadre » 
la Datura T Questa o^ni cosa che produsse, e ooo 
aelo aniauita t ma esiaiidio che spunti dalla terra^ 
in tal modo ohe sì regga sulle radici sue » tallii « 
ìpolie che fosse io suo genere perfetto. Perciè e gli 
alberi e le viti e le altre piante che piò basse sono» 
uè possooo sollevarsi in alto dalla terra , alcune 
verdeggiano sempre , altre spogliate uelP inverno 
ai tepori di primavera si rivestono in froodi ^ né 
vi ha pianta veruna , la quale per interna virtù 
tin certo moto non risenta in sè stessa, e persino 
qualora trovasi per anco racchiusa nel proprio serae» 

Sr modo che o fiori, o grani, o bacche Bot|pre*. 
cs, né cosa in essa si ri t rovi t ove fiirsa eeteroa 
non rimpedisea che secondo la natura sua non sin. 
perfetta 

Ma pift agevolmente eaiandKo la feria della na- 
tara medesima ravvisar ai po6 ne* bruii 9 e ss en do 

a questi stato dato il senso dalla natura. Poiché . 
alcuni animali volle che fossero natanti ed abi* 
tasserò le acque « altri che volassero e godessero 
del cielo aperto , alcuni che serpeggiassero, altri, 
che camminassero, e di tutti questi che uoa parte 
se ne andassero da per sè soli , altri adunali in- 
sieme, feroci gli ttOJ» gli altri domestici 9 alcuni 
nascosti e sotto lerr» nonerti. £ ciaacuno dK.qnealit' 
nerbando il suo tenore pi *vila^ sensa poter trn*^ 
peasar in quello che è propria di akro aniuMile 9. 
resta nell* ordine della natura. E siccnnie V bruta 
vennero ^tl dalla natura parl^lari islanii gli uni 
dagli altri,. di versit che ciascuna specie ritiene senia* 
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' deviarne; così uno in certo modo proprio alPtionio 
ne concesse di gran lunga più eminente; sebbene^ 
a dir vero* la preminenza possa ravvisarsi soltanto 
in quelle cose che possono venire in paragone. Ma 
Taoima umana stralciata dalla mente divina , eoa 
ncfSttD altro essere, fuorché con Dio medesinio t 
ae lecito fosse il dirlo t ^oò venir paragotttta» 

Questa pertanto » se viene eddollriiuita, e ae k 
di lei ione visive vieo governata per tal modo- 
dbe non reati accecata dagli errori , diventa intesi- 
dimento perfelto^ che tanto vale come eonpiotn 
ragione* che è una cosa medesima colla virt&« E 
se la felicità non è altro, se non se ciò cui uieote 
manca , e che é in suo genere compito e ripieno, 
e tale si é la prosperità delta virtù, non v*ha dub- 
bio che tutti quelli che giungono al possesso della 
virtù non sieno felici. lu questo particolare io sono 
senza controversia d* accordo con Bruto, come il 
aono con Aristotile, con Senocrate, con Speofippo^ 
eoQ Polemone. Ma v*ha di pi&, ohe i virluoii a me 
sembrano felicissimi ; poiché, e che mancherà ami 
alla felicità della vita di colui che è al aicoropoa» 
aeaso de* beni suoi ? O come mai qndlu A» non 
è sicuro polrk dirti feticet 

nV« l(^cesiario è per akro che noo ne aia ai» 
euro chT distingae tre specie di beni diverse* B 
chi potrà mai essere sicuro della sanità del corpo 
o della stabilità della fortuna? Eppure nessuno può 
esser felice , ove non sia al possesso di un bene 
stabile , fisso , permanente. E qual bene stabile 
possono avere cotesti che adottano tale distinzione 
di beni? cosicché, rispetto e questi, sembrami che 
Accia al caso il detto- di ^ueyo Spartano che ad 
un certa mercatanle p il quale "Vaotavasi di avm 
apcdile navi per ocni apif ggia méritlima disset ma 
mi fare «1 cerio ìi$ìd»wU€ eaMa forUum ehm 
tOpinde JUdk gomene. Polle v^hn doEbic naiawM' 
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cosa potersi annoverare tra quelle che formano la 
felicità della vita « ogni qua! volta si fatta cosa sia 
soggetta a perdersi (i)?.Di fatto, niente inaridir 
dee , niente spegnersi , niente cadere dee di tutto 
quello da cui riceve la sua consistenza la felicità 
oeUa vile s e chi evrà timore di perderne alcune 
parte non potrà mei esser felice. 

Vogliamo pertanto che quello che è felice sin 
nicorOf ittesDugbabile» lbrti6cato t e munilo in gnisn 
che non solo poche sieno le cose di coi temer 
possa, ma che di nuUa afiaito gli reati da temerCè 
£ che ne sia il vero t nella stessa conformità' che 
dicesi innocente , non quello che nuoce legger- 
mente 9 ma bensì quello che in niente nuocer cosi 
senza timore dir si dee non già quegli che teme 
poco , ma quegli che è libero da ogni timore» Ed 
in che cosa 'mai consiste la fortezza , se non in 
una disposizione deii*auìmo tollerante per una parte 
neir incontrare i pericoli, e nel sopportar la fatica 
ed il dolore^ d^altro canto lontano da ogni timocet 

Ma tutte queste cose «in vero non sarebbono 
cosi qualora ogni bene non fosse neUa onestà uni- 
cnmente riposto* E eU mai potrà pervenir ài pos* 
•eiso di quella imperturbabilità tanto cercata e de- 
siderata ( imperturbabilità poi chiamo ora ' l* esser 
libero dalla tristezza , nel che consiste la vita fe« 
lice ) mentre o provi, o possa intervenirgli di do- 
ver provare una moltitudine di mali? E come mai 
potrà nutrire sentimenti generosi e retti , e tener 
in nessun conto tutti gli accidenti che possono suc- 
cedere ad un uomo quale vogliamo che sia il savio», 
chi non istimi di dover* trovar tutto quello di cai 



(i) Leg^o nel tejtb col sempre ingegnoso Bentlfjo: 
tt kn dobiom est quia nihii sit habendum in eo geoere 
tt^QUO vita beata COBtPLETtJR^ ìì id pofsit amittL^ia 
y. neca ao^.ediiit ut. Dulph, 
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eoM allora maDcar potrà per vìvere felice a colui 
che la forteftui diTeoda dalla Irùtecsa e dal timore^ 
e la temperaosa diatolga dalla concupiscenza, e tioa 
permetta che trasportar. li lasci dai moti di una 
gioia iasonaata T I>imo8trerei estere questi effetti 
della virtàv se do* giorni passati non se ne fossi 



Provasi che la virtii rende da per sé sola 
gli uomini felicissimi* • ^ 



felice, e la tranquillila deiranioio forma la felicità 
della vitai e posto che le passioni sono di due 
specie 9 vale a dire la tristessa ed il timore, che 
rìffuardano quelli che falsamente crediamo malizia 
folle altegreasa e la concupiscenssy che ripoardano 

fucili che parimente ingannati 4eniamo in conto 
i beni; e siccome tutte cotesto passioni ripugnano 
al senno ed alla ragione , e come esitar potrete a 
chiamar felice colui che vedrete scevro , sciolto 9 
libero di stimoli cosi molestile tra di loro discor- 
danti ed opposti cotanto? Ma il savio è sempre in 
tale disposizione d*animo: adunque il savio è sem- 
pre fisUce* iooilre ogni be^e è dileitevoicf ciò che 



già ragionato abbastaosa* 
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è dilettevole merita di venir decantato e potfto 
nella luce del moodo ^ e ciò cbe è di late oalura 
à anche glorioso. Se è glorioso è cerlaaiiente lo* 
devole. Gii cbe è lodevole è poi« eenia dabbiof 
mia^dio ooealo. Ciò che è baoM adtwaue è mf§UK 
Ma qtielli che distingnono Ire generi oi beai» «iti 
awdesiaii non li cbianiaM tulli oaesti. Duoque è 
buono unicamente ciò che è onesto « dal che ne 
segue che la sola oneslà forma la felicilà della vila^ 
e non devono per consegueole né chiamarsi ^ né 
tenersi in conto di beni quelli di cui altri può 
abbondare, e nel tempo stesso essere infelicissimo. 

Suppongasi un uomo di sanità gagliarda , per 
fona 9 par bellessa distialo t dotato di acuii § vi- 
vadasimi sensi ; aggiungete inoltre in lui » se vi 
piace» e destrezza e velocità di corpo^ fingete che 
abbondi di riccbetaet di oneri # di comaiMlOf di 

Ctenn, di gloria; un nomo cosi fattò qualora 
lio ingiusto, intemperante, timido, d^ingegoo ot- 
tuso e buono a nulla, dubiterete voi forse di chìa* 
inarlo infelice? £ quali beni soo mai cotesti, cbe 
sebbene alcun li possegga, esser può infelicissimo? 
Siccome un cumulo di biade si forma eoo grani 
dello stesso genere, riflettiamo un poco, se anche 
la felicità deila vita compor si debba di parli ira 
loro stesse rassomigliami. Che se la eosa sia eodt 
formar dobbiamo r nomo felice con quella spedo 
di beni soltanto cbe sono onesti. Qualora vengano 
qoeaii meseokli eoo cose dissomiglianti 9 nulla di 
onesto polri vemabe composto ; e , tolto roneslo, 
cenm potremo formard ndea delPuomo fdiee? Di 
fcUo, tolto ciò che é buono , è senza dubbio de<- 
siderahilei ciò poi che è desiderabile si vuole ap- 
provare 9 e quello che tu approverai tener si dee 
in conto di accetto e grato, laonde vi si dee inoltre 
ravvisare un merito distinto. Che se è tale, è lo« 

devole exiandio* Dunque ogni bene è lodevole^ dal 



Digiiized by Google 



% 



DBLLà V1»TIt\ CAP. V. ^Sg 

fche ne segue , che ciò che è ooesto f ciò unica- 
metile aia baoe^ oba se noo ragioniamo a questo 
snodo t troppe cose sareaw eosireili di anuneltei^ 
nel numero de* beni. 

' XVI. Noo parlo delle riccheitet che sieeoM da 
.chiunque » ed anche da* piì!i indegni « posiono et* 
aere possedute^ non le annovero Ira* beni) peceine* 
.chè quello che 4 bene non può estere nosseduiD 

da chiunque. Non parlo della celebrili e della famn 
popolare che ha per origine gli applausi degli scioo« 

•chi e de' cattivi. Queste cose stesse di menoma im- 
portanza non polremroo sfuggire di annoverarle tra ì 

-reni: bianchi denti, occhi vivaci, colorilo leggia- 
dro, e quello cho loda £tiriciea § menlre la?a i 
piedi di Ulisse t 

u Un parlar dolce, e morbide le membra* 

8e queste cose terreoio io conto di benì^cbe dif« 
ferensa vi sarà Ira i sodi e tubliini discorsi di un 
grave filosofo e le opinioni det volgo e della in- 
finita schiera degli sèioccbif 

Ma mi si replicherà che queste cose medesime» 
le quali i peripatetici chiamano beni , gli stoici le 
chiamano cose da preferirsi. Cosi le chiamano io 
vero : non concedono però in verun modo che en* 
Irar possano a formar la felicità della vita ; lad* 
dove i peripalelici non credono che esser vi poisn 
Tita felice sema di quesle^ o se pure eeser poean 
vita felice , negano asseverantemeote che possa ea- 
aere felicissima. Ma noi la vogliamo felicissima senan 
di queste f fondati principalmente su queU^argo- 
'inento di Socrate : perciocché cosi ragionava quel* 
V antesignano della filosofia : Quale è la disposi'^ 
zion eTanimo di ciascuno^ tale esser Vuomo: quale 
poi fosse tuomOs tale essere il *ino modo di par^ 
lare: al parlare esser simili i fatti; ai fatti la vita» 
Ma ia disposiaiooe d* anima in un uomo buono è 
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lodevole, e per coosegueoie la yìU dell^uomo buono > 
è lodevole « e perumlo ODe«ta« deppoichè lodevole: 
«è posto si vieoe m cuchindeffe esser proprie dei 
buoni la vita felice. 

Ed io verità 9 Dio fmasortale 1 ooq ai é chmrho 
.forse aUbastansa questo punto oeUe passate oosCre 
oeeference« o dovrem dire d*aver souatito per pas- 
satempo preso a dimostrare che il savio va ognora 
esente da tutte quelle commozioni d^anìmo che io 
chiamo passiooi T che regna sempre aelPanimo di 
lui una tranquillissima pace? QuelPuomo adunque 
che è temperato 9 costante, senza timore, senza 
.tristezza , senza gioia insensata , senza concopi- 
jcenza noa sarà egli felice t Ma il savio è sempre 
tale^ duoaue è sempre felicew looltre potrà forse 
no uomo buono riferire ad uno scopo che lode- 
mie ooD sia, ogui azion sua, ogni suo sentinseoto? 
Ma egli riferisee ogni cosa alla Mieità deUa vitas 
^UMue è lodevole b vita felice» Altronde poi sensa 
.Tirtft non vi ha cosa lodevoles dunque ia vi^a fe« 
lice s*ottiene per mezzo della virtù. « 

XVII. La stessa coija si diaiostra eziaodio col 
seguente ragionamento. Una misera vita ed una 
vita che nè misera sia, né felice non sommiuistra 
.materia , oude alcuno vantare o gloriar se. ne 
j>ossa« Yi ha però un genere di vita , in cui altri 
trova soggetto di vanto» di gloria^di celebrità come 
^Mmioonda qoaudo dice : 

€( Opra è de! senno mio , de! mio pensiero 
<tt Se cede a Tebe lo Spartano altero. 

.0?fero oone Scipione Affricaoo che si fa parlar cosls 

u Non avvi alcun per memoranile imprese 
«1 Chiaro al pari di me , da dove nasce 
m Sina ai conUo dove tramonta il giorno. 

La qual cosa se è cosi» la vita felice ucrila di 
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ftiefll Tiotata % celebrata ed anteposta a tutto : e 
ttieott altro al certo ha che taoto meriti. Posto 
imio ciò^ beo si comprenda de ^oi quale la eoo* 
segueDxa oé aia. Ed in vero se quella non è vità 
. feliee che ad nn tempo è onesta, ne verrebbe per 
necessitii che vi fosse alcun* altra cosa migliore 
della vita felice. Di fatto^ non si potrà negare 
giammai che miglior sia ciò che è oAOsto» mentre 
ragionando nel sopraccennato modo vi sarebbe cosa 
migliore della felicità, del che non si può profe- 
rire assurdità più grande. E che ? Mentre si con- 
cede aver troppo gran forza i vizj per render la 
vita infelice, non si dovrà concedere che la stessa 
fona abbia la virtù per formare la felicità 7 Ep- 
pure è cosar abbastanza nota che opposte sono e 
contrarie tra dì loro le conseguenze delle cose con- 
trarie. Nel qual proposito bramerei di sapere che 
intender vòglia con quella sua bilancia il filosofo 
peripatetico Crttoiao t il quàte t ponendo infuna 
parte della bilancia i heni * deil^nimo f neU* altra 
parte i beni del corpo, e tutti i beni esteriori, è 
d*avvìso che tanto preponderar debba quella in cui 
sono i beni deiranìmo, che la terra tutta ed i mari 
non ne reggano al peso 

XVIIL Quale ostacolo adunque trova Critolao , 



' * (i) Plauto usò* il verbo deprimere per dinotare non 
poter reggere al peso. Qui riguardò Gieerene al sraso' 
della vece , come era lotesò comunemente e T0Ìgar« 
mente , e non badò alla elimoiogia. Il Bentlejo ea il 
presidente Boubier non approvano nel testo lan^em 
òonif il Bentlejo scancella ^orai,eIegge in vece animi ^ 
od anche lascia indietro la voce boni, senza sostituirvi 
altro vocabolo. Il Boubier legger- a lllam ONESTI. V. 
nota 24i edh. ad us. Delph. Forse Cicerone direnrfo 
boni assoluta mente y e quasi per eccellenza si diede a 
credere che non si do?esse intendere di altri beni che 
tdi ^uiei dcU^ammo* 
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od esiaodio quel Senocrale, ira^ filosofi 8UtoreTolis« 
iiino 9 che esalta tan(o la virtù e deprime ed av* 
^iiisce tutto il riinaoeote , a far consistere uella 
virtù , Doo solo la vita felice , ma eziandio la fé» 
Ikiaaima T il che se non fosse ne seguirebbe Ja 
roviaa di lutto k virlù; perciocché chi é aoggall^ 
alta triaicsta étù per necessità esaer pure si^^tlo 
UflMNfie* non «aaeodo'eltro il limtfrecDe lo asoettar 
con inqiyieliidiiie «m fatvm trìatessa* E quegli che 
et bacia' jprèdiere dal Umore è aoggeiio ad u« 
Usmpé alla paura f alla timidilà « alio spavento, alla 
codardia ; taFe adunque da lasciarsi frattanto db<- 
hattere, e da non credere che possa ikr per lui quel 
precetto di Atreo i * 

tt Sappiati perflifc od corso della vita • 
u Addcairarél cosi, che la Fortuna 
€$ Pone non abbia a Tineerli già naf. 

Ha .queall aarà vinier come diaai; né aolamenle fark 
vinto t ma anehe^ ridotto in iècbiavit&* Ha noi vo- 
(limno che la virtè aia aempre libera , sempre 
ariltorìosa ; chè se la cosa non va cosi, tioa esiste 
più virtù. 

Che se poi nella virtù si trovano i requisiti ne- 
cessar] perchè altri possa viver bene, vi si devono 
trovare eziandio perchè viva felicemente ; poiché 
nella virtù si trova tanto che basta atfiuché nella 
condotta nostra della vita mostrar possiamo for- 
tezza. Ma se eoo fortezza vivremo» sarà anche con 
àttimo grande, di tal fatta che non ci ksciamo at- 
terrire da accidente ?ernno 9 e siamo mai sempre 
inTitti* Ne se^ri da questo che di ni|lla prove* 
remo rammarico t nulla ci mancberli, nulla ci sarà 
^d%>stacolo. Ogni cosa adunque avremo in abbon- 
danza f tutto sarii perfetto» ogni cosa ci succederà 
prosperamente; dunque felicemente. Ma se la virtCì 
è bastante per farci vivere con fortezza, adonc^ue 
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b é del pari per £irei vivere (elieemenler E che 
IM eia il vero , siccome k foUle « sebbene ebbift 
oMeomo quello obe brenuiTe ardeotemeole» ciò nam 
|>erteDto non si persoede mai di aver oHenuUi 

laoto che basti ; cosi alPineontro la sapienza Sem* 
|)re è paga di ciò che possiede » oè mai è mal* 
CODtenta di sé stessa. 

XIX. Non vi sembra forse che di tal fatta stato 
aia il consolato di Cajo Lelio, uoico, ed iooltre ot* 
leouto dopo UD rifiuto ( seppure qualora un per* 
aooaggio buono e savio non ottiene i richiesti suf« 
fragi non è piuttosto ii popolo^ che vieof ricusalo 
da oa valerle console» e noo già egli che ricnsato 
aia da no )^polo iocostaote e leggiero )» e ad ógni 
«odo son èflMreale voi megUo^ ae Iìmsc io vostra 
balla t essere cansole uoa sola lolla come Ldlio 
cbe quattro volte come Ciana t No» dubito ponto 
quello che rispondereste -voi. Veggo però troppo 
bene chi io inetta in questa alternativa , e non 
farei questa diraauda indistintamente a chiunquCf 
perciocché vi sarebbe per avventura taluno, il quale 
mi risponderebbe, eh* egli non solamente antepor- 
rebbe i quattro consolali ad un solo , ma uu solo 
giorno dì Cinna alla vita intera di molli e rag- 



leggiera oflesa ad alcuno , ne avrebbe poetato in 
peoa. Ma Giona ordinò che reciso fosse il capo a 
tjneo Ottavio» console e aoocolkgat a PoUio Craasn^ 
• Lucio Cesare » personaggi ripotalisaimi » la cm 
virtù chiara stata era in pace ed io guerra, a Marco 
AntontOf oonoilpiò eloquente di quanti ne abbia 
io uditi, a Gajo Cesare, specchio, a mio gìudicio, 
di amorevolezza, di urbanità^ di grazia, di leggia« 
dris. Diremo che fosse felice chi lì fece trucidare? 
A me alPopposto sembra non solo perciò appunto 
infelice , perché commise tai misfatti ^ ma inoltre 

-*^parohè ai condnssc io modo da iare ohe- ie ci to g li 




* 
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foMe di commetterli. Sebbenet per dire il vero, t 
oeetoiio è lecito il mal \ mar diciiniD cosi im« 
propriameote , e cbiamiamo leeièt quello Am tu» 
«UDO poò Aire impooomeote. 

' £ quando fìDalmeote fa pi& felice Mano , forse 
allora quando divise la gloria della vittoria Cim- 
brica col collega Catulo, che era quasi un altro •. 
Lelio ( poiché il trovo somigliaatissimo a lui ), ov- 
vero ailpr quando nella civil guerra vincilore sde- 
gnato rispose ai parenti ed amici di Caiulo noa 
una TÓka sola , ma replicatamente, muoja? Nel qual 
ptiiit0!| pidi felice fu quegli che dovette sottomei* 
tersi acf OB al bàrbaro comando y che non colai che 
con al enorme aceileraggiae il profinrL Perciocché'» 
laactando alar# chtf è cosa onoraci U riceverà 
che non il (are iogiori», minor mie- faf Io andare 
' alquanto incontro alla morte che già avvicina vasi % 
come fece Gatulo, che non come fece Mario » col 
levar la vita ad un uoro di tal fatta, oscurar la 
fama dì sei suol consolati » contaminar gli ultimi 
giorni del, viver suo. 

C A P O VI. 

Pùrmgmt dèlia JklieUà di Dionisio Tiranmo 

XS* DoaAirra trentotto «ini fa tiranno dei Si- 
raousant Dionisio » essendosi impadronito della si« 
gnoria in eti di venticinque^ anni. E qnalo dttk 
per belleBsa ragguardevole, e di quali ricchezze 
fornita tenue egli oppressa in servitù ? Ora sap- 
piamo di lui da autorevoli scrittori essere stato 
egli temperatissimo nel vitto , nel maneggio degli 
affari uomo intelligente e destro, ma ciò nonper- 
tanto di natura malefico ed ingiusto. Laonde agli 

occhi di iuUi coloro che sanno discerncr bcno U ' j 
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veritli , infelicissimo ; perciocché quelle cose rne- 
desime che bramava più avidamente, non arrivava 
a conseguire , aeppure allora che davasì a credere 
di poler tallo. Quesli, essendo nato d^onorali ge- 
nitori e di nobile schiatta ( sebbene in questo par- 
tìcolare non sieoo dVccordo quelli che ne pariinoV 
ed avendo congiunti ed amici in quantità, oltre cU • 
Pavere pure air usanza de* Greci alcooi giovanìi seco 
lui d*araore uuili « di neesuno fidavati (i); ma per 
guardie della sua persona valevasi di quei servi' 
cbe a^ea tolto alle famiglie de* rioebi^ cui egli 
••lesso avea cangiato il nome che io tale qualttjli 
portayano, e di eleuni stranieri # 4i barbari feroci. 
Io questa guisa per una ingiusta sete di dominare 
si era in cerio modo racchiuso in Carcere da per 
sé stesso. Di più per non presentar la i^ola al bar« 
biere avea addestrate le figlie sue a raderlo; e cosi 
quelle regali donzelle impiegandosi in un sordido 
e servile ufficio (q), non altrimenti che picciolo 
barbiere radevano la barba ed i capelli al genitore* 
Ciò non ostante allorché furono grandicelle tolse 
alle medesime il ferro di manOf ed insegnò loro 
ad abbruciargli la barba ed i capelli con gusci di 
SM>ce roventi. Siccome poi avea due mogli, Aristo- 
maca, sua concittadiiia» e Doride di Locrif veniva 
da esse la notte con tali, precauiioni che i prima ^ 
ogni angolo spiava e ricercava diligenteroeiiie , ed 
aveado circondato il letto con una larga fossa at- 
traversata da un ponticello di legno , alzavalo egli 
stesso dopo aver chiuso T uscio della camera. E 
niedesiniainerjte non arrischiandosi di parlamentare 
' al popolo dalla solita ringhiera » il faceva da una 
. • • _ . 

(i) Leggo nel testo eoo Erasmo e eoi Bentlejoi u ere- 
Ét debat SEeomm nemini. oV. iiùa6^ tà^adw. ihlfhm 

Ca) Leggv nel testo eoi Bentlqto. «iicitlsrK^na ÓF^ 
fWlQJ^ veea di mifiQio* Y* nota #dà. prtni* 
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•Ila tofM.yileBdo egli vimi mÀLm ginoetr tlk palla « 
ptl ifui giuoco onoo indioaiioiie, nel deporre la . 
Teste dicasi che coosegaasse la spada ad un giova- 
netto elisegli amava ^ ed io questo mezzo aven«> 
dogli alcun suo amico detto scherzando: jé questo 
pùi sema dubbio tu affidi la tua vita, ed a vendo i 
il giovanetto fatto un sorriso, ordinò che entranbi 
fossero uccisi , uno per aver additalo il nodo con 
coi egli poteo esser levato di vita ; T altro perchè, 
col sorrìso avesse approvalo il fletto. Del qudl 
iallo taolb gliene increbbe^ ebe maggior disgusto» 
SMW provi IO vita iaa* avendo tolto di vita per»* 
aona ^e amava^aideotemeole. Per tal modo eooo 
da OMlrarj afletli coadballàli ^eUi ebe si lasciano 
doasioare dalle^sirenate concupiscenze: secondan-*' 
dooe una si urta un^altra dì fronte. Del rimanente 
questo Tiranno medesimo recò giudizio da per ii 
flesso quanto fosse egli felice. 

XXL Uno degli adulatori di lui, per nome Da*> 
mode, veniva con parole esaltando i di lui esercitif 
la di luì poteoM » la maestii della aigaoria , V ab«- 
boodaoaa drogai coaa o la nmgnificenza de* Mgalii 
palagi, assicurando ebe niuoo più feitce oravi alalo* 
giaasmai. Vuoi lbriet gli disse Diomio, o IkoM»»' 
eiot dappoiebA taoto questa ntia vita ti piace» gi»- 
Hame t« pure, e provare eolla sperieoza qual sia 
bi saia fortoiia t^Ed avendo risposto Damocle che 
il braasava, ordinò che fosse posto sopra un aureo 
letto, pomposamente ricoperto di tappeti lavorati 
con raagnilìci ricami , molte credenze riempir fece 
di vasellami d* argento e d'oro intagliati. Comand6* 
poscia che assistessero alla mensa giovaoetti aeeki«^ 
per bellezza esiroj, e che questi» Qotando ogni ceftno 
di Damocle t attenti fossero a servirló. Unguefl|ji 
non mancavano, né ghirlande di fiori / a*rfibriieia« . 
iran^ profomi, s* ìmbaodiva la meosa di' iqoisitii- ' 
aiflM .vifaade. Seadmva a OaiMeb di iroe^inaì. 
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colmo della felicìià. la mezzo a questo pomposo 
apparato ordtoò Dionisio che dalla soffitta si calasse 

giù una spada lampeggiante, legata ad uua seloia 
i cavallo • cosicché pendesse sopra il capo di queU 
ryomo^fiebce* £gU allora noo vide più oè t vaghi 
giovani pronti a. servirlo « né vaselfame per ma- 
teria e per lavoro preziosissimo , uè stendeva più 
la mano aolh mensa. Gìk eadevansli di eapo le 
alesse ghirlande. Io fine supplicò u Tiranno eho 
gli fosse coneesso dì andarsene , non volendo più 
esser felice a quel modo. E oou pare che con questo 
mostrasse chiaramente Dionisio essere persuaso 
non poter esser felice in nessuna maniera colui al 
quale sovrasti ognora qualche cosa di terribile. Ma 
trovayasi egli in tali termini che non polevasi più 
rimettere sulla strada della giuslizia, restituendo la 
libertà ed i diritti loro a^ concittadini; poÀchò da 
giovane, ed in una elà in cui preveder non poteo 
il seguito delle operaaioni sue, ai era avviluppato 
iu tal laberinto, e tal misfatti avea oommi^ssi, che 
non potea più esser sicuro se avesse eomìoeiato 
ad esser giusto. * 

XXIL Quanto poi desiderasse di avere amiei 
che temeva sempre ehe gli fossero infidi , il mo* . 
strò nel caso di que^ due pitagorici, di cui essendo 
stato uno mallevadore presso di lui per 1* amico 
coodanoato a morte, e Paltro essendosi presentato 
per liberar il suo mallevadore uelTora per la morte 
prefissa , volesse il cielo (disse Dionisio ) che tra 
fot potessi io. essere il Ur^o amico (i). Che mi- 
aere condizione non dov^ esser per lui il ritro* 
varsi privo della iotrinsichesza deiraaiicisia« privo 
della ^apcietè della vita, di un eouversare aperto o 
coadiolo^ e tiflilo più per un nomo come tut nu» 
4rUo A fitneMIo oe^ atudj e nelle arti Mhendi 

- O) C^iroa due piU|;oriei| V. Cic De Offu 2. lll^ e, i,o* 
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potcllè tappiamo che era inciinatissimo alla mti* 
sica e poeta ezìaodio tragico? E quanto valente il 
fosse, ciò non importa al punto di cui si tratta, 
statue che in questo genere di studj, pìu che ia 
qualunque altro , non saprei per qual motÌYo eia* 
scuno trova bello ciò ch*ei fa, noa arendo io io- 
fino , al giorno d*oggi cooilsciuto alcun poeta (e per 
vero dire foi amioo ooHo slesao (i) Aqiiiiuo) che 
con si tenesse io concetto di ottimo ; ma cosi va 
la bisogna t 

(( Come le cose tue piacciono a te , 
u Così le cose mie piacciono a me* 

Ora per tornare e Dionisio , privo era egli dVgnì 
gentilezza, d*ogni viver civile; passava i suoi giorni 
attorniato da fuorusciti, da barbari, da facinorosi, 
non polca darsi a credere che alcuno , il quale o 
degno fosse di libertà , o volesse essere libero as-- 
solutamente , potesse essergli amico. V 

Non porrò già io in confronto colla vita di co- 
stui (della qual vita nulla immagtoar si può di 
più brutto , di più sciagurato , di più abbomioe- 
vole) la vita di Pktone o di Archita» uomilii tutti 
scieoziaii, e riconosciuti per savj da tutti.' 

XXIII. Dalia Messa citta, trarrò fiiori, e dalla 
verga geometrica' un uomtcciolo di basso stato che 
Twse moki anni dopo di lui , voglio dire Archi* 
mede , il cui sepolcfo , ignorato da* Siracusani, che 
licgavano per fino clie esistesse, circondalo da ogni 
parte e sepolto tra i pruni e le spine, fu da ine 
scoperto essendo io colà questore. Poiché teneva io 
presso di me alcuui versi seoarj che sapeva essere 
stali scolpiti sul suo monumento» dai quali a^pa'» 
riva che era stato posto nella sommiti di esselin 
cilindro con una sfera ; volgendo io «pertanto 
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Ogni parte lo sguardo ( poiché molti sono i sepolcri 
faori della porla d^Agri^eoto) m*avvìdi di uoa co- 
loDoetla che spootava alcun poco da* cespugli^ so- 
pra cai eravi scolpita la figura della sfera e del 
ciliodro, e dissi tosto a*. Siracusani ( de^ quali mèco 
erana i più ragguardevoli) che quel sepolcro io sti« 
• mava fosse quello che io cercava ; ed essendosi 
allora inlrodoui molti colle falci sgombrarono e ri- 
pulirono quel silo. Cosi aperlo l'adi lo, ci facemmo 
avanti alla base. Appariva ancora l'iscrizione , es- 
sendo però corrose le ultime parole dei versi e 
quasi per la metà. Così una città delle più illustri 
della Grecia, ed una Yoila anche delle più dotte f 
avrebbe ignorato il moouaneoto di quel suo coa- 
cittadioo, per acume d* ingegno a tulli suoeriore 9 
se noD glielo avesse additalo un uomo dArpino* 
Ma ritorniamo da questa digressione al nostro ar« 
gomento* 

E chi sarà mai tra tutti quelli che hanno qual- 
che commercio còlle Mosct vale a 'dire colla coU 

tura e colla doUrina, che non amasse meglio di esser 
quei matematico , piuttosto che quel tiranno? Se 
il tenor della vita rimiriamo e delle azioni , P in- 
telletto del primo si alimentava imaginando calcoli, 
e rivolgendoli in mille niauiere , esercitando eoa 
piacere la sottigliezza deir ingegno, che si è il pa- 
scolo per Panimo il più dolce ài tutti. Pascevasi 
riotelletto il secondo di stragi e di vendette, ac- 
compaenato da spaventi continui notte e giorno» 
Orsù dunque mettete ia. confronto un Democrito , 
un Pitagora, un Anassagora, quai regni, quali 
riccbezse potrete voi anteporre agli studj loro, at 
loro diletti? E che ne sia il vero, in quella pane 
che nell'uomo è ottima conviene necessariamente 
che riposto sia queirouinio , quel supremo Lene 
che ricercate. E che vi sarà mai di meqlio nel- 
Tuomo di un buoao e sonile intendimento? Dunque 
Tusculane» '. ^4 
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goder dobbiamo di questo be«cs che^ è proprio 
deiruoino, se vogliamo esser (elici. Me il vero bene 
deirintelleilo si è la virtù. Dunque è forza che la 
felicità della vita nella virtù sia riposta. Da ciò 
De segue che tulle le cose 4e quali sodo beJie, one- 
sto » generose ( come già dissi sopra , ma mi pare 
cb doverlo ripetere alquanto più ampiamente) sono 

f>iene di gaud). IL siccope è manifeslo che la fe* 
iciù della vita vieoe formala da goqUuuì e per- 
fetti gaudjt si dee concbiudere cbe viene k me^ 
dMima formata dalh onesili. 

c A p o m 

T 

Idea delia felicità di mn $ario* il saviù 

può esser felice anche nei iormeniu 

per non restringerci a far uso sol* 
taulo di parole rispetto a cose che intendiamo di 
dimostrare» convien recare in mezzo alcuno esempio 
quasi animato che agevoli vie più il concepirle ed il 

Coetrarne la natura. Supponiamo un uomo eocei- 
Ite negli onimi studj^ o questo formiamocelo ai« 
con poeo colla immaginaiiooe é col pensiero* Prì* 
mieramente è indispensabile cb'ei sia dotato di 
^aro ingegno ^ poiebè dura fatica la virtù ad ac-> 
compagiiarsi colle menti tarde; supponianMltv ~po« 
scia animato d^ardeule brama d* invesligaro la y^* 
rità. Dal quale desiderio ne nasceranno quelle tre 
produzioni delPanima , vale a dire, la prima che 
si aggii^Q intorno alla cognilKione delle cose, ed alla 
spiegazione della natura, la seconda che consiste 
nel saper preparare e distinguere le cose da ricer- 
carsi f da quelle cbe sono cU fuggirsi (Ol ^ ittu^ 

(O Lfggo nel testo col Vettori «fltr in DISCME^ 
TIGNE expetendaruMt ecc. Del rioMittenle qui sccenn» 
doerone U fisica, la snorale e la logfca. 
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sieno le conseguente, oppure ripugnanti ^ nel ehe 
sia riposta interamente sia la sottigliezza del dÌ8« 
cutere, sia la certezza del giudicare. 

Qu»Ì diletto adunque non dovrà provare Paoimo 
sapiente che vive e passa le notti in mezzo a si 
ialti pensieri ? Come qualora osserverà i moti ed 
i giri dei moodo lulto « e iredrà le stelle innume- 
rabUi inereoii al cielo in certi determinati luoghi • 
infisse accordarsi coi aioli del mondo medesimo | 
sette altri astri serber un corso particolarot distanti 
molto tra di loro t o ^er cajgioo deU*aitetta e deller 
Iwssessa « i cui erranti moli ciò non peruinto de* 
terminali sono dagli spazj regolari e certi del corani 
loro. L^aspetto del cielo spinse ed eccitò quegli an<* 
tichi a fare molte altre ricerche. Di qui nacque Tin- 
vestigazione de^ principi , e, a dir cosi, dei semi ^ 
onde ogni cosa nata sia, generata o composta^ 
quale sia T origine di qualunque essere inanimato 
od animato , tanto muto , come parlante » ^uale ht 
\ita, quale il termine» auale di un ente in un altra 
i^ahernato passaggio • la Irasmutaaiooe. hi ^ual 
modo» e come eauilibruia se no stil la terra, e 
per meato di quali eaTcrno soste ng» i mari^ nellar 
qnal terra cfoi paso portato dalla gravità^ sempre , 
tenda al centro del mondo» che è aé no tempo il 
punto pii basso dell» terrestre sfera. 

XXV. Chi volge in animo l'ai cose, e giorno e 
notte impiega in esse i pensieri suoi, acquiata quella 
cognizione preserilts dalP oracolo di Delfo, voglia 
dire che la mente conosca sé stessa, e sappia che 
eolla divina mente é congiunia , ilche la riempirà 
di un gaudio inesausto. E questo atesso pensiero 
delia eccelleosa deMa uatura degli £>ei eeeita 1* 
rnenle a bmmare quella eternità, ed a niHi credersi 
lifiiitata ne^ brevi confini della vita» vedendo le ea<» 
(ioDÌ delle cose te une dalle altre dipeodenli ^ m 
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per necessità In éi loro connesse ; le qaali da 
tempo interminabile continuando il corso loro, da 
un^ intelligenza con tutto ciò regolate e goveroalit 
SODO in eterno. 

II che tutto veggendo egli , ed osservando , o 
piuttosto ogni parte t ogni limite scorrendone colio 
iffuardo 9 con quanta ti;^oqaiUità d*animo rivo^erà- 
l^odHo di bel nuovo agli umani accidenti. Di qui 
àùffp la eogttiiiose doHa ^irtù , ai manifeslaiio t 
dirers! genori e le parti della medesimii 9 si 
acopre eiò che la nalyra rig«iardi come il aommo 
nei beni, Pultimo nei mali, a qual fine rifei*fr si 
debbano i nostri doveri , quale sia la ijorma da 
tenersi per governarsi bene nelle diverse età della 
vita. Queste consimili cose ritrovate che si sienot 
si viene a dimostrare ad evidenza ciò di cui si tratta 
che basti la sola virtù per vivere feiicemente» 

Segae la tersa produzione deiranima , cioè la 
adeoza, ed il modo di dispotare,^ la quale si sparge 
e si diffonde per tutte le parti della* sapiente che 
definisce le cose , ne difille i generi , unisce le 
conseguenze , conchiiide dò che è dimostrato» gin* 
dica del vero e del falso. Da questa se ne ricava 
grandissimo profitto per ponderare le materie, e 
principalmente un nobile diletto degno di un uomo 
savio. Ma questi vantaggi proprj sono di un ozio eru- 
dito ; facciamo ctie questo medesimo savio passi a 
difender la repubblica. Che sarayvi più di lui pre» 
gevole ? Illuminato dalla prudenza discernerà i vera 
vantaggi de* suoi concittadini , guidato dalla gin- 
attsia niente larà per utile privato della sue fami- 
glia» e si saprà' prevalere ddle altre tante e al 
varie virtù. Aggiungete il frutto che ne viene delle 
oneste amicizie , nelle quali ritrovano le persone 
sj«gge sicuri consigli unanimi , diretti al medesimo 
scopo in tutti i casi della vita, e dolcezza sommai 
per causa della faniigliariià continua e degli ama«* 
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revoli riguardi. £ che cosa manca fioalraente a 
questo tenor di vita per essere più felice? Che se 
è una felicita il godere di si fatti beni dell* animo, 
-cioè delle virtù, e se dì tali diletti godono tutti i 
*MTÌ « confessar dobbiamo che tuUi i savi deb* 
bono di necessità esser felici. 
' XXVL VUdit Ma salano forse anche felici in 
messo agli stratj ed ai tormenti? Ctc. E credete 
forse che io parli del savio tra le riole e le rosét 
E che t ed Epicnro t che prende soltanto la ma* 
schera di filosofo, e che da sé stesso ha assunto 
tal nome, sarà concesso il dire ( il che in vero , 
qualunque sia il modo con cui il faccia (i), egli 
fa però con mio applauso) non esservi circostanza, 
in cui il savio, tuttoché abbrucialo, straziato, la- 
cerato non possa esclamare : ok come ne fo vermi 
caso l e ciò principalmente mentre asserisce ogni 
mate consistere nel dolore, ogni bene nel piacere, 
deride il collocarsi da noi il bene nelle cose one* 
atey il male nelle lorpi, e dice che noi, occupati 
nelle vocif mandiamo fuori suoni privi di signifi- 
cato t e che niente riguarda I* uomo, tolto quello 
che eccita nel corpo una piacevole ovvero aspra 
sensazione. Ad Epicuro adunque , come dissi, non 
molto diverso da'* bruti nel ragionare, sarà concesso 
lo scordarsi delle sue massime, e sprezzar la for- 
tuna nel tempo stesso che ripone ogni suo bene , 
ed ogni suo male iu poter della fortuna, e dì chia- 
jiMirai felice in mezzo ai tormenti più atroci , nel 
tempo atesso che stabilisce, esaere il dolore non 
aolo il sommo de* mali ^ ma esiaodio Tuoico T. 

Sfé d^nltro canto si premunì Epicuro de* veri ri« 
medj per sopportar il dolore , la fermeasa delP a- 
fiiinot U tiflMre della vergogna , Pesercizioi Tabito 



(i) Leggo nel tetto col Bentlejo «ut UThabetsf ros, 
ma U|meo plandcinte dkii»» V* n. 32| etL tui Dtlph, 



di patire, le massime della fortezza, la vifa dart 
virile, ma asserisce acquietarsi egli colla sola me- ' 
moria de* passali piaceri; come se alcuno nel cuor 
dell' estate f dod potendo sopportare il calore ec» 
ceasivOf ai sforti di ricordarsi wersi altre volte 
rhroTato nelle campagoe oostre di Arpino alto^ 
niato da freschttaioii rnateUi; che di (atto oca mi ' 
lieee^ capire come acqttieUr ai poatami malipf^ 
•eoli eoi piaceri pattati. 

Ad ogot modo dicoodottf eatera tempre felice il 
tavio da quelPEpicuro medesimo, a cui, se co- 
stante fosse nelle sue massime , non sarebbe per- 
messo il dirlo, che non dovranno fare coloro che 
tengono niente doversi ricercare , niente tenere in 
conto di beo! che privo sia d'onestà ? A mio giu- 
dicio adunque anche i peripatetici , anche gli an- 
Udii aoctdemici eettino ttM*Tolta di balbutire» e 
con TOCé chiara ed aperta abbiano il coraggio di 
affermare eho k vita felice può ditoendtre Sà toro 
di Fthrìdt. 

XXVIL Goncodoai che ire tieoo i generi de* beai 

per uscire una volta dalle cavillaiioni degli stoici» 
di cui mi avvedo di aver fatto uso troppo n^|g- 
giore di quello che sono solito di fare. Siano pure 
quelli generi di beni, purché i beni del corpo, ed 
i beni esterni giacciano a terra , e chiaminsi beni 
unicamente perchè coavione raccoglierli di terra ^ 
ma gli altri che dtrioi tooo, ampiamente si esten» 
ciano ^ ed arrivino a toccar il cielo, di tal Citta 
cke qoegli che giubto tìa ad iropadroairtoM » m 
perdiè mai dovrà chiamarti tolttoto felice e oon 
oaiaudio .-leitoiiwimo t Ha il tavio ti iascerh ago* 
montare dal dolore? Il dolore in vero sommìnitti^ 
il più toi le argomeulo contro celesta opinione; per- 
ciocché contro la morte e nostra e de* nostri cari, 
contro la tristezza , e contro le altre passioni ci 
tembra di estare armati abbattania 9 e prepacaU 
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medittote i ngìouameoli de* pacati giorni | ma U 
• dolorie sembri essere l*avversario accaoito della 

rirlA* Questo braoiìisce eontro di ooi ardenti bci^ 
" questo làinaccia di abbattere la fortezsa « la ma* 

goanimità , la pazienza. A questo adun(|ue dovrà 
succumber la virtù? A questo dovrà daibi per viutt> 
uu uomo savio e costante? O Dio immortale, quale 
vergognosa cosa sarebbe mai celesta ! Fanciulli ia 
Isparta non gemono straziali dal dolor delle batti- 
iure. Uoa moltitudine di giovani lacedemoni vidi 

10 stesso combattere con ferocia indicìbile co* pu- 
|oi f co* calci , colle unghie t per fine col morso i 
per modo che cadeTaDO morii prima di darsi violi* 
Qaal contrada vi ha tra* barbari più incolta , più 
inospita deirindiaT Tuttavia tra que* popoli quelG 

1>rimieraniente che souo riputati sapienti , passano 
a vita nudi , e sopportano le nevi del Caucaso è 
ì rigori del verno senza dolersene , e quando si 
gettano nelle fiamme si lasciano ardere ^euza mandar 
fuori neppure un gemito. Essendovi poi uelTIndia 

11 costume che ciascuno abbia più mogli, allorché 
accade che muoia alcuno de* mariti , vengono tra 
loro le vedove a coolesay e si pronuncia semenza 
qua! fosse tra esse la prediletta. Quella che ha , 
vinto» lieta e contenta» accompagnata da* parenti 
ìrien posta col consone sopra il rogo; quelle che 
ban perduto » si ritirano dolenti. Ifè dir sì vuole 
che il costume vinca la natura, poiché la natura 
é sempre invitta. Ma noi dalla vita ombratile, dalle 
morbidezze, dairozio, dal languore, dalia infingar- 
daggine abbiamo lasciato corromper Tanimo , e lo 
abbiamo lasciato indebolire guasto dalle false opi« 
cioni e dalle usanze cattive. A chi è ignoto il co« 
stume degli £gizi ? Questi, imbevuti di pregiudizi 
auperstiziosi» soggiacerebbono a qualunque carniR* 
Cina piuttosto che iar offesa ad un ibi, a un aspide» 
• tto gatto^ a un cane» a un coccodrillo. It che se 
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alcuno fa eziandio a casO| oou fa difUcolù dì 5C0Q«'| 
tarne la pena. j 

Ho parlato finora degli uomini. Ma che diremo 
de' bruti? Non sopporlano questi il freddo, la fame, 
noa la fatica di scorrere ed errare continuamente 
per monti e fo resici Non combattono io difesa dei| 
parti toro cosi ferocemeole che ne riportano le-; 
ritCf che non temono assalti « non j^a ventano colpi?,' 
Inscio da parte quali cose sopportmo gli ambiziosi 
per poter pervenire ad onorevoli incarlchi« i bra-*'' 
mosi di lode per giungere alla gloria, gli amore» 
gìatori stessi per soddisfar le passioni loro. Milb 
esempli ne somministra Fumana vita, ma convita 
por freno al ragionar nostroj e ritornar colà ouSe 
ci siam diparliti. 

XXVIII. Non ricusa , dirò adunque io , no, oca 
ricusa la vita felice di ritrovarsi tra* tormenti ^ e 
calcando le orme della giustizia, della temperanza, 
e principalmente della forlezzat della magnanimità^ 
delia pazienza t non si arresterà aU*aspetto del car«* 
nefice, ed avviandosi le virt& tatto senza terrore 
Terso i tormenti t la vita felice non si fermerà fuori 
della porla, come già dissi f e al limitare del car« 
cere* Che cosa più obbrobriosa, che cosa pii!i bruita 
dar si potrebbe che vederla abbandonata » sola e 
segregata dal suo più nobile corteggio ? cosa però 
che in verun modo non può intervenire. Perciocché 
nè le virtù star possono senza la vita felice, nè la 
Tiia felice senza le virtù. Non permetteranno per* 
tanto le virtù che rimanga in one stato di pei* 

{Jessità e d'^indecisione, e ta porteranno seco loro a 
braat a qualunque dolore, a qualunque tormento 
siano esse condotle, aitesochè è proprio del savio 
il far nulla , di cui pentir si possa , di far nulla 
suo malgrado , ma fare ogni cosa onorevolmente , 
con fermezza , con gravila, con onestà ; ninna cosa 

kspetlarsi eoa tale persuasiooie come se sicuro fos&Q 
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clic debba succedere ; di ntuna cosa maravigUstrsi 

" quatìdo accade, come se gli sembrasse nuova od 
ioaspeltata ; non lasciarsi piegare dalle opinioni 
allrui, ed esser fermo nelle proprie delermina- 
giooi ; dei che luUo uoa so immaginarmi felicità 
maggiore. 

Posto quanto sopra , è facile nel sistema degli 
' Stoici il concUttdere ^argomento. Secondo questi t 
siccome il sommo bene consiste neli* adattarsi alla 
natura , e vivere consentaneamente ad essa, e sic- 
come questa è proprietà dei savio, non Unto per- 
'chè è dover suo, quanto perchè ha il potere di 
farlo, ne segue per necessaria conseguenza che 
quegli che ha in poter suo il sommo bene , sia 
pure al possesso della vita felice^ ed in questo modo 
la vita del savio sarà sempre felice. Eccovi ciò che 
io penso potersi dire intorno alla vita felice colla 
maggior hvieiM possibile , e nel sistema , in cui 
ragioniamo f eziandio colla maggior verità, ogni 
qual volta non abbiate voi qual<£e cosa di meglio 
da aggiungere. 

XilX. ì/UdiL Niente dS meglio in vero io posso 
recare in mezzo; ma chiederei volentieri da voi ^ 
se non vi è grave^ che , siccome non siete tratte* 
nuto da alcun vincolo di determinata sella, e ao* 
date scegliendo da tutte qualunque cosa faccia mag- 
gior colpo in voi coll'apparenza della verità f te- 
nendo in qual modo poteste esortare, come poco 
fa avete fallo , i peripatetici e gli antichi accade- 
mici a farsi coraggio di dire liberamente e senza 
riserva che i sapienti sono sempre felicissimi, bra* 
nerei perciò intendere da voi io quìil maniera pen- 
siate cne possano questi asserir tal cosa coerente* 
raente a* principi loro* Perciocché molte ragioni 
sono state allegate da voi contro una si fatta opi- 
nione e arguiutiulaodo secondo il sistema degli stotcì* 
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Xn pitià forma la felieUà della viia in qualunque 
eisiema de^ filose fi imiefiu> al sommo berne. 

de. PutTAtf AMoet •danqae jR- cfoefla Rberth che 

compete a noi soli Ira* Glosofi; noi , il cui metodo 
di ragionare non assevera cosa veruna , ma mclte 
in campo gli argomenti d^ognì sistema, affìnchè si 
possa recar giudizio delia materia di cui si tratta^ 
pretcindeodo da ogni qualunque autorità. £ sic-* 
C0016 nt sembra che voi propendiate a pensare 
ehe^ ifiièlttiKiiie ani Popioioiie de* filosofi tra dì loro 
Jiicvepeiiti intorno al sommo bene, tuttavia la virtù 
eoropreiida io sé stessa tanto cbe basti per formar 
h lelìeitli deUa vita, ( ponto» cbe Cameade» come 
sappiamo » era solito di sostener dìspotaodof il cbé 
facea contro gli stoici che ingegnavasi sempre di 
confutare , e contro la dottrina de* quali era gran* 
demente animato ) perciò si sosterrà da me , ma 
con tranquillità , la medesima proposizione. Che 
del rimanente, se gli stoici stabilirono con buoni 
foodameoii in che consista il sommo bene» è ter- 
minala ogni eoatroMrersia , te ne segue per necessità 
die il savio è ognora felice. Ma prendiamo a pon* * 
dsmre le opinioni tutte degli alin filosofi per ve* 
^ra se et riesee di dimostmre» che questo, direi 
eosl » preclaro decreto rigoardaete le felicità delln 
irka posse «deHÉVii elle opinioni ed altre dottrine 
di tutti. 

XXX. Ora le opinioni intorno al sommo bene 
che abbiano avuto seguito, e sieno state sostenute» 
secondo che io stimo, sono queste: primieramente 
quattro sono le semplici, vaie a diret niente esser 
^ono » se non se ciò cbe è onesto » che si é To* 
pinione degli stoici: nieote esser buono se noa 



^ il piacere, che ti è quella di Epicuro; niente esser 
buono se non U privazione del dolore che si è quella 
di Geronimo ; niente esser buono se non se coderò 
dei principali beni delia naturalo di tuUi, o de* pìà 
grandi, e tale era T opinione di Cameade dispu* 
taiido contro gli stoici. Questi adunque sono i il» 
Sterni semplici ioUirno al sommo btoo. £oco ora i 
misti che sono i seguenti : Tr^e essere i generi dei 
beni f cioè i più grandi cìm sodo quelli deirwi» 
mo; i secondi quelli del*4^rpo; gli esterni i torti, 
Tde é il sistema dei peripatetici y uè inolt^ se ne 
discostano i seguaci della irecehìa secademia. Di* 
nomaco e Calilbnte unirono il piacere colla onestà. 
Alla onestà poi il peripatetico Diodoro aggiunse 
la privazion del dolore. Queste sono le opinioni 
che abbiano qualche stabilità; perciocché i .sistemi 
di Aristone, di Pirrone^ di £riUo e di alcuni altri 
scompanrero* 

Ora Tediamo cotne si possano conciliar questi 
sistemi colla asserzione che la sok virtÀ basti per 
Mnder felice la vita. Lascio da parte gli stoici 9 
ropinton de* quali parmi d^arere sostenuta e edlk*- 
roDorata abbastatiia. I^a causa de* peripatetici già 
è decisa in favor loaO^t ne eceetttio Teofrasto , e 
ueiii che, seguendolo^ abborriscono con soverchia 
ebolezza il dolore se ne spaventano. A gli altri 
peripatetici dee esser concesso di fare quello che 
tanno per Tordinario ad eHetto di magniHcare l'im- 
portanza e la dignità della virtù. £ dopo di averla 
lodata a dielo ^ il cbe da tmmini eloquenti % quei 
•onOf usano di fare non molta iacondia • agevolo 
riesce loro distruggere e dispreasare per via del 
eonfronto tutto il rimanente. Di fatto» a quelK che 
asseriscono doversi aspirare alla gloria ancorcbi 
congiunta col dolore, non dee poi esser permesso 
Degare che sieno felici quelli che già Plianno con- 
if^guita» aUesocbèt sebbeuc palùcano gualche di- 
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6agio, nondimeno questo nome di (éìiee troppo 
.più ampiamente si estende. 

XKXL Allo stesso modo che si dice mercatura 
lucrosa , o fruttuosa coltivazione , non già qualora 
•la prima vada esente da ogni pregiudizio^ e la ae« 
-e^nda da ogni infortuoio celeate» ma bensì se sono 
fortttitate io masaiiiià parte; coil si può dir felice 
'la vita , non solo qiialdaa ili ogni sua parte ao« 
Trabboodioo i beni^ M ancke se i beni propen» 
dono da ({uella parte « cfte è troppo maggiore , e 
di troppo maggior rilievo. Seeondo il sistema dei 
peripatetici la vita felice seguirà la virtù al sup- 
plicio f con essa discenderà nel toro di Faiaride , 
così consigliata da un Aristotile , da un Socrate , 
da uno Speusippo» da un Polemone ; nè da mi- 
nacce , o da lusinghe (i) corrotta, Tabbandonerà 
giammai. Lo slesso conaigUeraooo a un dipresso e 
GalifoDte e Diodoro; entrambi i qoaii ai slretta- 
Jiiente ai tengooo abbracciati aUa onestà» cbe ogni 
xosMk cbe eia sensa di essa atimano doversi gtttar 
Jung! dietro le spalle. Quanto agli abri pare ebe 
ai trovino in aogostie maggiori; ai aalvano ciò non 
pertanto. Così fanno ed Epicuro , e Geronimo , ed 
altri se ci sono cbe cerchloo di difendere quel Car- 
neade abbandonato (2) dalia maggior parte. Di fallo 
non ve ne ha alcuno tra essi, il quale non istimi 
che Panìmo non sia quello che del pregio de* beni 
recar debba giudicio (3), e^Aon gl* insegni 9 come 

(1) Leggo nel testo invece di« minioiis bltndimentiay 
u MINIS Dlandimentis n eoi mio Bentlejo, sempre grande 
In queste riputate cose pìccole da niolU piecoli ingegni* 

y. nota S4t ^d^^' US, Delph, 

(a) Leggo nel Usto col Bentlejo % Jesertum. Y. nota 

35, ediz. prtcit. 

(3) Leggo nel testo col Davisio « nemo est enim EO- 
u RUM QUI honorum animum NONputet esse ìudicem.n 
Tanto più che la particella negativa vien somniinislratn 

da un flis* V. a«ba. ad uu Dtiph»^ pueiu nota ^6. 




0 egli possa dispreizare tanto ciò che apipareesa 
lia dì beoe, qiiaoto quello che male Tien npolato. 
£ quella che vi sembra causa di Epicuro , non è 

diversa da quella di Gerooimo, di Cameade, e, se 
dobbiam dir il vero , degli altri lutti* 

C A P p IXT 

La rirlà forma la felicità della vita nel sisUma 

istesso di iSpicuro. 

_ * 

Gai \i ha tra* sopraccenoatt filosofi che non sia 
^apparecchiato a sopportar la morte ed i dolori? 
Ciomiiiciamo da quello , se vi aggrada^ che chia-' 
miam molle e voluttuoso. £ che? Vi sembrerà forse 
ch'egli temesse la morie, od il dolore? Egli» che 
chiama il giorno della morie , giorno felice ; egli 
che, travagliato da dolori acerbissimi, trovava il modo 
di sollevarsene (i) col rammemorarsi le sue sco- 
perte, e col rivolgerle di nuovo iu mente. Né que«* 

010 ei dice già quasi parlando a caso ed a seconda 
delle circostanze; poiché rispetto alla morte egli 
pensava coslt Che dìsciolta la macchina aorroata , 

2 ni senso rimanda ^eoto : ed era egli di avviso 
e ciò che è privo di senso in veron modo pìà 
non ci riguardi. Lo alesso Epicuro ha' massime 
fisse , su cui si fonda per ciò che appartiene al 
dolore. La violenza del dolore crede egli che venga 
alleggerila dalla brevità, e la diuturnità dalla legge- 
rezza. E che iti somma? Colesli pomposi dicitori 
ragionano forse meglio di Epicuro contro queste 
due cose che pi& ci riescano terribili» la morte ed 

11 dolore? £ contro tolti gli altri pretesi mali non 
aembra che Epicuro, e gli altri filosofi aieno stiifi- 



(i) Leggo nel testo col Bcntlejo compensai in vece 
dGi con/uial* Y. nota Zj^ ediz. ad us» Ùtlpk. 
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Cteotemente armati ? Chi é che non tema la po- 
Terlà.t dò noa oslaoie non vi ha Ira^filoaofi al» 
Cfoo che se ne kiséi 8hi|;ottire. 

XXXIL Epicuro medeainó poi 4i quanto poco 
non è ooDteoto^ Nesèuoo parlò pi& a lungo del 
pareo tìUo. Di fatto quelle coMene eccilaoole cu* 
pidigia del danaro ««vale a dire afSnebé non man-» 
chÌDO ricchezze da impiegar negli amori ^ oeiram* 
bigione» nelle continue spese giornaliere, queste 
cose tutte essendo dui riiosofo aflatto aliene, come 
potrà egli 9 non dirò bramar grandemente il danaro» 
M {arse alcun conto? Potè lo bota Anacarsi tener 
ia uetsun eoolo ii ckoaro, ed i filosofi delie co»* 
Irade nostre noa potranno fare lo slesso? Si ha una 
lettera di lui concepita in queati teraiot a Anm^ 
u, earsi ad Annone salute. Serve e me di ireste 
or una pelle alla foggia degli Scili t di cahari 1» 
. u pianla de* piedi incallita , dì letto la terra t di 
u TiYande diiicate la fame. Ma cibo di latte , di 
u formaggio, di carne. Laonde puoi venere da me 
M se imparar vuoi Tarte di viver tranquillo. Questi* 
M tuoi doni che ti piace di offerirmi serbali per 
u li tuoi concittadini o per gli Del immortali, n 
Quasi lotti i filosofi di tutte le Sette» se ne togliam 
i|ttelli ebe una natura Yiaiose 'deelioar fece dalla 
retta ragione , poterono essere in una medesim 
disposiatone d*aninie. • 

Socrate, mentre in una pompa solenne si par* 
taira una quanlitk grande di argenti eéì 'onz Quanta 
cose ^ disse, non desidero t Senocrate , avendogli 

Eli ambasciatori di Alessandro recali cinquanta te- 
soti (»)| somma di danaro a ^ue* tempi i^andia- 



(i) Cinqnanta latrati, aeeowlo la valolaaiotté iHerìta 

nelle Memorie delPAccad ernia dirlie aeienae di Parigi 
( T. Vili, pAg. !»99.), possono equiyaleee a aa diyrcssa 
a aeccbini i^5oa. 
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simd , segdaUroente io Atene , condusse teco quegli 

ambasciatori a cena neiraccademia , e fece porre 
in tavola non più del necessario senza apparato 
nessuno. Il giorno dopo interrogandolo gli amba- 
sciatori in mano di chi volesse che si sborsasse il 
danaro i E che ? disse, dalla piccola cena di jeri 
non avete compreso che io non abbisogno di da'* 
naro? E vedendoli di ciò malcootenti accettò trenta 
mìoe (i)f aC&ocbè non sembrasse leoersi «la lui in 
nessan cooto la liberalità di quel monarca. 

Ma Diogeoe con maggior libertlit come cmicOf 
ad Alessandro che lo richiese di dirgli se abblao* 
guava di alcuna cosa : Di nienT altro per ora^ ri* 
spose f se non se di un poco di sole; poiché Ales- 
sandro erasi posto avanti a lui , mentre egli al sole 
sì riscaldava. Questi era pur solilo di mostrare 
quanto più fortunata vita egli menasse che non il 
re di Persia » dicendo s A lui nulla mancare^ il re 
di Persia non aver mai cosa cbe gli bastasse: egli 
non desiderai^ i piaceri del re di Persia , di cui 
quegli mai non si polca saziare s il re di Persia 
air incontro in nessun modo poter giungere a go« 
dar 1 p iaceri di coi egli godea. 

XXÌin. Soppongo che voi sappiate io quale ma* 
niera Epicuro abbia divisi i generi degli appetiti^ 
for^e non troppo sottilmente, ma in modo di po- 
tersene prevalere con vantaggio , dicendo, che gli 
uni sono naturali e necessari ^ altri naturali e noa 
necessari; gli ultimi nè Tuno né Taltro. Gli appe« 
titi necessari stimava egli potersi soddisfare pres* 
sochè eoD nulla , poiché le ricchesse della natura 
sono sempre in pronto; la seconda specie di ap« 
petiii né difficile essere il soddisfargli » uè dilficile 
parimeote il privarsene; gli appetiti della lena 



CO Vale a dire la metà di un tai(iol0| «he corrispaade 
a seccia oi i65 circa. 
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•pecie» eome Tani sflàtto 9 e come qaelli che non 

•olo Dieote ayesiero di comirae con la neceuità , 

ma nemmeoo colla natura 9 doverti rigettare asto* 

lotamente. 

In questo proposito molte cose dìconsi dsgH cpi« 
curei 9 e prìucipalmeote si trattengotio nello esfe* 
nuare il valor di quei piaceri , il genere de^ quali 
essi non dlspiezzano, ma non ne cercano tuttavia 
Vabbondanza (i^. Percioccbé i piaceri sensuali, dì 
coi teogono essi luogo ragìonameotò, dicono faciiif 
comuoit accessibili 1 e questi , o?è la óatara li ri- 
cblegga , pensano doversi misarare , non già dal 
lignaggio , dalla nobiltà « dalla condisionet ma dalla 
beneaaa^.dalla età» dalla figura ) e non punto dif» 
ficilé lo astenersene ogni qual volta la sanità , il 
dovere , o la riputazione lo esiga. In somma tal 
genere di piaceri esser desiderabile quando non 
rechi pregiudìcio; giammai però riuscire di vero 
\antaggio. Rispetto poi a tutto quello che riguarda 
il piacere , cosi egli insegnò : Stimarsi da lui che 
si debba mai sempre desiderare il piacere e ricercar 
per sè slesso f perchè è piacere ; e ragionando se<» 
condo lo stesso sistema doversi sempre fuggir il 
dolore per lo stesso motivo che è dolore; che il 
iivio per tanto sempre valer si dee di questa re^ 
gola^ Che fugga il piacere ogni qual volta sia per 
cagionar maggior dolore» e al dolor si sottoponga» 
qualora aspettar ne possa piacer maggiore ; e che 
ogni sensazione piacevole, quantunque se ne rechi 
giudizio per via degli organi del corpo, tuttavia si 
dee riferir alPanin)a. Da ciò venirne che il corpo 
gode insino a tanto che prova il piacere presente» 
Tanima ali* incontro provarlo presente allo stesso 
modò del corpo 9 ed inoltre immaginarselo futuroi 

-(i) l'^'ggo net lesto col Bentlpjo ifOlf quaurutu to* 
iM€ii copiam* V. Itola 4^» ut* Dfiph» * 
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nàè btcìftr die ti f^fÒB « sì dileffui» tultoebé |)m- 
flglo. A ^oetto modo i f^tftcerì dover essere per- 
pclni 9 « sempre gli udì loner dietro 9gU altri ri* 
-wf^Mó al e»YÌo« come qoeUo.cbe ooisee ra8pett»sio«e 
de^ pieeeri che spere, colle memone di Quelli cbe 
La pròvati. Di questi argomeoii medesimi si vale 
Epicuro per ciò che appartiene al modo di vivere, 
meslrando di €|iial poco momeuto sia la inagnilì- 
ceoza delle sontuose mense , dachè ili UU jpaxc^ 
^1440 è la oelinre isooleole. 

C A P O X. 

£« lenlfsea, h rmeAesse, ia gìotia pp^lm^ 
indili %io»cm» «ffa feUeUA^ 

XXXnr» Gsi ooii v«de cke si è il bisogno ebe 
'TOode gustose ogni coset Derto iwsUa sua fuga 
«vendo dovuto bere «equa torbida e iufelta pei ca- 
daveri dei morti , protestò che non a\€a mai be- 
vuto più dilica(an>enle , perciocché aveo bevuto 
Assetato. Qobì Tolomeo mai non avea meugiato coxi 
fante. Percorrendo egli TEgitto, ed essendo rimasto 
«addietro il suo ae|;iuyiiOf ia iis tugurio gli fa pre- 
Mutala del gr^o pane ; olente tm6 dii piA deli* 
seìom. Dìoooo di Seerete che siecome faceva eaer* 
«isio rfolento ìdsìm e eenOf VMeodo riiibiealo a 
^al fise il iaeeesei rii|m:ideaee«ilieeliiaifiiBava^a- 
•Hgieedn i'appelito per aver osa «eoa migliore. E 
chef Noo sappisme spiai fesse il «Hitrìmento degli 
•Sparlaui Be'* pubblici couviii (i), dov^^ avendo ee* 



(i) Le^o nel testo MiUitHs a norma A\ diverd «e* 
dici e delPedizioee Aldina seguita dal presidente Bonliìsr 
tratte dal greco ^ Aerea eome seeené» il Meurde ^s- 
mansi i conviti dagli Spartani , dtilvoado tal toO^ da 
4M^a amicizia. \^ ^ ^«p. ^ uf. fifilph. 
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tivlo un tratto Dionisio il Tiranno^ diise che im 
niuo modo gli era aucUuo a genio quel brodo aero 
famósa, (eh' era la principale vivanda della cena. 
AHòrìi 4ue|[ii che preparata Taveai Mm ite Jb «mh 
rai^tf^i^t diate , poiché rnaneamama i eomdimsiUL E 
qual maif ri prete Di#nìaÌ0.£a faUem,dktm$mniUm 
emeeia^ U $uMrer% U €ar$o 9mìtf spwie dèU'BmmU^ 
ìa fame^ la sete. Quett» seno t eaodimenti che ren- 
dono deliziose le mense degli Spartani. E ciò non 
è soltanto proprio degli uomini , nìa si veri&ea per- 
fino rispetto a bruti , che di qualunque^ alimento 
che venga posto innanzi ad es^ , purché non ih» 
pugnante alla natura loro» si mostrano contenti» né" 
altro cercano di.pià. Vi iiaono ciiià iniera \eetl 
atttte&ttc che ti apragiana di frugalità, come ap« 
punto |;li Spartani summentovati. Senofonte ci db* 
teirive il tHio de* Peraianr dicendo cbe' aUro oao 
mangUifano col loro pane fuorcbè nasloraio» Che 
se qualche cote di più diticalo appetii la natura, 
quanti non sono i prodotti della terra e degli al- 
beri facili a rinvenirsi in abb^nidanaa e nel gusto 
eccellenti? Aggiungete la scioltezza del corpo privo 
d^umori che è un frutto della sobrietà nel vitto. 
Aggiungete la prosperità della salutf^. Paragonate 1 
fragali , con cotesti grondanti di sudore* flatulenti^ 
ripieni di vivande, ^ttai giovonchi destinati al aai» 
^grtficiof e vi cooTinoerela che coloro ohe paik 
avidi tono del piacere tono qaelli che non Tel» 
: tengono , e che le deliaio del vtUo* ripotie aono 
*tieirappeiilo, non BcHa tarielè. 
' XXXV. ì^vmi%\ che Timoteo, pertooaggie ripa- 
tato in Atene e ciUadino primario, avendo cenato 
iu casa di Platone, ed essendosi compiaciuto assai 
di quel convito , incontrandolo il giorno dopo gli 
dicesse : Per uerità le vostre cene filosofiche riè- 
teifHC grate e gioconde non solo mentre ai tri vi si 
tiirùpaf ma e^imiMp ti ndi ma ni t E>po» è Cmc Teso 
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ebe non possiamo far uso deir intelletto mentre ci 
ntr0fEÌ«m ripieni di cibo e di bevande? Si è con* 
«ertalo na trailo eccellente di una lettera di Pia- 
tooe wf paretiii di Dione t ia cui Icggoosi questo 
parole a un di presso: e Essendo venuto io co* 
m leste parli « quella specie di tìUi beala che me* 
m natasi piena delie italiche e siracnsane mense 
m in neasnna maniera mi piacque. Satollarsi due 
m volte fra il giorno, e non mai poter passar la 
u notte da per sé solo t e tutte le altre cose che 
u sono conseguenze dì un tal genere di vita » in 
m cui nessuno diventerà mai savio , e molto meno 
u temperante. Di fatto qual è Tindole si ben indi- 
u nata che iu mes^ a si fatti disordini si possa 
m cooteneret i» . - 

'£ come mai adunque potrà esser gioconda un^ 
TÌla priva di prudenza e di moderasiooe? Dal cbe 
optare ringaooo di Sardaoapalo, monarca dtììjk Siria 
ticcUssimOf il quale lece scolpire sul suo sepolcrof 

u Posseggo sol yatl che nel reotre mio 

a E potuto capir y e quel soltanto,* 

tt Che ne i piacer che laro il mie gran Tanto ^ 

a Un giorno eonsumai; 

« Tolto il restarne inutile IsselaK 

£ cbe cosa si scriverebbe* dice . Aristotile f non 
sulla tomba di un re , ma sopra quella di un bue? 
Asserisce Sardanapalo di possedere morto rio che. 
Mppor Tivo non potea possedere per più luogo 
tempo di quello istante in coi ne godea* 

B per qual fine mai si brameranno le ricchezse? 
od in qual modo la povertà^potirà impedire di esser 
felice? Si dirà forse, perchè non si possono avere 
statue, non dipinture. Se vi ha taluno che di (a! 
cose si diletti non ne godono forse meglio gli uo- 
tuini di ptcciol fortuna che non quelli che ne hanno 
dovizia? Auesoché di tali rarità ucMuoghi pObbiici 



della cilfà nostra vi ha copia grandissima. £ quelU 
che ne possedoDO in privato , in si gran mmmmm 
nm hs possedooo e le vedono dt rada qualora ift» 

tiMM» nette lor tU^. Per laeoier da mie ehe m 
aiiDO eslÉMlié fttalche ritnorao , qneWa ai aov* 
TeegcMié HI mal modo io ebbieno ac^^Mlalo (i)» 
Mi cBaotberenbo il tempo ae preodeiat e difemà^e 
la ea«Me dalla povertà , pokbè è troppo obiaro» • 
la natura c^insegna ogni giorno di quanto piccolo 
cose abbisogni, di quanto poche e coinunaU. 

XXX VI. Ma forse 1* oscurità, Pabbieziooe, od 
anche l'esser poco gradito al pubblico saranno di 
ostacolo alia felicità del savie? Avvertite bene che 
qtteal^attrar popolerò e gyeMj|toria le ole bramata 
noD porti aeco maggior travagw'cbo pioeere. AU 
qoento vaiN> ol torto Sa il ooiltfO DemosleDO » eUorebè 
moitrò di eoaspieocftii detto piraie di qoeiio doo^ 
iiiceiiiole ebe poMve oemo aecoodo Poto di Gto» 
eia, e che ditto elPonetschio od oo^altio t fvieefj è 

quel Demostene. Che cosa vi ha di pilli vano? £p* 
pure qual grande oratore non era egli? Ma avM 
egli imparato a ragionar al cospetto de^ii altri ^ 
• non mollo a ragionar seco medesimo. 

CoQvieo pertanto persuaderci che né si dee ri- 
eercar per sé stessa l*aura popolare » né temer i*o* 
OMrità: ^^nitè in Atenèi ém Aemoeialo, uè oli. 
€|Mo M ini eonobhtm Ó «omo 4at«reP0 d'animo 

E onde t 0 di waaima «oda o igmn okè oi glorila 
patere riometo lemo glork oetsoooi A»mo tkm 
i aoooatori di lowto o di altri iwstrMMoli moaiooll 



(i) Osserva il 3eotlcje che Ccereoe aUade hi <{neato 
luojto alle rapine de^ Kenoani nelle citta e ne' temfiì 
ddia Grecia I ricnandando il lettore alle orasloni eootro 
Verr^e^ V. nòta 45# e<f/z. ad us. Dtlph, Leggo poi nel 
ffftto con lo stcttD KA^jo Titoli» pietiw m Tcct di 
TmMì$ Mia. 
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non regolano il suono e Parmooia secoodo che 9l 
loro sembra di dover fare» e om gii ad arbitrio 
della moUitudioe^ ed ua uomo saTio» esperto ia 
OD* arte di tanto inag|;ior pregio $ tercar dovrà ^ 
non già ciò cbe verisstmOi aia t ma beoai ciò cbe 
aggrada al volgo T E quai cosa .yi ba pi& (uor di 
ragione che quegli che presi singolarmeute to dis» 
prem» come persone materiali e grosse , riputarli 
poi di qualche autorità allorché forinaoo uoa mol- 
titudine ? Democrito saprà sprezzare l'ambizioue e 
ìià vanità, da cui ci lasciam tentare, e ricuserà gli 
onori anche spontaneameole a lui offerti dal popolo: 
e noi prima di averne fatto con nostro dÌ4piacere 
resperimeoto non saprem dUpreawii ? 

Flesso Eraclito fisico trovasi questo tratto in pro« 
pesilo di Erroodoro, cittadino di Efeso il più rag*, 
gaardeviole. Die* egli che liiliigli^esiiii merìia\eoo 
di esser cendaooali e morte; perciocché cacciando 
daHa città loro £riaodoro« aveaoo usato esprimersi 
in questi termini t Nom sia alcuno tra noi che 
sìm ecceUmte più degli altri: se alcuno se ne tro^ 
veràf vada altrove a far dimora ira altre genti. 
Forse non interviene lo stesso in ogni popolo? iVon 
odiamo forse tutti ogni superiorità di virtù? E che? 
Aristide ( poiché amo meglio parlar de* Greci cbe% 
dét* nostri ) non fu sbandUo dalla patria perchè er% 

mMQ pii che sembrasse agU Ateniesi che esser 
lo dovesse? Di ooanii travagli perteoto noo sono 
iiiinuni coloro ohe meulo mona dì oomooe col po^ 
polo t £ che cosa ▼! ha di più dolce che un ozia 
letlemrtoT porlo di quelle lettele , per via di cui 

floogiano al conoscimento della natura e dell' in- 
aito, ed io (jue^io m^do islcsso delia terr^ 4t 
dei. mari* . ' 
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CAPO XL 

♦ • 

Si moslta mùn Merpi infsHeiÈà half jUm nétto esitiOf 
ntìla pripotiom detta pista e ddMUo^eonehium 
Miotw àMoptra. 

XXXVIl. Se allri giunge a dispreizar gli onori, 
a disprezzar il danaro, che cosa gli rimane di cui 
fibbia da temere ? Direte T esilio che si mette ia 
confo di uno de' più grandi disastri. Se 11 tenete 
per una sciagura in quaulo che proceda da invidia 
e da mala volontà del popolo, quanto ai debbano* 
qneale ap«*ezsare g!k ai è detto- pià adpra. Se poi* 
é sciagura Tesser lontano dalla patria, iono piene 
di sciagurati le nostre province romane « dalle quaK 
Assai pocbi fauno ritomo in pitrie. Ma agli esnfi 
«IMO eonfiseati i beni. E che m tal caso? forse non 
sì è detto abbastanza intorno al modo di sopportar 
la povertà ? Del resto Tesilio , se consideriamo la 
sostanza della cosa, non il suono disonorevole della 
parola, quanto non è rassomigliante ad una con* 
tinua peregrinazione? Eppure tutta P intera vita 
loro passarono peregrinando hlosofì celebratisfimi^ 
qnalt furono Senocrate, Crantore^ Arcesila) La* 
cide , Aristotilef TeofrastOf Zenone, Cleante, Crt«* 
sippOf AntifMitro^ Carneftdot Pattesio, Clitomaent^ 
Filone f Antioco » Possidoniof ed altri iBDomem* 
bili t i quali, osoiti «m tolta daUa piirisy nwa più 
non vi &cero ritorno. 

' Ma , dirassi, ciò uoo sarà senza disonore. Ed il 
disonore forse potrà fare impressione sopra chi è 
savio T Perciocché qui non si tratta che del savio, 
cui non può accadere di essere giustamente esi- 
liato^ che dei resto non occorre di consolar goÌhì 
che giaslamente sia stato mandato in esilio. 
FioaloieDle «i adatta ad 'ogni e Vento il modo di 



ragionar di €OÌoro ohe atl piacere riferiaeeno tutto 

ciò che succede nella vita , di tal fatta , che qua« 
lunque sia il luogo iu cui si trovino di che sod* 
disfarsi , ivi jiossauo vivere felicemente. Pertanto 
io ogoi sistema si veriiìca ii delio di Teucro: 

* u La patria è da per tutto, OT^ altri goda. 

Di fiAtO' Socrate, venendo imerrogato di qnal paese 
ci fosse I del mendo^ rispose; dappoiché riputavasi 
e^li abitaote € cittadiDo - del nioodo. Che diremo 
d« Tito AlbttsioT Non islàvasi egli forse con ac|imo 
traBR|tiitto in esilio a filosofare io Alene? E ciò 
non pertanto , anche questo non sarebbegli infer- 
venuloy se rimanendosene ozioso in Roma sì fosse 
in tal modo uniformato ai precetti di Epicuro. 
Forse fu più felice Epicuro medesimo perché vivea 
in patria, che non Metrodoro di Chic che vivea 
io Atene T O per questo medesimo rispetto Pla- 
tone fu forse più felice di Senocrate» Polemone di 
Arcesila T Ed io jquai pregio poi leoer éi do? r» 
una città» da coi i boool ed ì savi Tengono aoac 
ciati T DemaratOf padre di Tarquinio nostro re, nou 

E tendo sopportar b tirannide di Gpaelo fuggi de 
irinto àoa patria a Tarqninio in Etroria» ed'.ÌTt 
trasportò le sue facoltà t ed ebbe fi^liooli* • Forse 
non fu egli savio nell* anteporre la libertà deire-» 
silio alla domestica schiavitù? 

XXXVIII. Ad ogni modo le inquielndini, le cure, 
le sollecitudini si pongono in dimenticanza rivol- 
gendo Taniroo al piacere. Non senza ragione per 
tanto Epicuro dire osò sempre trovarsi il savio tra 
molti beni, perchè sempre trovarsi iu messo ai 
piaceri. Dal che pensa egli seguirne ciò che cer'« 
chiamo,. Yale a dire che il savio sia sempre felice. 
Ma direte voi » il sarebbe egli ancorchò privo della 
Tiatay. privo dell^oditoT Aocora il sarebbe i poiché 
ejpresia eeinodìo cotesto privazioni. E, primiera* 
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inenle colesla cecilà cosi ferrihile di quali piaceri 
poi ci priva finalmente ? Essendovi anche chi so- 
stiene che tutti gli nitri piaceri hanno lor sede nei 
sensi medesimi, ma che que' piaceri che si hanno 
per mezzo della vista non cagionano neli^occhio 
slesso alcuna sensazione piacevole; di tal fatta che 
quelle cose che da noi si gustano , si odorano , o 
si toccano, o si sentono, eccitano una piacevole 
sensazione nell'organo slesso del sentimento; negli 
occhi non segue nulla di tutto questo. L'anima si 
è quella che riceve ciò che vediamo. Ma Pauima 
in molte e diverse maniere può provar diletto, lul- 
lochè non facciamo uso della vista. Ben è vero che 
• intendo parlare di un uomo dotto ed istruito , Ja 
cui vita si è il meditare. Ma il savio nel meditare 
non abbisogna per lo più del soccorso degli occhi 
per immergersi in profonde speculazioni. E di fatto 
se la notte nou toglie la felicità della vita, perchè 
mai la toglierà un giorno simile alla notte? che 
quel molto di Antioco di Cirene è licenziosetlo in 
vero, ma non è fuori di proposito; poiché deplo- 
rando alcune donnicciuole la sua cecità : E a che 
mi compatite^ diss' egli , yòrye pare a voi che non. 
vi sia alcun piacere nolliir no ? Ma queWanùco Ap^ 
pio, che fu cieco durante molti auni^ sia da' carichi 
di magistratura che sostenne , come dalle cose da 
lui operate ben comprendiamo che adempì in quel 

, suo stato tutte le privale e pubbliche incumbeuze. 

. La casa poi di Cajo Druso sappiamo che era gior- 
nalmente piena di persone che venivano a consul- 
tarlo , per tal modo che coloro , del cui interesse 
si trattava , nou vedendo ciò che far si dovesse nelle 
cose proprie, prendevano un cieco per guida. 

XXKIX. Essendo io fanciullo, Cueo Anfidio, stato 
pretore, sebben cieco, proferiva il parer suo in 
senato, nè mancava di dar consiglio agli amici nelle 
occorrente i iuoilre dettava una storia della Grecia^ 
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e vtvea in mezzo alle lettere (i). Di'odoro stoico» 
cieco, visse con me molli anni in casa mia. Questi 
( cosa che appena sembra credibile) non solo dopo 
^IIKieU* aecideDte filosofava con maggiare «saiduità di 
priiAiv e seconda rusaiMa de^ pita|^rici saooa?a la 
«f Ira f e st faceva kgger. libri gioroo e notte ^ sei 
quali iliadì tutti Doa avca «neslieri di occhi ; ma . 
i^elire t ciò cb«r. sembra appena poMÌbile, privo di 
. «oeU iinegoava la geomelnaf aoditaiido a*di|oe* 
poli da qual punto, ed taaiiiD.a qua! segno ti do»< 
\essero tirar le linee. Dicesi cbe Atclepiade d^ E*, 
re! ria , filosofo aon \oIgarc, essendo interrogato d?^ 
taluno qual prcgiudicio gli fosse venuto dalia ce« 
ettà « rispondesse : il dovermi far accompagnare 
da un servo. Allo slesso modo che la povertà «slre<» 
ma è tollerabile se si conceda ciò che ad alcuno 
U'a\Gjrcci è ognora permeaso coti la cecità 
portar si può di leggieri, ove aon oiancbiao i aoe«. 
torsi proprj di quella iafermiià. 

Democrito dopo di aver perduti gli occhi m« 
Mtea pid distiogoere il biaaeo dal pero # me poteai 
aistìuguer beoai i beni dai mali^ le cose giuste dalt^ 
iogìuste , le ooeste ^lle turpi, le uUli dalUi iootilit 
le graodf daUe piccole;^ Senza godere delia varietii dei 
colori polea vivere felicemeuie , ma uoa già seuzii 



(1) Aggiungo nel testo €oecus, »e^utnéo il presideoie 
Boutìier , e poco dopo leggo col Bentle|o viv^bat in li'» 
ttris io vece di videbat in liieris^ arguzia noo eiceroy 
aiana. V. nota 46 e 47f ^àiz, ad us. Delph, 

(2) Cioè il mendicare , reticenza usata da Cicerone g 
secondo il Davisio (^num, 48, edìz, predi, ), per noti 
offender T orecchio de' Romani allieri e corrotti dei 
giorni suoi. Notabile si è che i Greci antichi riguar- 
davano come lodevole il mendicare per filosofìa. Quelli 
cbe fti dicono filosofi di nostri dispreczano come cosa 
propria di persone scioc<;ke ed iiiuae il mendicare pec 
«uoiivo di reiigioac. , . « . 
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U cognizione delle cose. Questo valentuomo credea 
pure che Tacume della niente venisse offuscato* 
d^lte vista degU occhi; e mentre gli altri sovente 
tton vedevano .qoeUo che slava • a loro innanzi ai 
piedi» egli percorrea noi pensiero gli spazj iofintii 
né ai arrestava 'ai confini del Inondo. Vi é fama- 
ettandto che fosse cteeo Omero. Ma, piuttosto che • 
poesie, sono pittore quelle che ci ft vedere. Qnai* 
tratti di paese, quali spiagge, quai luoghi della* 
Grecia, quali forme di combattimenti diversi, quali 
eserciti , quali armate di mare , quali assalti di uo- 
mini e di fiere non trovansi presso di lui così al 
vivo rappresentali, in guisa che lutto ciò che siam 
d^avviso ch'egli non abbia vediilo, fece in modo* 
che noi il vedessimo? E che cosa crederemo aduo^., 
ifoe che mancar potesse ad Omero* od a qualun- 
que altra persona addottrinata, per ciò che il eli**. 
Ietto riguarda ed il piacer deiraniroo ? 

E se la cosa non fosse cosi avrebbono forse ed 
Anassagora e Democrito medtstmo abbandonate 
le possessioni ed i patrimonj lofo? Si iarebbono con: 
lutto fanirao rivolti a questo divioo^dilolto d*ìw* 
parare e d'indagare il vero? Per questo motivo 
ràugure Tiresia, che i poeti fingono sapienie , non 
lo introducono giammai a deplorar la sua cecità ; 
all'incontro Omero, avendo finto Polifemo truce 
ad agreste » suppone eziandio che rivolga il parlar 
ano ad un syaiflo#.lodaode| la sua ventura perchè 
polene andarsene a piacer M dove volesse t ad 
assaporar mò che gh* andava a grado. £ bénaiai* 
gione il tà parlar cosl« poiché niente pi^ savio di 
quelfariete era il Oiclope, 

XÙ Nelb sordità pOi òhe cosà vi Jm di male? 
Meno sordo ora Jiai»^ 
che mal sentiva ii f l^^ 

secondo quello Ae^* 110'* sembrava t ciò fesso 
a ìMU^^lJ»^^'^ epicurei ignorano quasi talli la 
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lingua ^reca ; nè i Greci sanno la latina. Adunque 
aono viceodevolmeuie tordi ffli odi rispello agli 
ahri nel ragiooir loro ; e aorm aiamo noi tutti aC* 
fiìito rispetto ■ quelle lingue elio noo ioteodiamot 
le quali aoao ionuifierabili. Ma uoo sentono l*ar- 
ittonico concento di un aonalor di cetra ; ma nep«' 
pur sentono Io strider di una sega qoalor si aguzza, 
il grugnito di oii maiale qualor si scanna* nè, vo* 
Icndu riposare , il fremito del mare che mugge. £ 
se prendono diletto del canto , devono riflettere 
avanti ogni cosa che molli savj vissero felicemente 
prima clie s'invernasse il canto: in secondo luogo 
che molto maggior piacere sì può cavare nel leg- 
gere quelli che scrissero delia musica che non nel 
ientirla. 

Siccome poi poco fa abbiamo confortati i ciechi 
n prevalersi de* {piaceri dell* orecchio » eosi ai pos** 
sono confortare, i sordi a valersi dei piaceri del^ 
P occhio* Ed in Toro chi atrà il dono di saper 
ragionar seco roedesinio , non avrà bisogtio de* ra« 
gionamenti altrui. Ma sapponiamo che tutto si ra* 
duni in un solo : sia la medesima persona priva 
della vista e dell*udilo ; sia eziandio lacerato da 
dolori acerbissimi del corpo. Primieramente questi 
da per loro il più delle volte levafio la vita. Che 
se per avventura facendosi diuturni tormeotassero 
non di meno con violensa tale che fosse maggiore 
di ^eilo che vi possa essere motivo di - soppor-^ 
tarli t ed a che finalmeoie» o Dei immortali 9 do^ 
^remo travaelìarceneT Abbiamo in pronto ilportò, 
dappoiché abbiamo in baila nostra m mortOf etemo 
jricettacdo di ij^uelU che non hanno pMi verno senso.* 
Teodoro a Lisimaco che gli minacciava la morte: 
Jt gran possanza^ dhse^ sarai tu penftnuto quando 

fiungerai ad aver la forza di una cantaride. Paolo 
Umilio al re PerSeo che il supplicava di non con- 
durlo in Uiouls s Gkf gli rispose t i intùramcnU 



nelle tue mani. Molte cose dette si sono intorno a 
questo soggetto nella prima giornata , in cui si ra- 
gionò appunto della morte , e non poche eziandìo . 
nella srconda trattando del dolore : chi se ne ri* 
corderà , non vi ha pericolo al certo che non sia 
d*avvìso ch$t la morte è da desiderarsi od almeou ' 
da non temersi. 

XLI. A . me poi sembra doversi nellii . eoodott» 
della vita osservar quelle legge che è in aso nei 
coavìti de* Greci: O ^pa, c se ne paria» E ci& 
beo e proposilo ^ perciocché è conveniente che vi 
si ritrova , o goda al pari degli altri del piacere 
del bere, od • adfìochè non gli tocchi di so(Trir i 
capricci di chi è riscaldato dal vino , essendo egli 
sobrio 9 se ne parta prima del convito. Cosi le in- 
giurie della fortuna che sopportar non puoi, devi 
fuggendo abbandonarle. Questo medesimo senti- 
mento di Epicuro il ripete Geronimo colle stesse 
parole. Che se quei filosofi $ ropioioo de* quali ei 
4 ohe la virià da oer sé slesae a nulla giovi , e 
mito ciò che noi oiciamo eeser onesto e lodevole^! 
essi dicono essere un non ^ che di vóto» eui ai; 
dk imporlanse e rilievo col suono di une Toce Tenei! 
e se tengono ciò non ostante che il sa^io sii ognor 
felice , che credete poi che far debbano filosofi nu- 
driti cogli insegtiamenti di un Socrate e di un Pla- 
tone T Tra* quali gli uni asseriscono tanta esser 
reccellenza dei beni delTanimo che da questi ven- 
gano oscurati quelli d^l corpo e gli esterni^ gli altri 
poi queai* ultimi beni del corpo ed esterni noi^ 
annoverano neppure Ire^benii e neU* animo ogoi^ 
bene ripongono* Le conlf^oversie loro soleva deci-^ 
dere Carni^de c^m arbitro afnjchevole a quesfo^ 
modot che sj|DComÌ|^5||^^^'i^ neripiiteiici cliii^ 
-snavano bl»oi7iÉK^|f^ ^ 



modi, od m^M^^f^ (uUo ci4 
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^ella sanìUi , e doUe «lire cose little dt tal geoere 

4|oeUo che oe fiicesserc gli stoici; e siccome bi« 
laocrar si doveaoo ^«esle «ose a^ulo riguardo alla 
aoktanea , e 0011 riguardando alle parole , concbia- 
dera perciò che non vi fosse motivo di disparere. 
Come possano ridursi medesimi termiui i filo- 
sofi delle altre Selle 9 lo giudichino essi. Ad ogni 
modo riesce a me gradito il vedere che ioloroo 
alia facoltà , io ciii trovasi costantemente il savio 
di viver felicemente* pronunciano , colla voce ai» 
tneno , cose couvenienli alia dignità dì filosoii. 

Ma postochè dimani dobbiam far partenza ^ rì«» 
teniamo nella mente i ragiooameoti ai queste cin^ 
que gtormife. Che anzi io fu pensiero di metterli 
«ucbe per iscritto. Di fatto» ed in qual miglibre 
occopaziooe impiegar da me si puA quesf^cio mio 
qualunque Siasi? Ho poi fu animo d*indi)risfar*qoeSl{ 
altri cinque libri al nostro amico Bruto, dal quale, 
DOD solo sono sialo spitiio a scrivere ài materie 
filosofiche , ma sfidato eziandio. Di qual vantaggio 
possa riuscir altrui questa mia fatica , non saprei 
dirlo ; so bene che agli afTanrii miei acerbissimi , 
ed ai travagli d^ogni maniera e che da ogni parte 
ani circondano » «Icwi altro aoUiefO ma si é potuto 
ritro?ar«* 



RAGIONAMENTO 

I WTOBKO 

A' MISTERI ELEUSINI 



T * 

Xj antichità' de' misteri di Cerere Eleusina, in 
filila Grecia , e quindi presso i Romani celebra* 
fissimi, il profondo segreto in cui erano avvolti f 
il vario giudicto che ne recarono anche ne* remoli 
tempi uomini di gran senno , destano curiosa e beo 
ragionevole brama di averne ^ieoa contezza in 
«tuonque* lo studio delle memorie antiche non ad 
ostealtf^ione d^inutile saperet ma bensì a conoscere 
la DàlttrÉ dell* nomo utilmente rivolge (i). Ora chi 
potrà meglio ioflruirceoe di Cicerone che fa uno 
degli iqiziati?'Qtte8ti uel fiore de* suoi anni, dopo 
avere però già fatto pompa di quanto ei valesse 
neir arte del dire • segnatamente nella famosa ar- 
ringa in difesa di Roscio, viaggio erudito intraprese 
a instruzione e a diporto per le più colte città 
della Grecia e delPAsia Minore. Recessi adunque 
prima di tutto in Atene, considerata tuttora come 
sede delle acienze e delle arti più belle dagli ste^i 
alien Romani che Taveano soggiogata. Ivi t ayitlo^ 

(i) Per soddiifare appunto a «{netto si naturale de* 

sìderio si era pensato di aggiungere una nota in ri* 
schiaramento del luogo delle Tusculane, dove Cicerone 
accenna questi roistfrj ( Lib. I, c, IV, n. Xlli ma la 
materia crebbe tra mano oltre a'' giusti confini di una 
annotazione. Si è perciò pensato di dar luogo allo scritta 
dopo la traduzione in guisa di appendice^ o coneoto | 
che àir si foglia. 
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com'egli, era drogai genere di sapere, non solo le 
diverse scuole frequentò de* fìlosofi più insigni ^ « 
quèllf persino dcgU epicurei a istigazione di Ponw 
pernio Attico ; non solò sotto la disciplina di De* 
neUio di Siria, retore di grido» continui fidesor* 
citarsi «HI islodio iudefesso nella eloquecsa « ma 
vdle pure Asere iuitiato ne* misteri Éteusioi (i). 
y ' La amiche leggi degli Ateniesi cbe oe esdodc'» 
iraoo gli straoierì aveauo già dovuto cedere airim- 
|)ei ioso volere de* loro dominatori. La celebrità eli 
que* misteri , la solennità degli apparati , le ciri- 
monie esteriori , le arcane cose che vi s* insegna- 
vano agli iniziati, Tinviolabile segreto ad essi pre* 
scritto, la pena di morte minacciata a chiunque il 
TÌolasse , tutto contribuiva a stiinoiare Tirresisti* 
bile Cttriositi de* potenti Konaoi cbecapite?ane in 
Atene. Il grande oratore lancio Crasse , um dei 
primi senatori di Roma t se ne parti indispettito 
éa onella Cfltk^ sdegnato con qne* mMist^eti.» se» 
eonao che narra egli medesimo presso Cicerone (2)» 
per non mw essi volalo ricominciar la festività di 
que* misteri che due giorni prima deU*arrìvodi tui 
eransi principiate a celebrare. Non pare che Ci- 
cerone fosse cosi bramoso di ammirare la pompa 
spettacolosa. Suo scopo principale» benché giovane 
per anco 9 fu di pervenire, mediante i* iniziazione, 
a penetrarne i più intimi secreti. I grandi tra^ Ro- 
mani 9 sebbene da uu canto 4ion amassero di pro^ 
palare ^ueUa recondita dottrina per una certa ri- 
verenza, e per quello amor proprio che fa si che 
nhri SI reputi da più quando poó vantarsi di saper 
ciò che s'ignora mU^aniversale^ d*altra parte però 
non temevano al certo le leggi degli Ateniesi; e 
per ottimo a tale si ridussero que* misteri cì^ 



( 1 ) MiJdehon, Life of Cic, Voi. I, ps^. 44* 

(«j Cic. de OraU t^b. cap. ao» 
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Adriano ne trisporiò tutta h -toleniiHii' dé Atene 
Id Rooni slem (i)» Cieerona pùu ài ««Mira aperi^i 
ir Aeando pirbloretum tn^ eotilimo dei tda verno 
'di M]^!* €OMi loeognrHi mi volgavi. Brmmmtm io9Ìt9p 
dho ti itpefse di qual pregio , e quanto rite^veett 
e si^tmt fossero coteife cojifaitloot di cui per 
mezzo della inizi«i!one avea fatto acquisto. 
' Si è pertanto da lui che impariamo come chi 
era initìato ne* misteri Eleusini sapeva che quegli 
•tessi Dei , che erano riputati i primari, i più pos» 
senti , non erano ahro che mortali , Je cui atiii^e 
erano salite al cielo (a) ; che riHÌsiaztooe , eome 
strana h parola stessa » deootata la cognizione dei 
veri prioeipj fendamenfali che guidar ci deMiona 
ne ii e operattooi iMia vita , ^aeliè qeesti losegne- 
TÉtoo non solo il modo di vivoae eoa animo eoo* 
#eflito% mo* eaiandfo ^'moHve eon isperaiysedi gran 
lunga migliore (3)( e fiaalmeiiVe elle queMa saesa 
ed augtksta religione Eleusina, ed il fnisterioso culto 
avvolto nelle dense foreste derisola di Lenno» spie* 
gati e ridotti a senso ragionevole , davano a cono- 
scere piuttosto qual fosse la vera natum delle divinità 
popolari (4). Anche Isocrate nel s«o celebre Pa- 
negirico degli Ateniesi > senza svelare Pareaoo dei 
sntatesi wi ero peié già spiegem in modo non di** 



(i) l^ettsi*! i^&eesl. ISlrareOf Book 11. Clnp. ao, ^. 

<a) Oh. 1%m$d^ 5^e«si.I.ik 1» mm. 1%. Ba gniaSo 
«l#aao Ioaga H esadmal Grvdil ded|i«e che i ndsliTÌ 
Eleusini derivano da qualche anUf^s 4radis|onr ivnrva 
(in dalla piima origine del genere umano, come da un 
fonte comune io tutte le tiaziotii. V. Introd. allo studio 
della Relig. Opera del cardinal Gerdil| edÌB« di Balogna. 
T. I, p. ^3, in nota. 

(B) Cic.f Dt Ltgéh, Lib. II, num. i4* 

^) Cm;.| Cime Ihmr. Lil^i ad fitt..n. 4a. / 
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Terno da Cicerone (i) ^ perciocché dopo di aver 
detto Isocrate che Cerere, viaggiando nell'Attica in 
cerca delia figlia sua, venDe accolla con quella ospi- 
talità e con quei cortesi modi che noti sono agli 
inixiati f «Qggiuogo che la Dea, grata a que* fa^ 
^orl , due presiosissimì dooi impartir volle agli aii« 
fichi Alenlesi , vale a dir la pratica deiragricoltura, 
je la cogaisione di que* sacri misteri che iovigori^ 
aooiio rittiaiato contro il terror della «morte, ed in<* 
a|liraiio in caor. jdi lui dolci speranze di una im- 
mortalità beata. Tutto adunque si unisce a mostrare 
che la sostanza de' misteri di Cerere non consi- 
steva in altro che nelPesprimere con segni esterni 
quelle due verità principalissime, rimmortalifà del- 
Tanima umana, ed i premj di una vita futura 
riserbati per Io virtuose persone; e da quanto ne 
dice Cicerone nelle Tusculane sr può .inferire che 
y'ì si insegnasse eziandio ildogma importantissimo 
delPunità dUddio. , . . . 

11 Warburton (a) unisce tnoUe congetture, ed ar- 
gomenti per dimostrare che ne* misteri Eleusini si 
insegnava il dogma della unità di Dio, e tra questi 
aidduce pure il precitalo luogo di Cicerone (5). Dì 
fiitto se tulli gli Dei del paganesimo e quegli s lessi 
majorum geniium Dii qui habentur^ erano stali uo- 
mini mortali passati da questa terra al cielo perle 
loro eroiche imprese, ne segue che un solo- esser 
dovea il Dio Ottimo Massimo , da tulle le popo- 
lari divinità diverso. E che Cicerone, abbia voluto 
accennare che questa verità s' insegnasse nei pià 
arcani ipisleri Eleusini, lo raccoglie, il Wàrburtou 
dal rammentare ch^ei fa in tal proposito al siio ìn^ 
terloculore k iu àiaiione in es»i m uteri e i dogmi 

(i) fsoc. in Paneg. 

(a) Divine Le^, of Moses. Voi. I. 

(3) TuscuL LiU,J, )UH,. , 

TusculaiiCw ' 96 



RAGTONAMEIITO 

che conlenevano, e dal couchiudere con queste pa- 
role Tum denique quam hoc late pateat inieU 
liges n quasi dir nou osasse, per timore di scan- 
àoieztut la mohiludioe, die le divinità popolari 
ttitte non erano altro «e non se illustri defunti ^ « 
che un «olo era il soTtano Iddio. Distrailo il po- 
liteismo, non vi resta che o ammetter Punitii di 
Dio o negaroc aflatto resistensa. Ora quanto fosse 
lontano Cicerone dall* ateismo » risulta chiaramente 
da tutte le opere sue filosofiche, ed in ispecie dalle 
Tusculane. Dunque se egli celebra il sistema reli- 
gioso de* inisleq Eleusini più recondili , conviea 
dire che questi non solo si opponessero al poli- 
teismo , ma inoltre stabilissero il dogma dell'unità 
di Dìo. Il sistema del Warburlon rispetto ali m- 
telllRen» di questo luogo di Cicerone fu po. an- 
ciìe seguito dal Middlelon (i), e quello che e più 
dal perpetuo censore di Cicerone ( nel resto esai- 
tissiino ) Hooke (u). La venerazione, dice questi, 

con cui Cicerone parh mai sempre de nmjn 
Eleusini , il cenno che dà dello scopo , dell ttSO e 

de' vanlagai di essi , sembra confermare quanto ua 
^ dolio e 'wiegnoso scrittore (il Warburton ) ha preso 

a sostenere rispetto a tali misteri , cioè che erano 
•Sliiti trovali per inculcare il dogma della unita di 
'Dio e della immortalità deiranima. Quindi ne reca 

IO ptOTa mesto luogo medesimo delle Tusculane, 

«lové soltanto ai vuole avvertire che rinlerlocutore 

delle Tusculane non può esser attico , come sup- 
^ pone io storico inglese , per le ragioni altrove 

toccale (3)- Lo stesso celebre Barthéldmj. qua»- 

O) ^JìddcU. Ufi ofCic. Voi. I, p. 44» 45. Loo- 
^l 1 

^(a) tìoòke's Roman. Ilistorjr. Voi. Vili, p. io3 i« 
nota. London, 17(>7- 

V. nota al ùih. l, n. V delle Tu^culaDS* 



iiTToiiro 4* mimi mwosìuu 4o3 
l«M|«e tembri che voglia mettere io dobbSo Popi* 
niooe del Warbortoo (lì, coDcede però che è in- 
gegnosissima. INè si vuol far caso che i Padri e gli 
scrittori ecclesiastici , per provare che il dogma 
deirunilà di Dio era sempre slato ammesso dalle 
nazioni, non abbiano messo in campo la profes- 
sioo di fede che facevasi ne' più arcani misleri 
Eleuaioì» Per lasciar da parte Taziano, Atena 

S»ra ed anche S* Gioatino oe danno qualche in- 
ÌBÌ0 9 come lo confessa lo stèsso Bartbélémy, si 
yuol notare che i SS» PP. non erano cerlamente 
inixiati f e che ne* primi secoli del cristiaeesimo 
troppo gii erano que* misteri corrotti e divenuti 
del Inlto profani e scandalosi. 

Ma come mai in mezzo aJle tenebre del paga- 
nesimo si conservarono incorrotti si preziosi fon- 
damentali principj della religion naturale? £ quale 
inai si era il motivo, per cui sotto si severe pene 
di verità così rivelanti , cosi vantaggiose agli no* 
mini , anzi necessarie , oe restasse vietata fa prò* 
mulgazione? £ come mai in que* misteri medesimi^ 
e nella ceiebraxione di essi 9 e nelle pompe e cirt« 
tnonie che gli accompagnavano^ s* incontrano par- 
ticolarità che si oppongono a quelle massime ve* 
nerande ? E, se la dottrina n^era cosi pura , come 
mai f non .solamente negli ultimi tempi , in cui si 
ba ragion di credere che degenerati fossero e cor- 
rotti e misteri e sacerdoti , ma anche ne* tempi an- 
tichi , ed anteriormente a Cicerone, non che Dio* 
gene, ma un virtuoso capitano qual fu Epaminonda, 
e Socrate stesso, il più virtuoso dei Gentili» clie 
appunto professava la. stessa dottrina non volle ini? 
ziarvisi come si praticava dagli Ateniesi suoi con- 
cittadini ? Avvegnaché lo sciogliere tutte queste di&> 



(t) Barthélémjf Fojra^e <lu jeune Anachar$i$. Cìièp, 

€8^ nete S. 



4o4 «AGllHrAIIEirTO 

ficoltà e contruddistooi eppareoti sembrar possa 

opera di troppo luuga indagine, io sono ciò non 
pertanto di avviso che ove si ponga mente alia ori- 
gine di quel misterioso cullo gentilesco, ai diversi 
Irradi degPinizlall , ed a' diversi fini polllici dei 
magistrati c de' sacerdoti , non riuscirà malagevole 
il levar via ogai oscurità, e mostrare cb^ ii tutto 
eolra nel corso ordinario delle cose. 

Lungo discorso si richiederebbe in vero per fare 
il ragguaglio della pompa religiosa delle feste Elea* 
ìiine eoe si celebrayaDo dagli Àteoiesi* Ma va ora 
nelle mani di tutti t ed aoclie nel gentil sesso il 
romanzo antiquario del Viaggio di Anacarsi. L^au- 
tore dì esso, leslè nominalo, colla scoria del Meur- 
sio » del Pottero, dei Warburlon raccolse dagli an- 
tichi classici greci e latini i luoghi tulli, in cui si 
fa menzione degli apparati e delle feste che si so- 
lennizzavano in onore di Cerere in Eleusi, ciuà 
deirAttica « detle perciò Eleusioot e delle leggi, dei 
riti f delle ctritnonie della ioisiatione (i). Osser^ 
veremo soltanto che quelle feste erano in tutta 
Grecia le più misteriose» le più solenni; che eranvi 
i grandi misteri» ed i misteri minori; i quali mi* 
steri minori furono un artificioso spedieote cosi 
antico che si supponeva trovato da Eumolpo, ant»^ 
chissinio gerofautc , per non poter ammettere alla 
iniziazione Ercole che, sebbene straniero, volle es- 
sere iniziato (2); che finairnenle parecchi erano i 
gradi della iriiziazione, e che quegli medesimi , i 
quali venivano ammessi grandi misteri non erano 
l'atti partecipi de* riti più secreti , esseodoveue al« 
cuni noti a nessuno, fuorché a* soli sacerdoti, < 
- Oel f ioMneote le iSiiriflioaie M tempio (anche 
rispettò a ^[ìmUì>icIi^ ammessi soltanto ai 

(0 Fo^age d'Anach. d, Chap. LXVIIL 

Ì%) PoHcn Areh* Graec* fiook. 11. GUap. ao; p. Sgo* 
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mislerl mlDori ) erauo già assai recoudite, e nulla 
aveano dì comune colla pompa esteriore, colle pub- 
bliche processioni, come spellaceli ed apparali mi- 
nutamente descritti dal Pottero , con cui si solen- 
nizzavano le feste Eleusine durante nove interi 
gforai. A qimti misteri minori io sono di avviso 
che appartenessero quegli spettacoli spaventosi che 
il rappresentavano agli iniziati nel buio della notte 
M un irasto silo^ quasi teatro t detto il mislico 
tempio* Quali foasero questi spettacoli ÌDgegnoaa« 
mente il dimostra il Warburton in quel comenlo 
ch'ei fa al Libro VI della Eneide (i): la discesa 
di Enea alPiiUcrno, Tcutrata in esso, il passaggio 
delPAcheronte > il Tartaro, i beali Elisi altro noa 
sono 9 secondo quel dolio inglese, che parecchie 
scene degli spettacoli Eleusini. Anche prima di 
Virgilio era caduto in nienle ad un altro poeta di 
attingere a questo fonie di terribile e di mare vi* 
glioso 9 come tanto tempo dopo in diversa guise 
praticò il nostro austero Dante* Cicerone medesimo 
che» secondo P uso. de* magnati romàni de* tempi 
suoi» avea tra* famigliari e filosofi e poeti 9 scrive 
ad Attico che il poeta Chilio , ed egli , a richieste 
di lui, il pregiava di mandargli un minuto raggua* 
glio degli speltacoli Eleusini (2). Ora da tale ri- 
chiesta possiamo raccogliere che i misteri Eleusini, 
a* quali era stalo iniziato T oratore e filosofo ro- 
mano , erano di troppo diversa natura, e contene- 
vano massime più sublimi e di una religione più 
depurata che non sia quella rappresentata nel VI 
Libro delia £neide (3), dappoiché egli medesimo 



(O V. IVarhurt. Diuine legat, pf JHoseSp p. iSa» 
Cic, ad /Jitic. Lib. I, Ep. IX, 

(3) Alcuni critici sono d'*avviso che le parole cvpoX- 
«rt^cav Tiarpta adoperate da Cicerooe denot.ir potessero 
le ifggi degli AieoiCfi | mà io qui seguo ropinion del 



I 



lo&' msfmrAmirro 

* in quelle opere sue fìlosoliche, dove e della unità 
di Dio, e della immortalità dell^aoima, e de* prem], 
e de* castighi della vita futura parla saaameote, ia 
qudie opere stesse deride quel Tartaro , e quei 
supplizi immaginali da* poeti e da* pittori, che sono 
quelli appuolo che si rappre«eiitavaoo oisi misteri 
Eleusioiy e che in così bei vera! Tennero poscia de* 
icritti da Virgilio; e di questi spettacoli. Ci cerone^ 
benché iniziato, avea sì 'poca notisia che dovette 
chiederne ad Attico il raggu tìglio. Quanto poifiitT 
aero di? ersi i misteri più reconditi dai misteri mi* 
fiori, vale a dire dalle spettacolose e spaventose 
cirimonie notturne del tempio, e qua! diverso con« 
cetto avesse Cicerooe degli uni e degir altri, ad 
evideoza si raccoglie da un altro luogo più deci- 
sivo , dove, parlando egli della doltriua più recon* 
dita, dice che uon vi pelea essere cosa migliore 
di essa ^ e parlando poi de* misteri minori , cioè 
deUe notturne cirimonie « dice che i poeti comici 
bea danno a divedere che cosa a lui dispiacesse 
in quelle adunante notturne; parole ^a ben di« 



Vettori e del GreviO| tanto più che anche il Middleton 
C qf Cic» Voi. I| p. 4^* >>> nota ) non solamente le 

intende pure in questo senso, vale a dire che con queste 

•i additino i riti de' misteri minori, o sia le cirimonie 
del tempo, della descrizione de^ quali il poeta Chitio 
intendeva valersi per episodio in qualche opera sua \ 
ma inoltre ne cava argomento in conferma della ins^e- 
(^nosa spiegazione del Libro VI della Eneide, daUoi dal 
VVarburtoD. Un dotto critico e valente grecista da me 
consultato crede che quello che desiderava di avere il 
poeta Ch il io fosse un libro, o come diremmo noi un ri- 
tuale di quelle cerimonie del tempio, 0 sia misteri minuri, 
die certamente doveano essere cosa solenne c fissa , a 
non mutabile , come neppure mutabili erano le steMO 
pompe , e procestiooi putibliche, come ai raccoglie dalla 
dctccialone che ae fanno il Potter ed altri antiquari. 
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.nmÉiro è? miìt&m bi.bvsiiii. ^ ^ ^ 4^7 . 
MilrKM quali abiMi doveano gUi citemri liotro* * 
dilli (i)« Aé ogni modd dubitar noo si può eh» 
•d està deirasturdo polUeiamo e degli errori in^ 
lÌDÌti ed abbomioevoli che conlamÌMvaoa la reli» 
gione pagana, ed io ìspecie aoche P arcano KilUi 
di Cerere, ciò non oslanle le merilovate auguste e 
venerande verilà ad alcuni degP luiziali, come ap- 
. puttto a Cicerone, s'ìuficgnassero ue' più a^rcani mi- 

* iteri FlieMfmi. 

Ma 9 il ripete, onde mai trassero origine, e come 
i« mezzo a quelle folle tenebre si oooservarooe 
que* dogmi aagrosanti? £rodo(o é di avviso chela 
religione de^ Greci derivata fosse dagli Egizj: airio- 
ceelro Plutarco aaierisce ebe da* Traci e da Orfeo 
venuto dalla Tracia eraoo alati iottruiii i Greci nei 
riti e nelle cirimonie religiose (^). Il disparere 
di questi storici è troppo tacile ciò non pertanto 
a conciliari»!. Già abbiamo veduto sopra che Cice- 
rone considera come una slessa doUi ina quella ìn- 
eegnata nella S?imotracia e nelle foreste di Lenno, 
e quella che avea egli appresa negli arcani misteri 
£leusinK I prieai abiialori della Grecia, come Taii* 
torità e la ragion persuade « veuoero dalle r^tooi 
del aioDdo più vicine t e già aio da* primi secoli 
dopo tt diluvio abitate t ^ perciò non solo dair£« 
l^itto, ma daUa Feuicia» e daU*Aaia Minore 9 oodo 
ai breve è il tragitto nella Tracia. I primogeniti 



0^ Le^iò. Lib. n, n. XIV u Augusta illa 

mysteria , sìquideni sacra nocturna tollimus . . . tum 
nihfl ntìeiius illis mysteriis . . . Qui J autem mihi di^jili- 
ceat in nocturnis, poetae indirai comici. »9 Ciò che ac- 
cenna qui Cicerone , lo spiega apertamente quel vei^io 
tli Plauto nelPAulul. ProU v. 36. Qui illam siupravit 
noe te C^rttrU tfÌQÌliÌ9m 

• (3) HfToéou Lih. II. Fintar. Eh Endat. Malw^. 
prcam il i^oiter^ Arck» GmtCn BookJI^ C 1, p. i83u 



. ^ > y Google 



4o8 " liGTOWAlfEOTO 

della étXnjB furono gli abitatori dei dimi fcMiM 
sali del lucido Oriente. So che a questi ultimi 
tempi alcuni amatori di paradossi , dietro la scorta 
del Linneo, dei BaiHy,*deI Paw, del d'HancarvilIe, 
coll(rcar vollero nelle regioni più sellentriouali, cioè 
nella Siberia « nella gran Tartaria il primo ceppo 
del genere umano contro quello che c* insegna la 
storia pili sincera e più veneranda. Per sostener 
questo sistema si ricercarono diligentemente MÌ 
tfupposii frammenti di OrfeOfeuegn sorì ilari greci 
de tempi posteriori quanti assurdi racconti narraa» 
aero favoleggiando le Tecéfaiarelle delia Gremà ^ p 
ai prestò loro fede come alle più aiilailriV^t T^à»» 
dicne storie. Pàrtendo da monumeiilS'^'ttde^''aff¥ 
tura lo strano Tiaggio sSromaginòdegIf At^ònauti^ • 
più favoloso della favola degli Argonauti medesimi» 
Si volle (i) che questi navigando contro acqua ii 
Tanai ed altri fiumi , trasportassero e strascinas- 
sero per terra in quelle inospite regioni ( che si 
asseriscono popolate e colte in un^ epoca anteriore 
a tutta le storie conoscìttie) le navi loro per git« 
tarsi nel lago di Liadoga , quindi proaeguiaaero la 
navigazione loro luogo il Nevst , shoccassero nel 
golfo di Filaodia ; ed usciti dal Baltieo, scorso» 
quanto è ampio róceaoo dal Suod a Gibikcrrat 
per lo Mediterraneo se ne ritornassero in Greciaw 
I Sainanei 9 setta de^Bracmani, si pretese (q) che 
ne' remotissimi tempi abitassero i cicòcrli della Tar- 
taria e della Siberia , prima che le campagne ri- 



Ai. 



(i) Mèmoire sur le retour de» Argonautes par ie 
Nord par le Citoyen Pierrt Charles VE^^esque. jM&^ 
moires de f^instiiul Scient,, Moral et PoUliq. T« IV, 
an. XI, p. 279. 

(a) Dt l'ortgine Septemrionah d&§ Gr9e$* Dimsrli 
irione dello stesso L^Évesque in fine del tomo III della 
tradu£« franoase di Tuddide. Partsj i^qS, p. i;8» 



dMi deinadlà nàlla« e più cntìchi si Y^Ueiift dei 
Braemani medesinii. Origini airaoe si diedero a qael 
nome che, seeondo i Tersati nella lingua i8anaaear«» 
Mimica (i), altro non aignìfiea che mansuetudine , 

quiete^ dolcezza, affabilità, cose troppo diverse dai 
costumi dei Tartari. Nella Tartaria si pianlò^ la 
gran fabbrica delle nazioni, e di là, come da oa 
centro , sparse e diffuse si vollero le popolazioni 
io tutte ie contrade delP universo. Le regioni gla- 
cidli poste sotto al polo Artico si vollero far ere» 
dere in vetusimime età ubertose e piene di abi» 
talori. In somma dagli Setti 9 o sta da* popoli pià 
selteDlrtooalt dell*Asia » non sólo si la diseeodere 
tutta Fumana generatiooe, ma si trae eaiandio 1*0* 
f igine dei reconditi dogmi e delle subtimi dottrino 
filosofiche e religiose (2). E siccome strano riusciva 
a più d\iuo die tante cose si nuove, sì meravigliose, 
e, a ciò che ci narrano i sacri libri, sì ripugnanti 
si asserissero senza fiancheggiarle colla autorità 
nemmeno di profani scrittori , gran caso perciò si 
fece di un luogo delle storie di Trogo Pompeo 
cot)servatoci dal conipendiator suo GiiistinOf dove 
attesta cLe gli Sciti, nazione antichissima ^gareg«» 
giavano di antichità coirEgitto (3)» 
• Ma il dotto P. Paolino osservò che gli Sciti« di 
oui fa meostone il eompendiator di Trogo Pompeo, 
non abitavano già la Siberia, né la Tartaria Mo- 
scovita (4)* Ben diversi sono i limiti t tra* quali t 



(i) V. Paulini, Svstema fìracmanìc. p. 53 e ii4, Co- 
dìce3 Aifenses^ Feguanif ecc.^ Aiusati Èor^iani^ p. )8« 
Romae, 1793. 

(3) Lettera del ronte Gastone della Torre di Rez- 
zonico sui Monumenti Indici del Museo Borgiano^ illa* 
strati dal P. Paolino di S. Bartolomeo. 

(3) JuMtin. Hùt. Uh. II. 

(4) Sciiismo MuiluppaiOf Lettera de! P« Paolino di SL 
Bartolomeo a S. & il sig. card» Stefano Borgia» p, 6 e 



4lO 1AG10NAMENTO 

secondo Qiustlno medesimo , era rialrelti quella 

popolazione degli Scili cbe venivano *a contesa di 
aolichAià cegU £gicH ^ ^tteslì limili eraoo il Ponto 
Ettsitio t il aipot^ Cattcaao » il mar Caspio ed il 
fiume Fasi. Ora tanto è lontana quella contrada 
dalla Tartana Moscovita e dalla Siberia, quanto i 
gradi e ^5 di làliludìue lontani sono dai gradi 
70, e diverso è il cielo del Bosforo Tracio da 
quello della Siberia. A confermazione della qual cosa 
giova anche riflettere che la Scizia , di cui parla 
Giustino , non estendevasi già verso setientriona^ 
«na bensì a levante, e per conseguente verso PAr* 
menia (i)- 1^^> ^^^^^ questi Sciti medesimi, abitatosi 
delle sponde della Meolide, erano, al;^ii«ay54i Pbnìo, 
disfiandenii dai Medi (a). Lascio al^eb^ gli Scili 
presso Erodoto confessano cbe la tiìàaioiie Toro em 
ddle più recenti (3), e^be qtiesta conlesa di aù«t 

licbità degli Sciti cogli Egizj credesi una pura fìn« 
zione di Trogo Pompeo per la»*, ostcutaziouc d^n- 
gcgno a^ lempi suoi , come si fa a' gionii noiu i , 
copiata da Platone , stcoudo che ^^ieui»a il P. Pao- 
lino ^ O Iqila dal volgo de"* Greci » fecondi inven- 
tori, e narratori loquaci di favolosi ra^ccotui, come 
crede il Bayero (4). 

Ancbe il Sonnerat prese a cc^iOare in quésto 
particolare i ' sogni del Linneo e dèi Batly t e 
piuUosta airindia Orientale che non alla Siberia ac« 
cordar vuole il vanto di esaere la madre del geoer^ 
umano (5). Questo sistema del Sonnerat, osserva 
il P* Pauliuo, che mollo beae si accorda co* libri 

(1) Scyihia in Orient^m perrteta. Jusitn. loc. cit. 
(3) PUn. ffist. hìiu IV, cap. 7. 
i'ò) fferod* Lib. IV, o. $. 

(4> Bayer, CKronai. Sejriiea^^eitti inCommtwbàMd. 
Prtropol. Tom. IIL 



fieri f cogli Horici profani» e co* SS. PP*t i quali 
comuoemvnta metlona il ceppo dairumao genere 
e la posizione delPàrca di Noè sopra .ima delle 
montagne di Carduchiu che è la Par4b]a, o il Kor* 
dislan confinarne coirindia (i). Lo stesso Raynal, 
befichè più propenso a** moderni Qlosofi che noQ 
9gli antichi SS. PP., dalle pianure di Scuaar fa 
partirà le prime colonie , la primissima divisione 
de' popoli. Ma io favore deirantichilà delle orien- 
tali dollrioe rilevaotiaaiino passo venne additato al 
meDloTatQ erudito raisstooario P.Paolino dal.dotlQ 
^nese Zoèga. Si è questo un luogo di Luciano » 
dove queir iBsegoososcritlorefiotroduceodo a par* 
lare la Filosofia , ci fa narrare da lei medesima in 
qual luogo fosse nata da prima t e come i ordina^ 
temente procedendo, da un popolo ali* altro tra* 
passasse (i). Dice aduuque presso Luciano la ri* 
fosoiìa che da' Bracmani era discesa nelTEliopia, e 
quindi nelPEgitlo, e che dopo di avere ammaestrati 
nelle cose religiose qiie' sacerdoti , era passala ad 
ìoia^iare i Caldei ed i Magi in Babilonia^ di là, nella 
Sciaia ( e questa Sci zia abbiam veduto eh* era hk 
regione posta Ira il Caspio e T Eusino ), quindi 
^peua Tracia per iustruire Eumol^oo ed Orfeo» le* 
'poli i primi dirozzateri de* Greci nelle cose polU 
fiche e religiose. 

Che che ne sia di questo viaggio « dirò cosif 
geografico, che il vivace Samosateoo asserisce aver 
fatto la Filosofia per passar da' Bracmani nella Gre* 
eia, certa cosa é che l'opinione dei Greci, rispetto 
alia antichità de* Traci e degli Scili meridionali 



(0 ti In montibus Ararsi per mediam Anneniorom , 
u fi Cardycpnsiuai terram* n Epi/fh. lontra Otntses* 
Lib. I presso il P« Paolino, loc. ctU pag, au 

(Q) Lmiani in Pì4gitm$*0p. Tom. Ul» Amst.^ 1745. 

369. 
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tienuli come|«ro primi iostiiutori, dimosini che le 

f»rìme colonife Brennero in Grecia, non tanto daU 
*EgtllO e dallà Fenicia , quanto dall'Asia Minore 
e dal Bosforo Tracio, e concilia, com* è deiro so- 
pra , le autorità in apparenza contrarie di Erodoto 
e di Plutarco per ciò che appartiene alla origine 
della religione de' Greci. Ebbero adunque tulli 
questi popoli una slessa origine , ed aveano nei 
tempi pili remoti una religione medesima, L^auloro 
francese della dotta Storia del Cielo (i), uomo me» 
rttevele di ceiebrifà maggiore, se un apparente 
pregio d'ingegno e di novità non usurpaaae ai dt 
nostri le lodi dovole alla soda dottrina ed a)h 
erttdisione severa, dimostra come nnlla vi era che 
Irtene misterioso fesse che la religione degli Egizj 
ne* suoi principj. Questa era originalmente la slessa 
che quella di Giobbe, e di Jeiro nell'Arabia, di 
Melchisedec nella Terra di Canaan, di Abimelecco 
nella Palestina^ era in una parolaia religiondì Noè e* 
de' patriarchi suoi figliuoli, autori delle prime colo* 
Ionie. Ma nelfEgitto appunto, e nelle regioni del« 
l'Asia essendo la specie umana più antica, più an- 
tica fu parimente la depravazione, cagionata dalfai< 
ignoranza e dalla perversità del cuore umano. L 
simboli della divinità, come quello antichissimo del 
fuoco fallo piovere da Dio stesso sul sagrificio di 
Abele (2), gli altri simboli tolti del cullo reli'* 



(i) Pluche, Hist. dti CieL T. I, pag. 383. 

(a) Il celebre anLcjuaiio Visconti dice che Torigine 
degli Ignispìzj , cioè di quella specie di Divinazione che 
si pigliava dallo aeeendersi spontaneamente la fiamma 
sulPara, e dalle varie cliresìoni della fiamma medesima, 
risale ad una data non solameote anteriore alla storia, 
ma alla favola stessa $ Il che egli dimostra epn mòtta e 
recondita erudizione. ( Osservasioni di Ennio Quirino 
Viseonii su due mosaici anticbt btorlati (pag. 11, 1». 



1NT0RKO JL* MISTElf MhMVBÌlft* 4>3 

^ioso e deirordine civile t 'venerati uoo più come 
■empiici segni t ma come per sé medimi sagro* 
•aoti ; le « aoime dei defuoti « retlameote credute 
immortali, ma erroneameote toogiunte cogli astri 

è trasformate in Divinità , furono gli errori , coq 
cui venne conlaminala l'antica sincera religione na- 
turale de' patriarchi. Diedero questi errori 1' ori- 
gine alla idolatria od al culto empio e supersti- 
zioso di Egitto, che già sin da'* tempi di Mosè tro- 
viamo che avea gittate profonde radici ed crasi 
etteao ampiameote. Noo fu aduoque l'idolatria altro 
se non se uoa eresia della vera religione primiera 
de* patriarchi ; e la idolatria degli Egizj* e dei 
popoli orientali delPAsia t lulloché in apparenza la 
più auurda e mostruosa » se dirittamente si ri* 
guarda , era la meno discosta dalla religion natu* 
rale ^ di cui per tradizione conservò alcuni prin^ 
cip) fondameolali. IL cardinal Gerdil nella gi;i citala 
sua opera (i) riferisce l'opinione dell'erudito P. 
Carmeli, che il paganesimo pi oventtio dagli Egizj.,, 
non è altro che la religione degli uomini santi 
descritti nel vecchio Testamento, . . depravata poi 
e contraffatta ... ; osserva altrove (a) che parago- 
nando i lihri di Mosè coUe tradizioni dei Caldei 
« degli Egizj , vi si scorge la conformità in ori* 

S' ine e ^alterazione in progresso dei fatti narrati da 
losè ne* libri suddetti \ e perfine , dopo aver detto 
che Ferecide ebbe i libri arcani de' Fenicj , eg- 
j;iuuge essersi provato egrcglaineule dal S. Heiuius 



Parma, 1778). L^autorità de' sacri libri, di molto ante- 
riori ad Omero e ad ogni memoria profana, ci mostrano 
sin dal principio del mondo i segni di un sagrificio gra« 
dito o riprovato dalla divinità per mezzo del fuoco. V« 
Gerdil Inlroduz., p. 96 in nota. Ed. Boi* 

(1) V. le pag. 95 e 96 qui sopra citale in nota* 
> VI) ìd. p. 1781 179 in nota» 
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in uea difs«ri«si«Qe inserita nelle Heioorie del« 

rAceademia^di Berlino ( A. 1747 )* che qoe* libri 
non eran altro che quei di Moiè (i). 

Ora dalPEgìUo, dalla Fenicia e dall* Asia tutta 
apargeodosi per le terre le <;oIonie che popolarono 
il mondo, in tutti aue* luoghi , dove da prima si 
stabilì questa antichissima idolatria simbolica, e 
dove o per uatura de* popoli , o per aldi molivi 
andò aoggelta a minori variiisioni ed a ficeodt 
minori , si conservarono pure congiunii ad essa al^ 
ctiui de* sopraccennati principi foodaroentall deUa 
religione naturale. Il più dotto tra^Aomani» l*a* 
mrco di Tullio « Varrone» asserisce (q) cbe quegli 
Dri grandi , quegli Dei possenti cbe nella Aimo* 
tracia adoravansi , non erano altro cbe il cielo e 
la terra, che Serapi ed Iside chiamavansi in Egitlo« 
Taaut ed A starle presso i Feuicj, Saturno ed Opt 
nel Lazio* ^ié diversi erano gli Dei Gabiri, secondo 
Strabone , il culto de^ quali era celebre nelP isola 
di Lenuoy che male vennero confusi con Castore e 
Polluce, come dimostra V insigne antiquario Raf<» 
faello Fabreiti, dottamente ragionandone (3). Ancbe 
gli Dei Penati che Dardano della Samotracia traat» 
porti nella Frigia al dir di Jlacrobio (4)> quei 
medesimi cbe pofoia Enea seco addosae da Trojm 
in Italia « non erano divinità diTCrse* Ni diTersi 
erano i misteri Cabiri da^ misteri Eleusini. Che 
anzi I secondo il geografo Artemidoro presso Slra* 
bone (5), collo stesso rito come nella Samotracia ^ 
sacrificatasi a Cerere ed a Proserpina perfino in 



(l) V. p. 180 in nota. 

<ti) Tarro, De Una. laL Vb. IV. 

(3) Baph. F^hreiH^ Ih Cotumna Trajani. Gap. JU, 
p« n5| e seg. Bonae, 1690. 

(4) Matrob. SMitrn. Lib. Hi, Gap. IV. 

^5) Sirab. Gtorg. tib^ IV presto Fabretti Lo. p* )8i» 
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Qvia dette liole «dbeentt alia BrìtaDoia« e SiraboM 
medesimo acteona che la religione • de* Careli m 
Creta, e de' Coribanli nella Frigia era ia ttassa che 

quella degli arcani mìstici riti della Samotracia. 

Ma la antichissima idolatria degli Egizj si coQ- 
aerfò incorrotta, meglio ancora che non fra' Greci, 
presso popoli piti tranquilli e più tenaci degli usi 
e delle opioionl antiche , quali sono gli abitatori 
delle Indie Orientali , ed i sacerdoti loro « i paci« 
6cLoonteaiplalivi Bracmani , maestri, se dobbiana 
credere a Luciano, degli Eeizj medesimi. L'in- 
tero loro sistema relisioso è fondato sol culto degli 
astri, e dei simboli della facoltà prodotti?a della 
terra come ad evidenza dimostrò il Bracmanico 
P. Paolino sopraccilaro , e versatissimo nella «aera 
loro lingua samscardamica (i). Questo in qualifà 
ài missionario vissuto parecchi anni tra loro , e 
fatto amico anche intrinseco di alcuni di essi, pelò 
con mollo più solidi fondamenti scrivere delle cose 
dell'India eoe non il per altro celebre storico in* 
glese Robertson, che soltanto sulla fede degli sto- 
rici e de' viaggiatori dettò nello stesso tempo, che 
il P. Paolino^ le sue ricerche intorno alllndia an^ 
fica (a). Toccheremo m punto solot in coi il P. 
Paolino è pienamente d*accordo col Robertson , e 
si è questo il culto del Lingkam ^ emblema^ della 
facoltà produttiva del sole che l'onestà vieta di spie- 
gare (3). Da questo solo strano culto si ravvisa 
^me conservala siasi presso i Bracoiaoi quella an« 



(i) Systema Bracmanic, ex monum. Indie, musaci 
Borgìani UlustrauÌL Fr, PaulUnus a «S. Barth. Afa- 
lahar, Missionarius, Romae, 1791. 

(X> Bobtruon Hittoric. Disquu, concerning India, 

1791- P 
(3) Sytt. Bracman. pag. 3t, «t aUb,^ t pa»im 

htrison of ancient India» Ap. p. 3a4« - - 



«c&itsisB» icblaitria e la ìdeiHilà dU esilH* riti dei 
misteri EleosiiH. Plolaroo asserisca che Iside cbosacrò 
il Fallo in Egitto (i); e Ira gli antiquari vi ha chi 
crede che il Tau degli Egizj sia una cosa stessa 
col Linghani degli Indjaoi (2), simbolo certo della 
generazione. (3). Ora che ne' mislerj Eleusini si 
venerassero simboli cosi fatti^ non ve ne ha dubbio 
nessuno. Basta scorrere i passi dei SS. PP, e degli 
acrillori ecclesiastici 9 come di Tertulliano, di Cle- 
mente Alessandrino^ dt Àroobio, di Teodoreto» di 
& Gregorio Naziauzeno , in coi parlano di qaei 
riti e ai qoe* misleri» Chi li raccolse, voglio dire 
VÌ90OÌÒ CSiUiachio, pretende di din&psUrare .che i 
misteri Eleusini altro non erano se non se ne*- 
fandkà sotto specie di culto religioso , con gran- 
dissimo segreto per parie degl' iniziali (4)5 e reca 
il detto di quel filosofo , presso Luciano, che per 
discolparsi dei non esservisi voluto iniziare , alle- 
gava la ragione dell* imposto silenzio ; perciocché 
fic buone cose contenevano» tutl,i doveano ad esse 
animarsii caitivet aUontaoarsene con orrore. Que* 



(1) PI ut. in Iside ei Osirìd. 

(a) Tale è ravviso del già citato VisoonU| diffusa- 
mente da lui esposto con reconditi) erudizione nel M.U* 
aro Pio Clrmrntino (Tom. 2, pig. 36 e srg. )» ove ac- 
«!rniìa pure la quistionc tr a i Cri»tiani e i Gentili insorta 
sul sii^nificaLo di questo Tau, e riferita da Socrate e 
Sozon>eno. Pretendevano i primi rlie fosse un simbolo 
della vita eterna, venerato iu Ef^illo per una tradizione 

J>atri;ìrrale. Soggiunge poi il Visconti che nasceva forst* 
Vquivorto da ciò cÌjc presso i più instruili quel segue» 
era tenuto per un simbolo della vita| propagata ad 
mondo per la forza del sole. 

CS> V« Mitighi jin. Account of the r^mains^ of the 
worthip of Priapus, London, 1786. 

(4)'Mcof«t CaiUachh Oc SacHt EUunn. SiutpUm» 
Polesi. T. IV, col. 3ai. - 
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MÌO fu piure il vero motivo che allootaoò Socrate 
dal farsi Iniziare. 

Il fAtto Sta cbe presso Mna aasione di calda im» 
maginativa e vivace , propensa alla voluttà e dì 
cerrotti eostunii, quali erano i Greei« massime. nei: 
tempi posteriori, i misteriosi simboli orienteli ser- 
virono d^ioeentivo alla disaolutessa , onde farono 
prostituiti quei mister) , e vennero giustamente ri- 
guardati come infami. Ed anche nei tempi meno, 
rimoti dalla prima iuslituzione loro^ come nella età 
di Socrate , quel segcelo appunto impenetrahile, e 
tosi gelosamente prescritto, partorì efletli dannosis« 
aimié impedì io primo luogo che «i propagassero 
le utili verità che avvolte si conservavano io mesto 
mà uo culto 9 idolatrico bensì , ma meno assurdo* 
• meno discosto dalla religioo naturale de* primi * 
MnioifO d^altro canto apn Tadito coi velo del se- 
greto e del culto simbolico» di cui è detto sopra, 
a quelli eccessi ed a quelle abbomiuationi dagli 
scrittori ecclesiastici detestate. Davansi falsamente 
a credere, sia gli uomini di stato , sia i sacerdoti 
pagani , che pochi soltanto fossero quelli che pro- 
fessar potessero una religione più pura; che la su- 
perstizione, il politeismo , un culto materiale fosse 
Quello cbe si coovexùsse al volgo (i), code Òo- 



Ci) Nelis, (JJ A^eugU de la moniaf^ne Rome/ 

1795, pag 49-) pat'l^ndo deMit>ri Hi. Numa , trovati, 
coiDf: narra Livio , alle radici del Giaiiirolo nelPanno di 
Aoma 5^1 (T. lib. XL, e. 29) e abbruciati per or- 
dine del senato come pieni errori, dice esserci ci<!» 
latte per «ma ragiime diretiamente contraria , i^ale a . 
4ire perchè contenevano una dottina troppo rispetta- 
bile y e troppo salila , cbe in nessua modo si poteva 
adattare ai costumi e alle pratiche de^ tempi in coi 
' erano stati di nuovo aeoperli. It pretesto per arderti 
oon fti che un sutterfugio della politica di noma dive« 
nota empia. V« anckm PitUfurc* m Numm vmù U finmm 



RAGIONAMENTO INT. a' MISTERI ELEtJStNi. 

crate giudicarono corriiltove del popolo, perchè 
% svelava a tutti popolarmente quello che essi vo- 
levatìo svelare soltanto ad alcuui privilegiati, f Ge- 
rofanti iveaoo introcfetU parecchi gradi d^inizia*- 
stODC per potere con quel messo adulare ì potenti^ 
ingannare i deboli e adattarsi alle virtù, ai vizj , 
al genio t agli stadi, alle 'inclinazioni, in ana pa* 
rola ai desiderj di ciascheduno; le quali cose tutte' 
potevano adissi venir falle agevolmente mediante il 
profondo segreto che serbar doveaiio tra di loro gli 
iniziati medesimi ai grandi ed ai minori misteri, 
A quel rubalore di strada famoso che ottenne di 
venii' inizialo , secondo che narin Diogene presso 
Plutarco (i), avranno certamente i sacerdoti di 
Cerere svelati misteri diversi da quello che rive* i 
larotio molto tempo dopo a Cicerone , che sapevano) ^ ' 
esser giovane dedito agli sludj, amante della sa* ^ 
pìeaza e della virtù. Questi . maliziosi raggiri e, 
colpevoli arlificj, noti a Socrate che vivea io A.lene« 
doveano rendere ad. esso odioso tutto quel mistico, 
arcano sistema ; e tanto più odioso , in quanto che 
da que' sacerdoti non s'ignorava la verità , e vo- 
leano essi in modo recondito insegnarla soltanto a 
chi già la sapeva; e nello stesso tempo insegna- i 
vano e promoveano iniquamente Terrore. E questi i 
inconvenieuti tutti sono inseparabili dalie società di 
ogni specie misteriose e segrete. Per via di queste 
non si può operar il bene giammai^ in queste « | 
ancorché ne^ principi loro buone # *o iodififerentì » f 
si può introdurre ogni genere .di male » e per \ 
mezzo di cjueste sì possono cagionar le più grandi ^, 
xovine ognt quel volta lo scopo oe sia perverso. ^ 

— ^- -, — ^ I 

CO Poei, fit Diogen, Laen, ! 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 



IBTOBKO AD CH CELEBRE LUOGO 

DI CIGE&OJSE 

NBL UBEO PAIMO 
DE NA TURA DBORVM ( i ) 



* 

C^uANTO grande sia rerrore di coloro cbe si danno 
A credere che quella parte delParle critica che si 
adopera nella iuterprelazioDe del vero senso dei 
ckssicì antichi richiegga soltaaio^ cognizioni gra- 
maticali e minuie è laboriose ricercbe di codici, 
€ che in essa non possa aver luogo veruno né Ta* 
cume; d^iogegno 9 né la profoodità vantata .degli 
fltudj filosofici* pienamente il dimostrano molti nodi 
difficilissimi che s* incontrano nelle opere de* più 
cekLii scrillori delfautichità , nodi che senza co- 

CO Questo scritto, composto e Ietto clalPA., sono già 
più anniy alPaccademia di Torino, fu citato da lui uella 
prefazione epistolare alla traduzione delie Tusculanc 
(p. 26 ) per porre in vie maggior luce la dottrina degli 
Accademici professata da Cicerone, e per purgar questQ 
dal sospetto di scetlieismo. Se ciò doved bastare per 
non prescindere dalP inserirlo in qn( sta edizione , RT 
^an ceh'hrità poi del passo che illustra, Ossandone assai 
cbiaramente, come pare, la vera lezione in mezzo a' dis- 
pareri de"* critici più famosi, dà giusto motivo di sperare 
che ì colti e dotti lettori gradiranno di trov^irlo qui 
nnlto , come cjttelto che merita luogo distinto nella ricca 
suppellettile Ciceroniana dell^A. VEdUort* 



/ 



4aO OSSERVAZIONI CflITICnB 

gnizioui delia storia filosofica, e^enza filosofia scio- 
gliere non si potiebbono ìd nessuna maniera, Nè 
si ha da dire che di poco frutto sia il pervenire 
eott lo studio alla Intelligenza di sì fatti luoghi ^ 
perciocché, oltre al dipendere dalla inteliigeosa di 
quetti molte ?a*ità storiche rilevanttMÌme » ne ri- - 
eevoDo lume esiandio le filosofiche ; e non aolo in 
quaolo importe il sapere quel fosse inlorno et 
ponti più sostaosiali il sentimento de* graud^no* 
mìni aella Grecia e di Roma , ma parimente per 
determinare io che propriaineule la verità consista; 
a farla breve, per giungere a scoprire non tanto 
quale sia stata intorno ad una quistioue di rilievo 
Topinione di un antico filosofo , ma di più quale 
sia quella da seguirsi, come la più vera. 

Tra molti esempj che addur si potrebbono di , 
quello che si asserisce » uno convioceolissimo ne 
somministra il luogo famóso suLbel principio del 
pfimo Dialogo di Cicerone intorno alla Natura degli 
heu detto comunemente il tormento, la croce de- 
gli interpreti. « Moltissimi essendo nella filose^ 
«• ( dice Cicerone indirizzando il suo ragionamento 
u h Brillo) i jjuiiti ardui assai, difficile olire- 
4» modo ed oscurissima è la quistione intorno alla 
« Natura degli Dei ; curiosissima però per giun-^ 
u gerc alla cognizione deiranima^ e necessaria per 
«« governar le cose appartenenti alla religione. 9 
E prosiegue subito Teloqueote Filosofo romano di 
si fatta quistiooe parlaudos De qua tam i^aria§ 
suni doclU^itkpf^um hominamf tamque discrepanies^ 
M^^^ M^ ìii. magno argum^ittuiim§0 def^eat cat^^ 

philosopkimàess0$cienUam: 
( di?érà-'tNMW^4lri^ haÉfnef hnchniiam , e cosi legge 
Aldo Mannaio it^^lflovaue) pi udenterque academicos 
H rebus incertis as^ensionem coìiibuisòC. Coulinua 
putfcia a biasimare la temerità , e a dire niente 
ciservi di più temerai io ed iudegno di ua uomo 
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iavìo e coerenle a sè*sipsso , che o l'abbracciar 
cose fiiise t o losleDer ciò che non è abbaslaiiia 
chiaro e pile<e come cosa certa aenaa esilaaiooe 
verona. 

La difficolti^ adunque cooiitte nel decidere se 
ai. debba leggere oel luogo ora riferito, ctffc#aai« 
'idest vrincipium philosùpMae essé SCIBNTiJJH 
come leggono il Vettori, il Lambino* ti Grotero 
( colla sola differenza che il Vettori tralasciò, forse 
come non ciceroniano e come intruso, Pi^/ei/), ov- 
vero se legger si debba col precitato Aldo Ma- 
nuzio il giovane , e con alcuni codici mss. autore* 
voli, causante idest prìncipium philosophiae esse 
iNSClEUTlAM. Dacbè oòo inanca, sia in favor 
di una lezione, come io faTOr deirai tra, Pautorità 
di codici e di editorit ne fegue che filosofica di-> 
wnta la quistion critica ; vale a dire te di fat^ • 
causa e principio della $loeofia eia la seUmui^ow^ 
^ero lfiH$d9nuH o nom sdeHtaj e# è lecito jce» 
irirsi di queste voci. 

Di fatto , quando siasi fissata come verità sta* 
bile ed inconcussa una o Taltra delle sopracceo* 
nate opinioni , ogni ragion vuole di supporre che 
la vera lezione sia quella che è conforme iilla ve- 
rità. Troppo lunga e fastidiosa cosa sarebbe lo 
esporre le opinioni de* critici più valorosi intorno 
e questo luogo di Cicerone comiiiciaodo dagli Òr«» 
sini , da* Tui nebi , da* Larobioff e venei^o sino al 
Faociolati. Jf oltisstme ne addusse TOIivel nella sua 
cdisione del lesto ^ altri scritti aggiunse poscia ^ 
•ncbe in lingua francese . alla sua tradutione dei 
aopraccenuati Dialoghi della Natura degli Dei, ai* 
cuni da'* quali usciti alla luce dopo Tedizione la* 
lina delle opere di Cicerone di esso Olive! (i)/ 



(i) Enireii'ens de Ciciur la Nature des DieuXj trmà» 
por M. i'Jòèé d'OlU^L ÀUdiiioas* Tom. 1, p« 319. 
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ftjullle poi sarebbe il pren(terc ad esaminarle aa- 
ficiieduoa parlìtanietite , sia percliè si sono già gli 
'autori loro confutati gli uni gli alhi , sia .perchè, 
riuscendo di stabilire la vera lezione , cadono da 
*pcr sè tutti gli argomefiti messi ia campo per sa* 
•lener la contraria» 

' L'Oiivet aduoque, secoodalo dal dotto suo amico 
«e eooDeralore nelle eleganli traduaiooì sue, Togli'o 
dire il presidente Bouhier , legge ptincipium phi^ 
'Ìasophi4t0 esse SCiSWTlJH: tàt^incot^roVìug^s^ 
*eorì4tor della vita di Cicerone , Middelton, in una 
«annotazione alla sua opera (i), e il professore di 
■Lipsia Ernesti in una particolar tesi colà sostenuta 
nell'anno 1737, leggono ptincipium philosophiac 
,esse INSCIENTIAM, Lascio da parte Ja lezione 
-adottata dal Facciolati , accennata anche dal Baile, 
. ffrincipium philosophiac JSON esse SClENTlAM» 
' . rfessuno, per mio avviso, ha sostenuto con tnag- 
<^ior ingegno e dottrina la lezione SGIESTIANL^ 
che il mentovato Bouhier (a)^ ma conluttoctò, se 
«t riguarda bene, quel dotto critico ha fondalo 
lotto il suo ragionamento aopra una eupposizlono 
Men vera; vale a dire, che intanto si sia adottata 
<fc chi è di opinione contraria la lezione JNSCIEIi* 
« I^IAM a preferenza, in quanto che Cicerone fosse 
tdi quella sella degli accademici rigidi, 1 quali non 
ftltniiieuli de' pirronisti , facevano professione di 
dubitar d'ogni cosa. Ora dimostra egli che la scuola 
degli accademici, a cui era ascritto Cicerone» era 
quella de* moderati, elle alcune verità riconoscevano » 
ma io piccol numero, essendosi impesta la legge 
di non arrèndersi se non se alla palpabile evi* 



(I) Middl., Life of Cic. Voi. iU, pag. 53o e «eg. in 
Itola. London, 174'-»- 

(a) AddiUons prcc, p. 34 n. V, 
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denz^; «he Cicerone in somma era accademico bensi^ 
ma deiraccademia antica, non diversa dalla scuola 
^e' primi peripatetici, e non già dt lla nuova» conte 
cbiaramente si raccoglie da un luogo de^ libri suoi 
Del Sommo Beoe t o sia De Finibus (i). Presup- 

Sosto adunque, come ne reca molte prove» cdo 
[arco Tuliio riconoscesse parecchie verilii, ne te* 
gue che dovea dire SCIENTI A 31 e$se eausam 
pMh^cphkte^ e che per levar vìa o^ui equivoco 
abbia aggiunto idesi prineipium; perciocché» sog» 
giuuge ii dotto Boubier {2)9 eoo ragione diecAri* 
ttotiìe omnes causae principia sunt 'rroLyTOL rei a^xia, 
^n^^ ( Metaph. IF\ L) 

Ma si vuole avvertire che quelli che sostengono 
la diversa ed opposta lezione INSCIENTI A ilf noa 
afTermaDO già che Cicerone fosse della seUa. di 
quegli accademici» non trop|>o diversi da* ptrxooislit 
che og'ol cosa mette vado io dubbio, e noti bàoiio 
ribresao ueséuoo ad accordare che la filosofia eoo- 
aiata Delia cognizione o scieoza che vogliam dirOf 
del vero. Sooo di avviso ciò non per tauto cotesti 
altri critici che il motivo che spiose e che spinge 
gli uomtui a filosofare » vale a dire a far ricerca 
dei vero, sì è ii non possederlo per anco^ percioc* 
ché i^acquiescenza nel vero , il compiacersi di eoa* 
templare il vero ritrovato può considerarsi come 
uuR beatitudine, a dir così, filosofica, non mai come 
-uoa cagtooe che risvegli la mente umapa^ e la ia» 



(1) M Audebo te ab academia nova ad vetfrem illam 
Tocare; in qua ut dicpre Antiochum audicbas , non ti 
soluro numerantur , qui acadernici vocanlur , Speiisip- 
ptis , Xcnocratps^ Polemo , Crantor, caetcrisque, scd 
etiam peripatetici Tctercs, quorum princeps Arisloleles, 
quem , excepto Platone, h^ud scio an recte dixerim 
priacipem philoiophorum. " De Finib» Lib* V9 ^« 111* 

(a) BouhUr^ loc» cit« p« 345. 
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citi a fitotofare. II vero conosciuto può essere, anxì 
é aempre per Tiiomo ua mezzo di pervaoire allir 
cof niaiene di altre Teritè per lo avanti acoitoacialei 
ma la sciama della veritk medesima mq può esser 
mai ad tto tempo messo e fine* Quel non sapero 
degli accademici moderati « di coi i« questo luogo 
parla Cicerone « congiunto col desiderio di sapere, 
ìjou è diverso dal tanto celebrato dubbio del Car- 
tesio , anzi del Galilei. Di fatto il P. Renato Ra« 
pili, non solo poeta latino di sapore anlico, ma 
critico di sanissimo gusto ^ loda la modestia di quello 
illustre Fiorentino, ch*ei chiama padre della filosofia 
moderna. Quel grand^ uomo che sapea tante cose, 
e le sapea cosi benct niente replicava più volen- 
tieri, secondo che esso padre EUpin attesta aver 
inteso da uno de* suoi discepoli, come io non la 
4q; detto, soggiunge egli, che merita altrettanti 
«ncomj quanti il suo sapere medesimo (t)^ per« 
ciocché a vero dire non si comincia' a sapere che 
dati* istante che si comincia a diffidar di sé stesso 
ed a spogliarci di presunzione* 

Che se dir si volesse non potersi fare progressi 
nella filosofia senza sodi principj , senza verità 
chiare, incontrastabili « già conosciute, sulle quali 
fondar sì possano i nostri ragionamenti ; e pei ciò 
la scienza di questi priucip) esser la base della ti* 
losofia che Cicerone chiamò sciente; a chi tal cosa 
dicesse fidile sarebbe il replicare che queste no» 
sioni elementari, necessarie a chi si la a filosofarct 
non è da supporsi io nion modo che designate si 
fossero dal dotto filosofo romano collo splendMo 
nome di scieosas altronde quale verità recondita 
sarebbe mai cotesta da annunsiarsi col magno or* 

(i) lìapin, OLscr, fur U* Poéah tP Homtn 0i do ^it* 
giU* Epii. Dédicst» ' 
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gmneHio esse debeaU dod potersi arrivare all^igooto 
ie non per via di isose oote? E per ultimo» come 
mai dalle taole e tanto discrepanti senìeiise dei 
fito«o6 ÌDloroo alla Natura degli Dei se ne poò cÉ* 
Ifare il grande arfforoeoto, che la sciedza sia la eaosA 
delle filosofia, ed infertroe poscia per conseguente 
che prudentemente adoperassero gli accademici nello 
andar riserbati a prestar 1* assenso loro alle cose 
incerte? Se il dolfo Bouhier avesse posto mente 
al sin qui dello, io son d*avviso che avrebbe Icttb 
piuttosto /iV^C/^/Vri.-iM coirErnesli e col Middle-^ 
ton, che SCIENTI A M col suo compagno di studro 
Olivet ; massime se in vece di supporre ( ciò che 
bon é ) che da chi legge inscientiam tengasi Qt« 
cerone in conto quasi di pirronista, avesse con* 
Adorato ehe così leggendosi gli si attriboisce ap* 

Eunto «ne o|>ìnione' non solo plausibilissilwa t me 
I eela che sia la fibsoflea e. la vera. 
La voce poi inseitniia t sebbene non registrata 
in alcun lessico ciceroniano 9 non in quello del 
^izzolio , e neppure nelT ultimo accuratissimo di 
tutte le voci latine del Porcellini , come cicero- 
tjiana , é però voce latinissima e ciceroniana. Né 
significa già questa ignoranza , come si potrebbe 
dare a credere taluno t ma bensi nel senso de* fi- 
losofi della setta accademica « di coi era Cicerone» 
tnancanxa di sapere eongiunla con aVido desiderio" 
di sapere \ e cosi viene appunto spiegata da Ini 
«6* suoi libri delle Ooisttoni Accademicii< 



Qoisttoni ^kccademicne (i). Tre 
^emHa ed inscienHa, secondo i eapiscoola di qnelhi 
netta di filosofi» pas.<9ava quésta differenza che hi 
scienza era di late Datura che tutto ciò che si ar- 
rivava a comprendere per via di essa era cosi certo 
che nou vi era ragione che ne potesse far vtfcil- 



0) C4>.» Qimesu Ae., 
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lare la certezza; inscienlia poi chiamavano tutto 

Snello che la forza del raziociaio polea render^ 
ubbioso f dai che chiaranMole si fa manifesto cb« 
questa ìosciensa degli accaderoict. ed il dubbio 6* 
losofioo della scuola del Galilei e del Cartesio erano 
voa cosa medesima* Ecco periamo che questa defi^ 
pisione della Utweieniia^ addotta da Cicerone ii^ 
quel luogo avvertilo prima dal Davisio» poscia daU 
rEraetti » comincia a render pS& chiaro ti senso 
/del luogo famoso di cui si tratta. Aggiungasi ora 
che le voci causa , e principium non sigoiGcano 
^ià base e foudameolo y ma bensì motivo impeU 
lente 9 origine di una azione. Quell* aiTtx di Ari- 
stolile che il fìouhicr allega come corrijpondento 
. jjla voce latina causa vieo tradotta da Cicerone 
.Siella traduzione sua latina del Timoteo di Platooo 
feT\raiio% diremmo noi ragion sufficiente di operare. 

Ciò posto 9 ecco il .vero seoaot leggendo casciciì* 
fium vù, vece Ai sdeniiam^ di quel luogo. « lo- 
m torno alia quale Natura degli Pei tanto sonodU 
u versi e discrepanti i sentimenti- di uomini dot« 
<f tidsimi che somministrano un valido argomento 
i< per dimo.strare che la cagion motrice» vale a 
ce dire quello che da prima diede impulso agli uo- 
.Ci mini a filosofare ^ fu il trovarsi in mezzo alla 
u duLbietà ^ e che perciò prudentemente adope* 
rarouo i fìlosaU uccademipi . o^l badar bene & 

i<« non p tmi^r^ J ^mUf P Ma a cosOw incerte, n 
^ Sebbene troppo severo sembrato sia al preno* 
•pinato Bonhier U; gfttdicio che S. Agostino ott 
f^oi libr,i dottissimi della CiUà di Dio reca deU^c^ 
\|»era di ^ Cicerone De Natura D^ayumf dÌ4:endo cbe 
ifytnclìnasfe egli allo ateismo, posciachè fa confutare 
4Ìa -Cotta accademico gli argomenti dello stoico 
-Balbo (i)^ negar non si può che quel! upera, con- 

(I) D. Jug. Pt Ci*'. Dei, Uh. V, c. 
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Ulcerandola da per sè sola, non possa far nascere ^ 

10 mente sospetti di dubbia creaenza contro il suo 
autore. Anche Lattanzio accusa Cicerone d' aver 
distrutto il culto de' falsi Nnnoii senza aver sapute 
•labilire qudio di^l vero Dìo, e di avere intrapreso 
OQ Trattato t in cui f Dell'abbattere che fa i vani ' 
ed inetti ragionamenti de^ filosofi iotorno. alla Na- 
tura degli Dei* egli medesimo per ignoranza della 
•verità mostra di credere che ogni idea di Dio le<- 
var via si dovesse (i). Ma da sifiatte accuse va- 
lorosamente il difende il nostro cardinal Gerdil mo- 
strando come egli nel principio del primo Libra 
della Divinazione prevenne tale sospetto (a). A 
quanto dice il Cardinale in questo proposito io aa- 
gluogerò due considerazioni: Primieramente dalla 
l)ivioaaiooe stessa Cicerone ne trae argomento per 
provare resistenza degli Dei» dicendo (5), Istasic 
re^iffrocantur^ ut* si DivinaUo $iU Dii sini% et^ si 
'Dii sinU Dii^inaiio* E non solo ne argomenta Te» 
si stenza , ma la provvidenza eziaodiof » poiché sog- 
gi unge s ubilo t Milu 'Pero. . • saib est orgiimeniQ 
et esse Deos^ et eos consulere rebus kumanis, quod 
esse darà et perspicua Divinationis genera judicOm 
In secondo luogo i libri della Divinazione, ne' quali 
e della esisleuza e della provvidenza degli Dei si 
ragiona, non si yogliono scompagnar da quelli della 

.I!*ialura degli Dei | anzit secondo la mente di Ci- 
eerooCf formano un solo tutto, ed egli cbiaramente 

11 protesta (4). Io penso adunque che Cicerone noa 



(i) Lact , de Ira Det\ c. XI, e D'tuin. Inst, 1. II e Vlfl. 

(a) Gerdil f Introd. allo studio d^lla Rdit,'. p. 327,3a8. 
Edix. di Bologna^ ed ivi Cìc, De Dindin. Lih. I| n. Vi. 
. C3) /)• Dii»in. Ib. n. VII. 

(4) . . . 4* Quod |)raf'tf^i niissufo est in illis libri» ( De 
Natura Deorum ) crealo quia coiiimodius arbitralus ei 
separaUm id qiu^i/d<;4U€ eo. aU&cri Cid£»t De.Divi^ 
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facendo allro nelfopera De Natura Deorum , che 
WÌÌtr\f^. e contbatiere i vari sistemi ìnUiruo alla Dar 
fura delia Diviaità, abbia voluto per mcaso di 
duhbj ( che troppo esser doveano comuoi .presM 
i Pagani iton guidati dalla riveipziorie) eecitare i 
•noi Romani a filosofare iolorao ad un argonienlo 
rtievaol«MÌmo per la religione e per la condona 
della vite. Per eoimerii adunque » speculare prof» 
fondamente su punti cosi ardui per rumano ftige* 
gnOf lascialo in abbandono alle proprie soie iorze» 
non avea egli mezao più opportuno e spediente 
cbe mostrar loro quanta fosse la varielà de* senti- 
menti e de' sistemi , diremmo cosi , teologici dei 
più iamosi filosofi, adducendoli per una prova deiJe 
pià conv/nceuli a dioiof trare « come il dubbio^ ia 
itteoutezza nel prestare il proprio assenso a cose 

Crr essi incene « dbvesse estere Ptiieentivo al fi« 
solare ; io una parola Pincerleasa io cui aUri ai 
trova* motivo per aflatioarsi ad oggello di scoprire 
la verttli. Perciocché è troppo palese ebe lo scopo 
della filosofìa è ritrovare il vero \ ma il mezzo per 
arrivarvi si è il non confidar troppo , né presu- 
mere delle proprie forze; ed il riconoscere per ia«» 
certo e dubbioso quello cbe è tale. 

Perciò si prolesta in principio di quell'opera me- 
desima Ciceroi^ef cboi sebben tallio s^ ne mara- 
vigliasse, faceva egli professiooe di quella filosofia, 
^am liàcem iriperet, et qua$i noeimn ^uamdam 
rtbut offunietet (i). E poco dopo per discolparsi 



ttsiione ) . . • i(i si placet videamus quam liabeat vira, 
et quale sii. n Cic, De Dittiti. L. I, n. VI.aTres libri 

pcrtecti De Natura Oecrum , in quibus omnis «juslocl 
quaestio conlinrlur , quae ut piene esset cumulategue 
prrfecta , De Diviualione ingressi sumui bis libri* Mfi 
tere. n Cic. Dé Dìwìh. Lib. II, n. L ' ' 

(0 Cic. Dé Noi- Dcor. Lib» o. lU. 
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pressò quelli che io ciò lo tacciavano quasi d'i rin- 
novatore di aolichi errori ^ mette Socrate medesi- 
ino « il padre di tutte le iiiosotiche iàmìglie % ali» 
teala quasi degli accademici (i). Nec vero deserà 
iMTum r^licùwum^ue rerum ^trocMum smeepi^ 
wm: non enim homimuminienUi senUmtiae quoqtm 
oceiimii sed lueem muciorU fortasét desiderimi^ 
Ui haec in philosophia raiio centra iMmnin disse* 
rendi 9 nullamque rem aperte judicnndi profecta 
a Socrate^ repetita ab Arcesila^ confirmata a Car^ 
neade usque ad nostrani vìguit aetaiem, A sfuggir 
però il biasimo di pirronista soggiunge in appresso: 
lion enim sumus ii, quibus nihil verum esse pi- 
deatur ^ sed U qui omnibus veris foLta quaedam 
adjuncta esse dieamus; e' quale fosse lo scopo di 
Cicerone chiarameote si raccoglie dal dir che fii (a)s 
Tum demum nihi procax academia videbiimr^ sif 
aui eonsenserint omnes^ nut erii inventus mliquiSp 
qui quid perum sii inveneriL 

Velhtjo poscia, da Epicoreo spacciaro» era in prò* 
cinto di esporre la sua dottnoa, ogni cosa quanto 
é più falsa con tnaggiore imperturbabilità a^scve* 
rando come incontrastabile, ^(i^/v/er 5a/ie ut seleni 
isti (5)« quando sopraggiuuge Cicerone. Colla ac- 
cademico richiede Vellejo a ripigliar il suo di- 
scorso, e Vellejo cosi risponde : Repetam vero f 
quamquam non iniAi, sed libi hoc 9enit adiutore 
ambo enim ^ inquit arrìdens^ ah endem Pliilone 
nihil scire didicistisi colle quali parole di YeUejo 
Tie pi& si naiiifesta T aperta professioDe di *aeca« 
deinico iu Cicerone, e quale fosse il fine suo netto 
* aleadere i suoi libri JDe Natura Deorum, 



(1) Cic. he Nat. />for« Lib. 1, ii« V. 

(1») L'I, n. VI. 
0) l^'i, Q. ViU. 
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Se UQ uomo cosi fatto, che mauifeftta C05Ì cfaia* 
rameote Piatensione sua di noo riconoscere se noa 
ae pochissime Terità» e di oon yo\er prestar il soo 
assenso a ^aa nesstnia incerta o dubbiosa 9 possa' 
aver dato principio ad un* opera scritta ioteranieot# 
secondo le massttne di quella scuola « mettendo 
per baté la certetsa, piuttosló che il dubbio filo^ 
sofico, lo lasceiemo al giudicio di chiunque abbia 
fìor di seaoo. 
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AL SIGNOR • 

CLEMENTE DAMIANO 

DI PRIOCCA 



GUMFKANCESCO GALfiANI NAPIONE (i) 

La grazia che ottenne presso di]i*i, e presso alcun^altra 
gentil persona , la Lettera da me scritta alla signora 
donna Luigia del Carretto Pnllavicino , ad alrun pregio 
attribuir non si dee d''ingrgno o di dottrina che in essa . 
TÌ sia , ma soltanto bensì alio essersi da me ingenua* 
mente espressi quc^ sentimenti che mi dettava il cuore, 
ed a quella patetica, ma soave commozione che desta 
ii^gli animi ben formati un tenero argomento. Vero è 
che studiamiomi io di porgere a quella virtuosa dama 
tutti que' conforti che contribuir potessero ad alleviarle 
il giusto suo dolore per la perdila fatta del suo con- 
sorte, non trascurai di additarle le opere più celebri , 
che , col pietoso intento di consolare chi piange le pcr^ 
aone estinte a lai care furono dettate dagli antichi, ed 
«iche da^ moderni ieriUori , affinchè quel sollievo ch« 
beo lapeva io di npo esser capace di darle» le Tentme per 
•Itrai mano recato. Ed essendomi slata indicata da mi 
tasieOi come a tjil uopo niù d^ogni altro scritto oppor« 
tana, ooa Lettera del celemre Grosto in affatto stmil eaié 
wX signor Ou-Haurter ambuctator di Francia io Olafid«^ 



(i) Nella prima edizione di questa traduzioni dtl* 

Voputcolo di Grazio si è premesso soltanto un estratto 
della presente Lettera^ che ora si pubblica per interOt 

essendo cessati i motit^i per CUI non H era sin d^air 
lora stimato di farlo. 
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?uegli medesimo , a cui indirizzò egli un'^altra Lettera 
aioosa, piena di prudenza cibile intorno alle incutn* 
bence del rilevante carico che efereitavai presi a leg- 
gerla attentamcnle» 

Gfà è da gran tempo elie teneraM da me il Oraste 
ia troppo più gran concetto di ifuello in eni èia temila 
da molti tìf giorni nostri clie il biasimano come poco filo-^ 
aofo y perchè la filosofia sua è dalla loro diversa , e per- 
die secondo ruso dc^ tempi suoi , in cui gli studj del 
diritto pubblico erano tra pochi e sat] e dotti con* 
erntrati, stilu^ di munire di una Taétissima e recondita 
erudizione i stiòì ragionamenti. Che se rosi adoperò nel* 
Topera sua più famosa , non è già che ignorasse il me- 
todo conciso di trattar le materie dottrinali. L^opuscolo 
ano Teraamte aureo intorno alP£(|nttà, che già tradussi 
primi anni miei per privata mia instrusioney ne è 
una prova nianif( »t.i Sapevasi in somma da me essere 
il Grozio uomo graruie ed autorevolissimo scrittore nelle 
cose di ragione deirintelletto , ma trovai eh'' era del 
pari valente nel maneggiar quelle che si appartengono 
al cuore ; nè di ciò , se ben si riguarda, è da farne me- 
raviglia , poiché le menti più vaste hanno per V ordi- 
nario un ottimo cuore. Tale si dimostra il Grozio nella 
Lettera consolatoria • di cui le ragiono, scritta da lui 
nel fiore dell'età sua, poco tempo prima deiropera im* 
mortale del Diritto della Guerra e della Pace , mentre 
trovavasi ancora nella prigione di Lovestein. Mi venne 
adunque in pensiero ncll ozio di questa villeggiatura 
di voltarla in lingua nostra aftinché alla mentovata si» 
gnora ed a stesso servir potesse di qualche sollievo 
nelle troppo frequenti luttuosi:iaime perdite che si vanno 
facendo ora dt congiunti , ora di amici. 

Quella bdl'aoima del caTaliere Ippolito PindeoMKite 
riflette in una drlle sue Prcs(S Campestri, ccai «legasti 
«d afffttuose, e che contengono cosi aavj ammaestra'* 
menti, che la maggiore sciagura di chi vive, è il dorer 
sopravvivere alle persone amate. Da questa disaTyen* 
torà* o^ ricchezza, nè poteota» né fona veruna umana, 
ci può scampare. La longevità iitesta cotanto branitof 
ri espone a p ovarne in vari uiodl ed in Ogni maggior 
«uunero replicati i oolpù fifon ?i ha ohe un vituperoso 
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raffioAlissimo amor proprio, o<l una stupida insensa- 
tezza che liberar ce ne possano ; rimedj peggiori del 
mile, e da cui ogni animo ben fatto rifugge. Ella, ama- 
tissimo sÌ£,'nor tnió , che si amare lagrime ha versato 
sulla tomba di monsignor Filippo sno fratello deside- 
rai iss)mo, e rbe tiri suo dolore e dflla riconoscenza sua 
lia voluto lasciar perpetua memoria in una maestosa 
iscrizione da lei dettata, e che sento essersi posta re- 
^'cntenit nie in Genova, dove Monsignore maiaò, troppo 
ben sa per prova quanto sia penosa ed acerba una sì 
fatta separazione. E sebbene poco avanti avesse ella 
avuto occasioDe di rileggeiw ciò ehe per alleviarne il 
petiù Cicmiie m& étaae oetla aiM Tofciiiaiidi hi fMitoto 
Trdm che né li Talliana Aieonil* , né la gol* 
ragioae sono batte veli • porger eoaferlo , laddore io 
•ono sicuro che troverà cIm che il Grovio, o, per no- 
glio ilire, gli argomenti di coi il Crocio si Tale, bodc 
idi efficacia oioHo ntaggiore, DnbiUriion me^ne lateioiio 
la foa rara virtà e la aodartitgiooeoiid^ella' èmisMitOb 
A ne basterebbe con queaift breve tradaaion mit di 
«oaa cKe rigvardar si può quasi corno coro|iiai^Ato di 
ci6 ^he manca aUe Toscolane di Cicerone da me invio» 
téle neiranno scorso fnirìmenle tradotte, oche condene 
ciò, che le Tti^eulane contener non poleano , fiirie na^ 
scere ir desiderio di leggere P opuscolo medesimo in 
fonte; che al certo , qu dora ella, pn scindendo affatto 
«dalla traduzion min , si rivolga al testo di Grozio, tro- 
verà che non mancano in esso e pitture ed affetti, come 
anvhe lumi d'ingegno. Se Popuscolo di lui sopraccen- 
nato intorno alla Equità è scritto con quella precisione, 
con quel metodo rigoroso di definizioni e di roncate* • 
nazione di proposizioni che chiamano geometrico, tanto 
vantato da molti a"* giorni nostri , d'altro Jato in questa 
iicltera al Ou-Muuner il pregio si ravvisa di una soda 
eloquenza. L''eru«lizione sua estesissima, che non gli fu 
d'ausi acoio a continuare il sol ti I filo di uno stretto ra* 
gionamento nel primo Tratt.ito, non gP impedi nem* 
nacTìo di mostrarsi bel dicitore in questo. 

Gli scienziati più famosi de^ tempi suoi , carichi non 
nitrimentì che camelli di soverchio peso di erudizione 
greca , latina ed anche orientale^ mai .potevano levarsi 
Tusculane* 28 
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di tfrra con filosofu-hc sporulazioni , o con traiti di 
eloquenza sublime. Que"* Salmasii, que' Vossii, quei- Ca- 
snnboni tanto vantati, furono nulla più^ se brn si ri* 
guarda, ehe graniatici , critici, filologi valenti. Alcuni 
ingegni precUri c.iò non ostante furono da tanto , che, 
«d oaU di tiinile inpaccio, poterono spiegar le ali a 
pia alto volo nelle pfn rilevanti disdptìoe* £ se il dot* 
tiflsimo Petavio 8t aervi dc»UA immensa eradision nia 
pergi ungere ad essere maéslr9 In divinità di sommo 
grido; Psmico suo Grosio potè non solo diventar eapo» 
scuola dei giuspubblieisti, ma mostrarsi belP ingegno 
eziandio ed elegante serìttorei pregio che comparirebbe 
maggiormente hi lui , se / in veoe delle lingua latina , 
avesse potuto adoperar una iinf^a vivente. Sciagura 
grande per la letteratura fìamminga fa cbe i letterati 
di quella ingegnosa e studiosissima naiione non abbiano 
pensato per tempo a perfezionare la propria lingus^ cìm 
ravrcbbero al certo resa colta ed espressiva per lo meno 
come gPInglesi , cbe, dopo Bacone e S^kespeare , colti- 
vando la loro poterono vantare qoe^ poeti, e storici, e 
filosotì , ed oratori letti, tradotti e celebrali in tutta 
Europa. Ma lo essersi sprnta in principio del secolo XV'I 
I.T stirpe de'' principi loro, riduccndosi attempi di Carlo V 
quella vasta e florida contrada in istato di provincia , 
le lunghe guerre , le civili discordie e le funeste con-* 
troversie di religione , di cui vittima fu il Grozio me- 
desimo, fecero sì che, smembrandosi le Fiandre in più 
slati, per governo, per massime, per interessi , per re- 
ligione tra loro opposti anzi nemici , non potè quella 
nazione aver un centro, aver lingua e letteratura prò* 
pria; e fu ciascuno di quegli stati costretto a conten- 
tarsi della lingua latina. Qualora > con vantaggio ine- 
aUmaVle della trwnqailUiàddI Europa, avMerb oonlinnato 
e formare un eorpo j^.^%a^iHifrsle^ governo, colla* 
Religione nedesimtA^^iàljào^^ institutl me<te* 

simi , non ayreli|Koi|o trascorato al certo i Famminghi 
di^^arricchi re la propria lingua , di renderla colta e di 
gittar i fondofÌRenti di una k^r#tura «aiionalc. £ aie^ 
come f appunto gl'Inglesi ingenuamente confessano di^ 
essere tenuti alla Italia della perfeaione della lettera* 
tara loro I -medifunie lo studio posto negli scritliwi 
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nostri (0, moltn più agevolmenle avrebbe potuto ciò 
intervenire nrlh; Fiandra, che per ragione di Iraftlco e 
per altri rispetti ebbero rebzjone cosi grande coiri- 
talia, e segnatamente colla Toscana, sia dal secolo XIV* 
Anche due secoli dopo, come appare diiU Descrisioue 
di Lodovico Guicciardini, tla molte Novelle del nostro 
Bandello , dalle Lrtlere di Bernardo Tasso e di Aonib^l 
Caro , molti letterati e tnercataoti ed uomini di stato 
e di guerra italiani continuarono a praticar in quelle 
regioni. Se non si fossero per^ tanto frapposti i divisati 
ostacoli , poterà nascere per avventura dalla letteratura 
italiana una letteratura fiamminga, come, secondo il 
dotto abate Lanzi, dalla scuola piitorica veneta, nacque 
la scuola fiamminga la più celebre flopo le italiane. 

Ad ogni modo, costretto il Grosio a valersi della< 
lingua latina, non potè essere scrittore popolare; al- 
tronde poi, pensatore origioalei cornagli cra« ben lungi 
Jal piegare i suoi concetti sotto il giogo inesorabile di 
una lingua morta , ingegnavnst di sotti porre la lingua 
medesima a' suoi concetti. Perciò aspirar non potea al 
vanto ^li una pura latinith inronlaminat ì. marnile frasi 
di ogni specie di latini scrittori, e specialmente di Ta- 
rito, tanto studiato a"* tempi suoi; ed anche degli an- 
ticlii giureconsulti, si formò un impasto tutto suo, 
adattato quanto potè il meglio al genio, alla natura 
propria , il che avrebbe potuto fare con troppo mag« 
gior lode , qualorn , ad esempio del Segretario Fioren- 
tino, adoperato avesse una lìngua vivente. A qual grado 
di cdebntà non avrebbe innalzalo Pidioma fiammingo 
il Grozio, se, prescindendo anche dalb sua grand' o- 
pera, dettato avesse in lingua fiamminga elegantemente 
gli annali Belgici, le Poesie sue e parecchi degli opu- 
scoli suoi; e tra essi quello di cui le ragiono? Ma forse 
questo non era più a' tempi suoi fattibile^ e durante 

giii troppo lungo tempo ì dotti suoi nazionali aveano 
laciato giacere inonorato e negletto quelPidioma, de» 
stinato soltanto alPuso delle persone dì poche o nes- 
sune lettere fornite. Di fatto, Popera sua rilevantissima 
clcllt Verità della Religione cristiana, da lui composta im 

(0 fFarionf HUu of£ngli$h Poitris. 
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linguaggio fiammingo, fu da prima indirizzata a sf m» 
plici mercatanti e naTigatori| quindi poi da lui voltata 
iB latino idioma. Comanque siasi, ridpftlo alla i^adu- 
■ion mia « io abbisogno, signor Cavalier aroatissìmo, di 
tntta la sua indulgenza , quando a lei cadesse hpIP ani- 
mo di confrontarla col testo. Oltrecbe lo siile di Groiio 
è concettoso e vibralo, il che è contrario, com'^elk 
ben sa, alla natura roiaj dovendo iotratlurre quest'opu- 
scolo per uso di una gentildonna , studiato nii sono di 
fare Topposto di ciò che fece il D.ivanznii. vale a dire, 
che in vpcc di studiarmi di gìrpg^i.ire di brevità col- 
Forif^inale , ho procurato di alhrg;n lo ed ammorbidirlo 
alquanto , della quale specie d^iofedeltà io mi luaingo 
eh ella mi avrà per iscosalo. 

Ma vrnendo a ciò che più importa, cioè alla sostanza 
della Lfttera, troverà in essa, come le dissi da prima, 
motivi di conforto nella perdila delle persone più care, 
che né Cirerone nè i filosofi tutti deirantìchità coU^a» 
cume deir ingegno loro potevano rinvenire giammai» 
rome quelli che dalla Rivelazione sola prendono tutta 
la forza loro, ragione per cui io considero la versione 
che ne ho fatto come compimento di quella delle Tn« 
sculane , ed a lei come tale l'invio e dono. E della 
Rivelazione medesima troverà ella qui toecaté coti bre- 
▼ilk, ma con maestria singolare le prove più convin» 
centi , prove che avrà vedute svolte più ampiamente 
nell'opera sopraccennata celebratìssìma della Verità della 
ReligioneVristisna. il Grozio , benché nato per sua svéo* 
« tura fuori del grembo dellii cattolica chiesa , fu uomo 
non solo di specchiata probità, ma religiosissimo! e la 
rettitudine della sua mente , e la bontà del suo cuore 
fecero si. che, Tenendo innanzi negli anni e negli studj, 
aempre più si accostasse a^ cattolici , per modo che già 
avea riconosciuta la necessità del giudicio della chiesa 
nelle cose della fede , dogma sostanzialissimo e distrut» 
tore d'ogni eresia (i). Mancato p oscia egli di vita, qu^gi 

(0 Erat ilU quidem (Grolius) minime a nobls alie^ 
%Mi, oc petit noster, quippe qui Docirinam Triden- 
tini Concila in omnibus se se amplecti pnlam profila* 
rtUur» id unum supererai ^ u£, EccUsiac sacrar iuia 
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improvvisamente in viaggio , mentre ritornavasnne in 
Francia , dov^ era ambasciatore di Svezia , a tal segno 
di dottrina alla cattolica conforme il tenne TansiclcUo 
famoso P. Petavio , cui noti erano gr intimi aoot sen* 
lime nti , che , come è fama ^ offerì per T illustre «mica 
defunto il Sagrificlo cK espiazione alPAltisaìmo. 

Non le saprei dire abbastanza , si||[nor Cavaliere ama» 
lissimo » quanto io mi complaecia di ritrovare qomipt 
di chiaro ingegno , di vasta dottrina i soprattutto di 
cuor ben formato , sinceramente religiosi. É qual fosse 
il cttore di Grozio il dimostrano le Lettere sue a^ con- 
giunti , a^ti amici , e segnatamente tutte quelle in cui 
parla della sua non mai abbastanza lodata consorte* 
Che se non tutti al presente baono quelPalto concetto 
che aver si dee di quest*^ uomo grande^ forse ne è in 
parte ragione il profess.tr ch^ egli fa massime del tutto 
opposte a queUe di molti Glosufi de' giorni nostri. A 
dispetto però del suo costante attaccamento alla reti* 
gione cristi.ma , e della inclinazione sua alla cattoIica| 
amplissimi encomj egli ottenne, non molli anni snno 
ancora passati, da un troppo famoso scrittore che in 
qufsta parte non dee essere sospetto (i) • il quale il 
difende inoltre dalle accuse del Rousseau f e biasima 
apertamente il Montesquieu , che più ingiusto di Rous- 
seau , lo passa sotto un dispettoso silenzio sprezzatore. 
Ma il Grozio avea scritto Topera della Veritii della Ke- 
ligione cristiana ; il Montesquieu fu autore delle Let- 
tere Persiane. Avesse pure il Grozio più por tempo ri- 
ronosciuto eziandio la verith della religione cattolica ^ 
come giova sperare che Pabbia in fine del viver suo 
riconosciuta! Non si può dire i) frutto che dalla dot* 
trina di lui si sarebbe potuto cavare in vantaggio della 
chiesa di Dio. E ^utsta sua operetta medesima, io cui 

ingressus f comunioni aotirme iociareiuri auod Hit ^ 
n^scio quat ob causas, dam ad Caihoticae ridei 'iiitt* 
ial0m pwrimo>$ seeum $pmu adduotre^ conndio diffc» 
reèaif eie. Henric. Talesios in Orai, haiita in funerìf 
Dionisii Petai/ii. 

(i) V. Popera « aux Batave$ sur te StathouJeraif 
par U CamudaMitakcau^ *7999 fK8o, e notaXLVie seg. 
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(ial flogma firlla risiirrr'ZÌon<* de"* rorpi , nvpìaloci da 
Cristo , ne dpsniiie tanti argomenti per confortare chi 
piange gli rstinli , qnanlo non sareboe riuscita più te- 
nera e ronsoìantf, qtìaìorn in essa egli avessf* pur fatto 
liso di quegli nitri due dogmi cattolici principalissimi , 
rioè che i viventi possono continuar a giovare co"^ fer- 
vidi voti e colle virtuose azioni agli estinti che pian- 
gono ; e che le anime beate in cielo benigno orecchio 
porgono a chi ne' implora Paiuto, Questi scambievoli 
uffici , B<iii aolo viva e cara manUogono io noi la me- 
moria pe} trapassati t e ci animano anche per questo H- 
spetto vie più ad essere virtuosi e baoni; ma, per dir 
cmi f oi danno il modo di conversare con essi soave « 
mente, e prolungano il nostro consorsio cogli estinti a . 
noi- cari, inlino a tanto che ci venga concesso di rìu* 
liirci con loro in cielo. In questo modo sempre più si 
-avvera quel detto delle sacre Carte, che ^amicizia è 
più forte della morte stessa. Ed ove poi si trattasse di 
Quegli amabili pargoletti , che • scevri di macchia , da 
immatura morie ci vengono rapiti , quale consolasione 
non arreca agli afQilti parenti il volgere in mente , 
non tanto la certa felicità loro» quanto quella che prò» 
cacciar possono co^ voti che porgono a Dio, a chi, nel 
mentre che li piange , li venera beati ! Per me io le 
confesso , che talvolta , trovandomi attorniato dalla mia 
famigliuola , e ripensando a qtielle animucce innocenti 
dcìl<» quali ijìa fui , e non sono più parire , e nel punto 
che sta per isgor^armi dagli occhi il pianto , parmi ve- 
derle in atto di arrestare i diversi flagelli sopra di me 
imminenti e d'impetrar alla madre ed alle crescenti so- 
relle le benedizioni del cielo. Ma è inutile che io mi 
distenda uìtorno a questo particolare ragionando con 
lei , che , se non ignora al pari di Grozio, che il ram- 
marico nei disastri della vita, e principalmente nella 
perdita delle persone più dilette, non si oppone a quella 
fortezza ed a quella costanza che propria esser dee 
dell'uomo virtuoso, sa purè n» egli o del Groaio che i 
soli ed efficaci conforti in téli frangenti son quelUcbo 
la religione ci somministra* 
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signor Beni ani ino Auhery Du-AIaurier, amba^ 
éciutove del re di Fran' ia l uigi XIII in Olanda^ 
fi§r consolarlo in morU della consorte di lui^ 

Io d«TO queiro «Ile disavventare mie, ecceUeniis- 
Simo signor Du-Maurìert che tardi a me giunge la 
Rotisia delle diiavireoture altrui. Cosi la disgrasia 

di lei, che per rngion deir amicicia , con cui ella 
ini onora , avrei clovulo sapere Ua' primi , ora la 
so dopo di tulli, e come quelle cose che succe- 
dono nelle uliime parti di Europa. Ciò potrà ser« 
vire di scusa della tardanza nel compire il dover 
mio; taidanza però che, prescindendo dalla necci' 
sita che ne i'u la cagiouCf può essere stata per 
altri risoelti opportuna; perciocché più graditi riu- 
scir sogliooo que* conforti che si porgono.. quando 
si è già calmato il bolior della passione» e quella^ 
se cosi è lecito spiegarsi t iroluttàche si prova nel 
rammarico ; quando lo spirilo, già stanco per Io 
male che sollre, comincia a odiar meno il rimedio» 
e a non ricusare la medica mano curatrice. So 
troppo bene qiial dolore ella abbia provato della 
mia sciagura » e per questo slesso motivo ella può 



(O Hui>onls Groiii Epislolae ad Gallos nunc pri' 
munì editae. Lu^d. Baiai'» ex officina Elzti'ir, 1648. 
Ep. XXV, paf^. 55. Trovasi pure nelPedizione fattasi in 
Amsterdam nel iG8y di tutte le Lettere Ui Grozio* 
Lett. i34i p* 5o. ' - < 
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hen comprendere qua! perle m abbia preso nel* ^ 
reCBiaion sua* Si uniacaoo daD<|ue de ooif se cosi 
le abrade, le- cagioni che abbiamo di ramoiart* 
cerei f effinchè insieme pure cerchiamo i molivi di 
sollievo , ed tosieme ce ne prevalghìamo dopo di 
averli ritrovali. Nod ignoro già che io , massime 
privo qual sono di tante doli d^ingogno e di corpo, 
Dulla allegar potrò , che meglio e con maggiore 
efficacia non sia stato detto da coloro, i quali fa* 
ceado professiooe ^ di saviezza t o di eloquenza^ 
o di pielk mossero guerra alla aovercfaia Irislesza. 
Ma io me medesimo fo V esperienia che non mai 
troppo soveoie si replica ciò che non mal ahba* 
sianaa iiell*eDÌ«no rimane impresso. Gonrien ripu- 
lire e rimeiiere io istalo di poter venir maneggiale 
quelle ermi che il tempo ha irrtiggitiite. Aggiuuga 
éNa. che gli avvertimenti concepiti in termini gc- 
uer^li si lascian passare senza che producano il 
nieoomo fiul^o, come interviene di tutto quello che 
SI dice in comune a tulli, f.e cose medesime fanno 
maggior colpo opoi qual volta, riatringendole al 
caao nostro particolare» mal ai poasono adattare ad 
un altro. 

Ore dovendo entrare In questa materia è in pri- 
mo luoito di sommo rilievo il considerare se PaC* 
•fticien delIVimmo aia ma di queHe cosct in cui In 
nostra fatica f rinduetria nostra esercitar possano 

il loro diritto. Che se per forza di necessità e di 
natura ognuno tanto rammaricar si dovesse quanto 
il richiegga la gravità del male e T iudole invaria- . 
bile di ciascheduno » in tal caso agevole é il com- 
prendere , che vann ed inutile riuscirebbe ogni 
opera , ed ogni sforzo che in contrario si facesse, 
Mé io dubito che alcune persone idiote, ioibcvuie 
di qualche opinione di tal oalnra» da quella, come 
inaaiiabile morbo « si lascino strascinare* Seoiono 
questi che i maliconici pensieri 9 non . ricercalì>t 
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yengODO dt Bè «4 assalire T animo loro ^ e che 

quiodi ne segue quello stringi menlp di cuore cbo 
%ì fa rinserr»re iti sé stesso , e che npi cbiamiamo 
tristezza : allora essi 9 senza più considerare 9 dis* 
perando di vincere, getlano le armi. Ma noi y in 
prò de"* quali si aggiutigono alPinlima sperienza gli 
aiuli che dagli onorati sludj si traggono , ad uso 
de* quali servono le fatiche , la sapienza e V eru- 
dizione tutta deirantichità , non possiamo isoorare 
in qua! senso vera sia lai cosa « ed io qoal senso 
iàlsa, purché vogliamo scuoterci e mettere m 
pratica quelle massime che teniamo in serba E 
che ne sia il vero 9 quelle pcime specie e qnes 
aubitanei moti che ne nasconofche i savj parago* 
nano al batter delle palpebre | non dipendono ia 
verun modo da noi ; ma dipende bensì da noi in 
massima parie lo ammeiiere quelle specie mede- 
sime neiraniino senza preventivo giudicio* oppure 

{>esarle colla bilancia del vero, e così pujir^ o al* 
enlare il ireno agli afielti, o ritirarlo. 

Che domare si possa la tristezza» la natura me« 
desima ce lo iTisegna ^ perciocché se non in altro 
modo 9 senza (allo viene scemando col tempo. L^alrto 
imita la naturai e se il medico si accorge che per 
via del sudore una infermità determiuala pi^ia 
piega migliore , abbalteodosi ia chi sia Iravaglìal» 
da egoaL malattia procurerà di aprire i pori, e di 
promovere con tal mezzo lo spurgo de' mali umori. 
I chimici, nuova generazione dì (jlosofì, degni, per 
molte scoperte iatte, di commendazione e di favore 
se non se ne rendessero immeritevoli colle troppe 
alle loro promesse 9, insegnano che mutabile ed iu« 
costante si é la natura de* melalli» e che in .un lungo 
trascorso di secoli di tino diventano un altro* I/in* 
dustria loro poi dicono consistere in questo» cho 
da essi si accelerano gli sferzi della natìira, cosicr 
ché presto succeda ciò' che ona volta fioalmeote 
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dee intervenire (i). iVori diverso esser dee l'ufficio 
della rella ragione nel rendersi alTaiflizione supe- 
riore. La trislezza ha questo di bene che le altre 
passioni non hanno. Queste il tempo le alimenta; 
quella, Testini^ue. Da ciò ella può ben compi endere 
che troppo debole nemico si è quello che non può 
reggersi da per sé stesso, e che, quantunque non 
gli vcìiga fallo forza contro , cede in fine da sé. 
Ciò che la natura promette di far dilazione di 
tempo , la ragione il paga di presente. Teniamo 
dietro perlanlo (ciò che abbiam detto esser pro- 
prio deir arie ) ai passi della natura. Qualora iii- 
sensibilmenle il d«)lore dell'animo viene scemando 
non succede per lo pili , quanto alla sostanza, ve- 
run cangiamento, che anzi ben sovente si aumen- 
tano gl'incomodi che ne sono la conseguenza;^ come, 
a cagion d'esempio, a chi ha perduto l'amico , o 
la consorte sopravvien la vecchiaia bisognosa di 
molti ajuli. D*onde procede adunque quella quiete 
delTanimo che tanto era agitalo da prima? La ra- 
gione si è che l'immagine della cosa stessa più di 
rado si presenta alla mente ; si accosta , ma nou 
penetra addentro j tocca , ma non ferisce ^ in fine 
poi non tocca neppur più. Vediamo ora se per 
avventura ciascheduno procacciar possa a sé me- 
desimo una maturità accelerala di questo bene. Noi 
lutti per l'ordinario non soffriamo il dolore sol- 
tanto , ma ne siamo fabbri a noi medesimi , ri- 
chiamando alla mente i più melanconici pensieri , 
principalmente in queHe afflizioni dove il tormen- 
tarci sembra una specie di pieià. Si fatti pensieri 
poi che od abbiam richiamato alla mente , o da 



CO I chimici cle^ giorni nostri non promettono più /a 
trasmutazione de' metalli ; vi sono bensì alruiii di essi 
che con ardimento maggiore preleodono di poter tra- 
smutare la natura deiruomo. ^ 
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per sé slessi le si presenlarono , procuriamo di fo- 
' inentarli con diligenza, prendiamo a proteggere nói 
stetsi il male che ci ailligge * e facciam come co^ 
loro cbo cercano speccfaj che rappresentino gli og« 
getti maggiori del vero. E che non potrebbe fare 
rlngegno delT uomo in suo vantaggio dacbé spiega, 
tante soe forze coulro sè stesso ? 

Che radlizione.sìa nostra nemica, negar noi 
possiamo. 1^ dimostra lo squallore stesso del corpo 
estenuato, la pallidezza del volto , P avvilimento 
del cuore 9 cngioni molte volte assai più giuste di 
rammaricarci. Vediamo duuque come usino di fare 
coloro che hanno a fronte il nemico. Se quegli è 
gagliardo e formidabile nel primo assalto, menti'e 
per anco si sta raccogliendo la tua soldatesca t la 

Jrima precauzione sr è di non venire a cimento, 
oscia quando comincerai a fidarli nelle tue forzCf 
allora uscirai in campo e spiegherai le bandiere. 
Allo stesso modo mentre è ancora fresca .1* imma* 
ffine del danno sofferto « mentre ancor fievole è 
ranimo, ottimo consiglio si è quello di rivolgere' 
ad altri oggetti ogni pensiero. Ciò a nessuno può 
venir fatto più agevolmente che a lei, eccellentis- 
simo Signore , cui senza cercarli , tanti affari si 
presentano di sì grau rih'evo, e che tanta fatica 
richiedono, che possono ben di leggieri occupar 
tutta iiitera la mente sua» Il monarca , cui ella 
serve , grandissimOf il primo di cristianità^ i tempi 
difficili 9 ì molti e tra loro varj negozi che altro 
le dicono , se non se : Tutto questo a lei tocca dt 
Are: a lei tempo non rimane, per piangere? Ve« 
riasiiAo é quel detto antico: Tanto valer T animo 
quanto con intensità maggiore si applica a* un deM 
terminalo soggetto. Applicare poi si deve senza 
dubbio in ciò , dove ottiene ricompensa la fatica ; 
ricompeusa che io uulla può esser minore che nel 
pianto 9 ia nulla ma|^iore^ che ( cosi . lichiedeado 
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il bisogno ) nel servire il sovrano e la patria. Noa^ 
occorre per avventura il dir cosa a tulli nota ab-- 
bastanza. Dirolio ciò non pertanto , ma colle pa« 
role di un poeta greco, che tali sono che pOMOOQ 
reudere autorevole uii dello volgare; 

4i S« il longp lamentiire a* nostri mali 

« porger potesse aita, e se eoi pianto 

(I Alk^iar si potessero i disastri , 

tt Maggiore asssi « ebe 'non de Por saria 

« De & laerime 11 presso. Ila il destino 

u Non si plìica per duoW » e nolla ei^ra 

u Se tu piangi, o non 'piangi , e in sno eamaina 

u Con fermo passo inesorabil dura, n . 

Ben lo so , dicea Solooe , e per questo appunto 
maggiormente mi lagno « perchè ben vedo che noa 
cavo profillo veruno dal lagnarmi. Ma un detto 
cosi insensato « proferito da uo savio , ci mostra 
qnal pregi udicio arreehi al buon senno il dolore# 
dacbè trasportò Solone n diro cosa ai frivola.^ Per^ 
ciocché in tutte quelle cose* io cui trova alcQH 
liMfO la dtligenaa e Tioduatria (deUa qnal natnm 
abbiani Teduto easaro rafliaione ), non doUmtM 
oaiervare d*onde il movimento abbia preso Tori* 
gine ; ma bensì a qual iiue ci coudtjca. È proprio 
della ragione il mirar avanti , non già il riguardar 
addietro. Per tanto chi opera deve sovente inter* 
rogare sé stesso : Perchè Co questo ? che cosa ne 
spero ? che cosa desidero ? Se a questo modo si 
interroga colui che o fomenta la tristeaza , o non 
si adopera a roprimer)a« ai chiarirà che non ha ra* 
Hioo veruno ;C|Mi ^oui risponder posso a aé ateaao* 
i Yedo.m i^jBiMmf^ replicar pa« 

Irebbe : esser ceM^ytÈffm^séfm^ anni crudele 
nflhiicarai e io ingegnarsi per eorear modo di pw* 
aar meno, a cobi che cotanto e con Ionia nifiann 
ba ella amato ; oè Pha mono aaMito per lo tanto 
virtù di lei i che perchè fosse sua conscu le. Ma 
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dobbiam ricordare che ciò si consiglia soltanto per 
\in determinato tempo « e che interviene in queato 
come oe* laberiati^ che la strada condoce appunto 
io parte opposta a quella cui pare che elia aia 

diretta. Così una breve astinenza fa che il cibo 
preso dipoi si digerisca bette e vada io buon nu'^ 
trimenio. Io voglio che la consorte sua le sia il 
più lungamenle e piij Spesso che si possa presente 
al peusiero, ma aifiochè la memoria di lei ie serva 
di consoIasioDc, non di tormento. È. un ohrag* 
già ria il rendeila islroraenlo dell^affanDO dello sposo. 
DÌ presenti essa a lei » c|uando potrà preaentarsi 
quale esser soleVa, graiiosa nel tratto» amorevole 
e lieta. Colesta* che ora se le aggira attorno* me- 
sta immagine, e che lascia di sé dolorosa memoriaf 
é tiii*immagine falsa « e non la rappresenta in 
nessuna maniera. Verrà tempo una volta (e questo 
già il presagisco) quando quel candor de' co- 
stumi^ quell^amore e quella stima di lei, quella 
diligenza indefessa nello allevar bene la figliuo- 
laDza» quella sincera religion sua , e tutte quelle 
doti, in una parola» che in moltissime del suo sesso 
desiderar si sogliono» in poche lodarsi » se le of- 
friranno al pensiero» non solamente sensa rischio 
di turbarla» ma con senso di piacere téracei 
quando caro le riuscirà il ricordarsene» ed ogni 
aaione particolare di lei porre avanti égli occhi 
de* figlinoli come modello perfettissimo del viver 
beue. Ora allontani ella per breve tempo il peu* 
siere di lei che potrà poi ripigliare con frutto 
assai maggiore. 

Per conseguir tale intento giovar le potrà» come 
io già avea preso a dire » quella immensa mole di 
Viegozj che opprimerebbe un altro, e a lei con poco 
disagio suo si appoggia. Ora è il tempo, se altra 
Tolta giammai » ch'ella •* immerga nelle pubbliche 
cure» e che mai non permetta che la mente reati 
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'fi«ijza occupazione. S'aggiunga il conversare cogli 
amici , con quelli cioè che roi li sono e savj , non 
già con quelli che cercano di rendersi gradili mo- 
strandosi ugualmentu afYlitli. Si aggiungano i libri 
da rivolgersi con diligenza maggiore che per Tad- 
dielro, affnichè ciò che i'u una volta sollievo sol- 
tanto delle sue fatiche , formi ora una parte della 
sua medesima fatica. Questi non solo le ap])resle- 
ranno scampo sicuro contro gli assalti del nemico, 
ma anche per avventura arini per combatterlo. 
Perciocché ove colla mente sua vastissima prenda 
ella a svolgere Finterò sistema della natura delle 
cose vedrà non esservcne alcuna che soggetta noa 
vada air impero della morte, neppure gli eìemenli 
medesimi. Tra le leggi tutte della natura quella 
che più ampiamente si estende é la legge che a 
perir condanna tutto ciò che è nato. Grande in- 
sensatezza sarebbe il prqjendere che vi fosse una 
testa unica clie ne andasse esente. Che se poi ella 
vorrà rivolgersi a quanto venne insegnato rispetto 
a' costumi , nel drappello bellissimo delle virtù se 
le presenterà la l'orlezza , gagliarda di corpo, le- 
vando alla il capo , ed in aspetto baldanzosa ; al- 
r incontro nella tuiba de' vizj troverà la tristezza 
estenuata e consunta , per lo pallor deforme , con 
fronte accigliata , con gli occhi abbattuti e spenti. 
Che se ameià meglio scorrere gli auuiili della sto- 
ria , troverà esempj di coloro che sopportarono le 
morii de' genitori , de' figliuoli , de' consorti eoa 
animo men turbato di quello che sia il Dostro , 
tueulre leggiamo que' casi medesimi descritti. 

Dopo che ella sarà con questi espedienti scam- 
palo da' pericoli de' tempi più prossimi; rinforzato 
che siasi Panimo , esca ella infine in campo , e si 
prepari a combattere. Ma in questo particolare 
eziandio io penso che si abbia a seguir l'esempio 
degli avveduti capitani i i quali si sludiauo , per 
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quanto loro è possibile, di dividere le truppe del 
oemìcOf affiochè, venendo ad nzzuffarsi separala- 
meote contro dislinli corpi , più facilmente riesca 
riportar villoria di tutti. L*a(iliztODe è una farra- 

Sine di cose, e molti oggetti ad un tratto ed ia« 
istinti presenta alla mente che riuniti atterriscono, 
divisi si ridicono a nulla. Tutto ciò, cou cui Taf- 
flisione fa ora a lei guerra, o riguarda la persona 
di colei chVlIa piange, o lei iDédesìma che piange» 
od i comuni figliuoli, coi quali e per i quali ella 
piange. Se ella prenderà ad esaminare parlitamente 
questi oggetti , troverà che o non vi é cagion di 
rammarico in essi, o se in essi vi ha alcuna cosa 
di molesto, vien questa da beni di gran luoga 
mi^giori compensata. 

Comincierò dalla perfona di colei ch'ella piange. 
Tutti sanno dire ciò che comunemente leggiamo 
presso gli scrittori cristiani , e ( quello che ò pi& 
mirabile ) eziandio presso Antifane questi pre^ 
cisi termini : ' . 

« A le lagrime il fren por si conviene 

K Nel piangere gli amici. Affatto spenti « 

u Non son già questi; ma il canimin che a tutti. 

u Dura necessità calcare impone, 

K Ptescr primi a segnar } e noi ben tosto 

M L'un dopo Patirò ad un medrsmo ostello 

M In un CI chiamerà sorte medesnia , 

« E in un con essi i secoli futuri 

Passar dovrem di una ventura etade* n * 

Ora 4 tanto pi& necessario iliermarsi a ponderare 
questa verità, io quanto che , se ben si considera» 
basta per ogni conforto. Né TOglio che alcun mi 
creda se non gli mostro ebe bo dal canto mio la 

testimonianza autorevolissima del Dottor delle genti» 

del fondator delle chiese , dell'Apostolo chiamato 
dal cielo , il quale, non digiuno eziandio delie lei- 
lere della umana sapieuza» lasciata in dis|)arle ogni 
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cosa che dir polevasi, ed usavasi dire» eoo questd 
solo tratto fulmina lo ahbaodouafsi ad una ecces- 
siva tristesza: « Non soffriremo , o fratellit che da 
u voi spignori <juanto si ap|>ariiene • quelli che 
u riposano , acciocché dod sr piaogauo da voi m 
u quella maniera, eoo cui usati sono di fare co- 
li loro che uessuoa certa speranza nutriscono in 
u cuore ; perciocché se vero si è quello ohe ere- 
u diamo. Gesù esijer morlo ed esser risorto, cer- 
tamente Iddio quelli pure che riposano e che da 
Gesù raccomandali gli sono, condurrà ifi quella 
sede, dove con Gesù medesimo vivranno (i). s» 
Nelle leitere si dice per T ordinario più in ri- 
stretto quello che nel conversar Amigliare si spiegà 
^oi più ampiamente. Che se san Paolo, come ai 
Stappone , dopo avere scritto in questa conformità, 
vide di ouovo que' Macedoni che sVao posti sotto 
la disciplina di lui , potè egli in questa guisa con«> 
Unuar ad esporre si fiitta utilissima sentenza: u O 
u amici, generati dalla natura di coudizione uguale 
ti alia mia , ma di nuovo dal seme della divina 
» parola ad eguale miglior condizione chiamati , « 
<• ben sapete essere preciso dover mio il levar via 
«4 affatto lutto ciò che rimane ancora in voi 4%\\f i 
u condizione vostra nrimiera. Air aspetto vostro t 
I* al portamento, agjl aili vo&|ri medesimi ben ai 
u scorge che siete voi in grave angoscia, e durante 
u lungo tempo riiorchè alcuno de' vostri coogiontt 
« vt$o tolto agli occhi ed «gli affetti vostri. Cosi 
* per l ap|>unto avete veduto praticarsi da* vostri 
ti maggiori , è cosi vedete fare audie al di d'oggi 
il da coloro , uniti co* quali voi vivele. Grande è 
1» la forza d'una viziosa abitudine che lodevole si 
M repula per raotorevoie esempio degli antenati • 
M e grande è nnfezione di que' morli^ che si sodo 

Ci) S. Paolo. Ep. I a' TtssalonicL C. IV$ v. la, i3. 
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Il impossessati « noo delle singolari persone , ma 
u dei popoli interi. Ora è necessario che leniate a 
u mente quale sia rinstiuito di YÌta»al quale ob« 
u bUnati vi siete quando nel lavacro del vostro 
.u corpo 9 figura deUa moodezza deiranima» mi prò- 
metteste solenoemeole dì separarvi affatto dalle 
u cose del secolo. Non si paò aver pace eoa Dio 
a se noQ se cuti questa condizione. Abbiamo dogmi, 
« abbiamo rili che ci separano dal mondo e fauno 
u di noi una porzione diversa del genere umano, 
w Adoperiamo pure voci dagli allri diverse per 

.a siguiiicar le cose. Quelli che gli altri dicono esser 
« morti t noi diciamo essere in riposo. Cosi c* ia« . 
« segnò a parlare chi ci fu non solo del vivere 9 

. u ma del parlar maestro. Ma che cosa si accenua « 

^ <f con questa voce nuova ? Che il sonno sia im« 
u magine della morie , il dissero pure i poeti della 

1 u Grecia ed i filosofi» ma presso ai loro non qua- 
a dra in tutto la similituaine » la^ quale è presso 
M di noi esattissima. Nel moto e nelfazione si con- 
« ccpisce che consiiile la vita. Manca tulio questo 
« nei corpo qualora , avvinlo dai legami del sonno, 
fé e quasi sepolto scn giace. Quando .cacciata la 
a notte , ricompare la luce del giorno , ritorna in 
u esso il vigore 9 non già perduto , ma solamente 
o interrotto ; e intanto 4!anima » col riempir quelle 
ti funzioni che può senza Taiuto del corpo » con- 
ci nette il termine di un tempo e dell* altro me» 
u ,diante la continuità della sua azione. Allo stesso 
u mòdo, quantio giunge il termine della vita mor-» 
€t tale 9 torpido ed ozioso il corpo sen giace , sia 
u insiuo a tarilo clic rlliciic per anco quella forma 
« che avea da prima , sia quando abbia già resti- 
ci tuiti all'origine loro gli elementi ond''era com- 
u pos^o. Ma aspellale che splenda la giati gior- 
' ce naia , c chiaro apparirà allora che per un dato 
u tempo soUai^o è staio in riposo ciò che seta*». 
Tusculant. 
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■u brava pèrduto. Io qaeslo frattempo quella pari* 
u deir ttono 9 che doq ai vede , ritiene io vece 
«I deiraofoo intiero il poaseaao della vita. Parigo« 
m nate con questa nostra credensa quello che gli 
^ altri ne pensano deviando io tanti si diversi modi 
u dal retto sentiero , che mentre discordano tra 
u loro in moitissimi punti 9 e dì grandissimo ri- 
M lievo 9 iu questo solo sono d'accordo che^ dispe- 
ci raoo affatto che il corpo possa ritornare io vita, 
« e per conseguenza tolgono all'uomo rimmorta- 
<t \\Ùu Di latto Tuomo è un corpo animato» e nou 
<f già un*anìnm senza corpo | e neppure un corpo 
a senta anima. Uscita Tanima dal corpo molti tro 
<f essi sono d'opinione o risolversi io nnllaf o cer- 
a tamente non rimaner nello stato della sostanta 
« sua primiera. In questa guisa l^uomo intero da 
u cotesti ili distrugge senza speranza di genera- 
ci zlone , il che si fa manifesto dagli stessi con-^ 
<c forti che porgono a chi piange gli estinti; per- 
« ciocché dicono che a' morti nulla succede di 
« bene 9 ma neppur nulla di male. Benché poi 
questi dura sentenza proferiscano intorno ali'a- 
u nima^ tlocpo più dura ancora si è quella di co- 
«« loro che la fanno sopravvivere al corpo. E che 
a ne sia il vero » ci dipingono le regioni infernali» 
u sede comùffe « com' essi pretendonOf delle animo 
« uscite da*ìcorpI « come luoghi deserti» io orrido 
u tenebre awolti^t in una parola » sotto uo tato 
M aspetto che nessuno vi sarebbe che a costo di 
CI un* altra morte non cercasse di scamparne. E , 
« ciò che é ancora assai peggio, condannano quei 
<« che lasciano esenti da altri supplicj a quel sup- 
« plicio solo che non ha fine mai, Tinutil brama 
« delta vita passata. Che se vi sono alcuni tra essi 
« ( e questi ai certo soa pochi ) che augurano 
u qualche cosa di meglio , sono Questi tuttavia per- 

V l^iessi e fluuuaniii e pià # pr'desidera che noa 
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^ m chi afferma s* assomigliano. Ma Tot imporaste 
« per Tir de* primi rodimenti medesimi della dol« 
<t trilla nostra , che f quanto airatrima, la yita non 
<f cessa, e che al corpo verrk restilntta. Ciò che fa 
u il compimento dei desideq nostri ppoe pari- 
ci mente termine alla formola 9 con cui a* sacri mi* 
u sieri veniste ammessi. Interrogali se da voi si 
u credesse la risurrezione della carne; ai cospetto 
« di Dio e dei popolo di Dio ciascun di voi ri- 
il spose che la credeva. Io vigor di questa for« 

mola io vi appello. Ma non basta già il pre» 
4* starvi un leggiero ossenso. Conviene che cotesta 
u ferma persuasione getti profonde radici neil*ani- 

mo. In questo modo maturi frutti produrrà» e 
a durevoli e belli. Mollo gioverà a questo fino il **" 
« ponderare attentamente quegli argomenti, dalla 
<f forza de* quali indotti foste ad acconsentire al 
u dogma di cui vi ragiouo. Non vi abbiamo già 
« co' lenocinj d' una studiata eloquenza aggirali , 
<t non abbiamo con profonda argonrientazion calle- 
« dratica offuscalo le menti inesperte , ma abbia* 
<f roo ridotto la cosa a ciò che a tutti è comune, 
u uomini e dotine, dotli ed indotti, giovani ed al«- 
u tempati , e che da ognuno vieo più di tutto evi- 
m dentissimo ripotato * voglio dire il giudicto dei 
il sensu Un indagator delle cose della natura , di 
4» grandissima fama tra* Greci , prendendo a mo^ 
m strare come molte di esse restino sconosciute 9 
•( DO adduceva la ragione segu.eate; 

u Perchè queste discemere non puote 
u Vista de gli occhi tuoi. destra tua 
u Ne pur puote trattar) unica strada, 
<( Fer cui fede certissima s'ottiene ^ 
CI C giunge in fine de la mente umana 
tt A penetrare gli oktini recessi. 

41 SI filtto pretesto a noi tolse Iddio quando delle 
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«f €056 sperate un saggio » un pegoa ci pose tra le 
u mani e ionanzi agli occbL L*aulor cklla fede oo- 
a «tra Cristo Gesù fu Teduto confitto io. crocet e !q 
u croce morto dalla città dt Gerusalemme» dal Sioe* 
u drio» dalla soldatesca romana» e da una moltitudine 
M di Ibreslìeri che non capiva ìd quella città, aa<- 
-B coi:j:hè grande. Che fosse egli sepoho , e che per 
« lo spazio di due notti , e del frapposto giorno 
« nei sepolcro giacesse, ne risulla e per li pub- 
« blici sigilli e per la deposizione dciic destinale 
« guardie» lasino a que&lo seguo noi siamo d* ac* 
in cordo cogli stesai nostri avversar). Questo Gesù 
medesimo , scorso tal tempo , vivo il videro la 
u donne e i famigliari suoi> alcuni aeparalamentet 
a poi lutU uudici insieme 9 nè già una volta sola^ 
' « e vi fu chi le mani e il costalo ne toccò^afGo- 
cr ché nulla mancasse a fame pienissima fede ai 
u fece egli vedere e sentire da cinquecento testi* 
<« monj ad un tratto. Vive tuttora la maggior parte 
« di questi , e ne rende testimonianza. Venendo a 
u me, il vidi io stesso per divina maestà risplen- 
a dente • Ei solo fu cagione ch^ io caugiassi di 
i< partito » e giurai fede a quel medesimo contro 
« cui tutto il veleno delPodio mio versato io aveva» 
«t Vi è dunque alcuno che ancora ne dubiti? Ne&- 
u sun^iudice ragionevole ricusò mai di presterà 
n credenza ad un nomerò cosi grande di testimotij 
u di vita irYeprensibile , cbe dal mentire non ri<-> 
« cflvanu guadagno nessuno. i3il"falla testimonianza, 
u tanto manca che sia per noi di alcun profltlo ; 
M noi comprarla dubbiamo a costo della perniila di 
a quelle cose tutte , per cagion delle quali sono 
u soliti gli uotniui di mentire. Per questa s'incontra 
M da noi Todio auche de* coagiunli, siatno spogliati 
« de* proprj averi , cacciati in bando dalla pàtria^ 
«« e ci troviamo ciascun giorno a rischio della vita» 
il Nessuno compera a tal costo il poter luganuarfL 
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u tìllroi (i). Che se la leslimonianza nostra sì ha 
« per buoua 9 risulta per via cTuii esempio mani** 
f^ttssimo cbe ad un corpo morto Iddio può 
«fl- resliluire la vita. Ma cbe poi questo slesso in- 
» iotervcotr si debba a tutti » si dimostra con lo 
« stesso argomeotOt rispetto a quelli che seguono 
cr V insiituto di Cristo, ogni qual volta risulti.^ come 
u difolfo risalta per averlo udito migliata di fet^- 
u sone ) che Cristo tal cosa promise. {Perciocché 
(( se da una parte Cristo ci leslimonianza della 
a risurrezione de' nostri corpi , dall'altra ia sua 
« risurrezione medesima fa leslimonianza a Cristo. 
u Né già la giustizia di Dio avrebbe potuto com- 
u portare cbe una distinzione sì grande ad altri 
u toccasse che airapportatore della verilà » roassi- 
u mamente avendo egli medesimo giii prima del 
u Sttcoesso annunziata tal cosa in prova di quanto 
u Asseverava. Credete adunqué a noi che Cristo 
u é riviitsuto , e credete che riviver dovranno a . 
m Cristo per godere d* una beatitudine ihimortale 
M e di una immortalità beata tutti coloro che spi* 
€t rano T anima in seno alla disciplina di lui. Egli 
<( medesimo ci presenterà al Padre. Egli che una 
u volta per tutte dal Padre inipetrò che niente* 
u avrebbe indarno addimandato ; egli » dopo d'a-^ 
• verci messi a parie delle sue glojrie« c'introdurrà 
u tu quella sede di tranquillissima pace 9 dove né 
u le infermità avranno accesso al corpo, né i viaj , 
u all'animo « dove la vita senza timor di morte 9 
« ed i contenti senza mescolansa saranno di ' tri- 
« stezaa* Di questo convito hanno già un gusto 



• ■ • 

(0 Ecco Pargomenlo di Pascal tsnio vantalo u credo 
a* testìmonj che si Janno ammazzare» f> Non è impos- 
aibile ch'egli Pabbia preso da Grozio trasformando in 
rpigramma alla francese il sodo e ben condottò ragio* 
nanento di hit. 
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u anticipato quelle anime che da qaesta terra se 
€t ne partirono , e che alteudono in una trmiqiu&« 
u lità soavissima di godere io ou col corpo ìsmtt* 
u felicilà compita Chi tutte queste cofe fer*^. 
a mameate crede t htn laogi dal dolersene eott**- 
u gratular fi deve con coloro i quali ai aono av* 
u viali ' primi a godìare di ciò che ferma il comune 
ti desiderio di lutli; perciocché per chi diritta^ 
€1 mente riguarda » non son già essi morti, ma ora 
ti appunto han ternriinato di morire (si). 

Più lungi di quello ch^ io mi credeva mi ha 
condoUo il testo di San Paolo, mentre studiato mi 
sono di render conto di ogni parola sua e di spie^ 
garne la forza \ poiché in vero io penso che nette 
affliaiotti porgere non ai possa rimedio miglior di 
qiiello che quel gran meaico delle anime tra gPiai* 
meosi tesori di salutare sapienza dai cielo steaaa 
ne apportò. E. quante son pur le cose che ho tra* 
lasciate che a quel' fonte medesimo attingere si 
potevano ! Basteranno però quelle che ne abbiam 
derivate purché avidamente si riceffario ed in modo 
che penetrar possano nelle più intime parti del 
seno. Mi creda ella , ottimo siguor mio, e il creda 
come se il vedesse che Panima della consorte sua 
dilettissima già comincia a raccogliere i frutti deUe 
vtriÀ ond* era fregiata t e assaggia il gtiiderdoae 



(i) Qualunque fossero gì' intimi senliinenli di Grozfo 
intorno allo stato delle anime dei giusti prima che esse 
entrino in cielo C del che fanno dubitare le cose ac- 
cennate nella lettera di cui si è premesso V estratto >, 
si può rredi're che egli, 8criv«»niIo, si espriuipsse in 
modo conforme ai prinripj d'ella setta che pub6Uca<- 
mente professava. V. p^g. 4-^^ ^ 4^7* 

(1) È notabile la conformità di questo concetto eoa 
quello del celebre verso di Petrarca 

sois' io^ • m ni mono ancora» 
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pNVnesso ad una pietà sincera. Queir ultimo ter- 
^oe di tanti ««coli, che deve restituirla tutta in- 
tera a 5è aleMat queii^immenso cumulo di beni che 
«opera di gran lunga quanto bramare e immaginar 
ai possa» rattendef non già da lonUno come in- 
terviene a noi » ma da vicino affatto , e come se 
già le stesse avanti agli occhi» Ciò che ella già 
possedè è così grande che nulla vi manca , ci* 
non pertanto pivi grande si è ciò ch^ella vede che 
dovrà possedere una volta. Nè dica ella già che la 
consorte sua sarebbe potuta giungere più tardi ove 
ai trova. Più riceve chi più per tempo riceve, ed 
è felicità grande Tesser presto felice. Di quanti 
mali» gli uni certi» iocerli gli altri, non iscampa 
chi per lampo viene levato oi cotesta terrai Quanti 
nono gli esempi di persone cui riuscì di pregia- 
dicio grande una vita Jilquanto lunga! Potrei ram* 
sientare le infermità tormentose» i colpi delia (or* 
luna, non mai da temersi tanto come quando ci 
lusinga, e gP incomodi della vecchia ja che» vi* 
vendo luugamenie , nessuno può sfuggire. Quanto 
a me , io penso che gran vantaggio sia del morir 
per tempo quello 4'esser posto fuori d'ogni peri- 
colo di commettere mancamento. 

Rimane ch^eila dica : Non mi lagno per cagion 
di lei» me per cagion di me stesso. A tale passo 
appunto io ratteodea ; perciocché questo è ciò che 
ai suol ilire 9 ma con quanto poco fondamento» 
agevolmente lo intènde chiunque non siasi lasciatn 
assordare dalle strida del dolore a 'segno di noa 
sentir più le voci della ragione* Di fatto confessa 
apertamente di mancare alle leggi deiramicizia chi 
61 riduce a questo, attesoché coloro che al proprio 
interesse attribuivano Torigine dell'amicizia , derisi 
(urono da' filosofi tutti (i}» e persino presso il ^olgo. 



(I) Gasi pensavano I filapoft imtidu pià savj dB moki 
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iolito a giudicare della maggior parte delle eoel' 
dal profitto che se ne trae , perwtfero la cati84« 
Lmietto deiramicisia si maniteata totalmeote al di * 
filorL Smealico dì si ateaaOf tutto ai trasferisca* 
mila persooa amata. Risuonan d*applausi i teatri 
qualora un qualche Pilade si assume di correre t 
rischj d'un Oreste ; sin a tal segno il consenso, 
degli uomini reputa esser dovere dell'amico T an- 
tiporre in ugual caso l'amico a sé stesso. Ora a 
quanto piCi forte ragione dee restar assorbito il> 
senso del nostro danno dalla feliciUi delia persona- 
ehe amiamo t Yien celebrato Zopiro perchè si la* 
cerà il corpo t si tagliò la Ciccia, affinchè il suo 
«ooarca impadronirsi potesse di una, grande bensl^ 
sua pur sola cittk; tuttavia essere vi polca tra queste 
cose qualche paragone. Ma nel caso di leif se si 
ponga in una parte ddia bilancia la consorte già 
collocata sulla soglia dell^ clernità già godente dei 
consorzio di Cristo e delle anime sante (i), non 
più soggella a tutto ciò per cui si prova o ram- 
marico o timore; nelPallra pongasi la sua persona 
priva di que^ maggiori vantaggi che le avrebbe po- 
tuto procurare un matrimonio, felice proluapito 
ancora ad alcuni anni , nou si farà lieva nessuna 
dal canto suo , nè si vedrà vacillazione ; la fona 
del peso iarà piegare Tasta della bilancia come ae 
dalla parte sua nulla vi fosse* E che dirà ella se 
non facendo caso di questo contrapposto^ ledimo» 
strerò che i suoi danni medesimi, considerati da 
per sè stessi 9 piuttosto che dalla realtà, dall' opi« 



applauditi moderni » che far pompa d^iogegno e per 
iiimania di novità si fanno pregio di scoprire tutta la 
perversità del cuore umano » e col pretesto di perfe- 
aionar la natura dell^ uomo studiansi di giostifieanie la 
parte più corrotta* 
(i) y. la nou i| pag. 4^* 
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titoné BoUanto derivano? Di fallo quegli clie cessò^ 
d*avere una conserte, in che cosa è più infelice «clt 
colui che mai non Tebbe? Neiropioione (si* dirà) 
vi è qualche coaa di reale.; perchè la meinorì» 
della cosa posseduta ne richiama 1* immagine , -e . 
questa ne risveglia il desiderio^ Ma cotesta è sen-» 
tenza di giudice pedaneo , da cui è permesso di 
appellare. Segga in tribunale la di lei mente, for- 
nila di tanta esperienza , di tanti sussidj letterari, 
e pronunci iuiorno al inerito di cotesto decreto. 
Ciò che è passalo non è più , onde non può pro- 
durre verun effetto. Nieuie è nostro fuorché nel 
mentre che il possediamo ; dopo del che non ap- 
partiene più a noi di quello che ci appartenga ciò 
che ci è del tutto estraneo. Sono adunque in egual 
caso e colui, che sempre più privo d^una cosa e 
colui die comincia ad esseme privo in quest^istante; • 
se non chè può sembrar più sconoscente quegli che 
dal beneficio medesimo desume ragion di lagnarsi. 
Vuole ella dunque chiarirsi insluo a qual segno 
non sia infelice? Pouga mente a tante migliaia di 
persone che menarono vita celibe insino alPestre- 
nia vecchiaia spontaneamente , e volentieri , tra i 
quali molti furono e dotti e pii e saggi che noa. 
avrebbero potuto ignorare quali esser potessero Bi 
Taotaggi e g Pi n convenienti che derivano dalPesser 
ammogliato. Dì fattOt sono dVuto e di sollievo le 
apose 9 ma richiedono pur case a vicenda aolliew 
ed aiuto. Ancorché in parti eguali sì dividesse il 
peso , con tutto ciò tanto né resterebbe nella metà 
del doppio quanto nella metà semplice; percioc- 
ché la natura del contratto è tale che impone mag-- 
giori più stretti obblighi alP uomo, sotto la tutela 
del quale si inette il più debole sesso. In certa 
commedia greca dice un personaggio che se dalla 
Divinila conceduto gli fosse di poter avere due. 

corpi 9 non avrebbe voluto godere di quel bcAeficio^ 
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. • ne dà b Mffione^ ed è che avrebbe dovnio ili 
« telacele aver ori^a per più occhi, più orecchi^ più 
braccia e piii piedi » dappoiché i*aBÌnia avrebbe 
devoto peoaare a provvedere per eaci^ a diftnderli» 
e ^ovemarli» Soave eoia è certanieote ncUa prò* 
apt^ra fortuna Pavere con chi dividere la propria 
felicità; ma quanto più é favorevole il vento, cou 
tanta maggior cautela raccoglier si debbono le vele, 
e badar eoa sollecitudine che la condotta della vita, 
benché in sommo grado innocente , noe dia appi- 
glie alle calunnie che diiììciimente possono sfug- 
gire gli uomini felici e posti in alto alato. Vero è 
che ae accade qualche duiawentim» una parte del 
dolore ne piglia a portar la cooaorte» naa parte al 
fatta che ricade eoo «tteggtor peso aopra il marilo» 
come t raggi del^ ade veoseno più prdcoti a ferire 
ooando ripercoati sodo dal terreno. Piò grave aasai 
del primiero dolore è quello che produce T aspetto 
della persona che per amore di voi si duole. Nè 
già io dico questo perchè abbia preso a far l'en- 
comio della vita celibe. A me basta il mostrare che 
siccome restapo bilanciali i vantaggi di ciasche- 
duno di queati duo geocri di vita , perciò eoo eoi* 
rno trao€|QÌllo aolfrir ai deve Qoello che ci tocchi 
dei dae 9 e ceatie ^ gran difiereosa tra eaat noa 
passaaae. 

Più appararne pretesto di rannsarico porge la 
6([Ìitiolauaa « la cui e«iaeaaioBe prende avviamento 
mi^iore mercè" le core divise eotrambi i geni* 
ton. Quasi* osjgelto è di qualche peso ^ ma Iddio 
* yi ha abbotidaiiiemeiUe provveduto. Ella è fornita 
d'instancabile attività, se vorrà impiegar in questa 
cosa tutto sè stesso potrà attendere a' figliuoli di 
ameudue i sessi. Tolga dagli affari e dagli studj 
tutto il tempo che si richiede per quella cura, anai 
la tenga i» cooto del roigtiore degli stud) , e deU 

VaUare di maggior nUeto* Faccia io peraooe 
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cbe più importa ; ordìol che altri eseguisca Te cose 
meo rilevanti , e più spesso che potrà rivolga , 
come faceva prima suIP amalo drappello de* ft- 
^tuoli gli sguardi paterni , ma in modo che ora 
sapplisGaao »nche a quei della madre. Ponga mente 
alle grandi speranze del suo casata, airotiimo ret 
cui k fedeltà aw» la atta diligenza è perfintaineiile 
noto t e pereifr fidila | ali» digaìià aua illustre « 
agli averi eoo arti oneste acquistati , ai^ parenti in 
fSto stalo Icealif ai congiuntif agli amici» Ella beo 
vede che se d^alcuo poco verrà ad accrescerli b 
fatica 9 quanti sollievi le sieno Stati aotecedeole^ 
mente preparati. Ed altronde questa fatica sua verrà 
appunto tn mezzo alPopera scemando a misura che 
ciascun de* figliuoli suoi avanzandosi negli anni 
potrà in vece di lei prender pensiere e di sè e dei 
fratelli. £ quanto sarebbe ingiusto il lagnarsi che 
tXLà facesse di questo pesOf facilmente il coni* 
prenderà da questa riflessione. Se la consorte sua 
noti le avesse lasciato prole* ella direbbOf io peoiOi» 
come per lo pia dir si suole # 

(I Se avuta almen pris del tua partila 
u Prole avessi da te$ se per le sale 
a Scherzar alcuno io mi vedessi aliamo 
u Vezxoso pargoletto • • • 

Che se alcuno, presago degli eventi futuri, le avesse 
dettoi £lla |(odrà durante non pochi anni in dolco 
concordia di un maritaggio felice t ma ella pur sa 
che di necessità uno dee sopravviTcre aU^ahro; al 
piik debole sesso verrà conceduto <|uesto, che la 
ceoDSorte sue non dovrà piangere \ Ora scelga elta 
se voglia o no sentirsi cnianiar nadre per mesto 
di essa e dopo di essa. Io non oubìfo punto chft 
ella avrebbe dello: Qualora mi sia tolto d'aver lei» 
abbia atmen io vive immagini della sua persona 
a successori delle comuni sosiaa^e i 
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ce Allora sono le irccheste paTcrei 

^ E la Felicità diventa misera 

€( Quando gli aver Verede tdò lioo trofVailO. 

# 

C3ie TI ha adunque che la sforai ad affliggersi» ed 
anche ce lo permetta t La sua t!Otisor|« ? ma ella 
è felice e coutenla. Forse la Tita celibe che le 
tocca ora menare t ma un tal genere di Tita .mai 
non temè di venire a paragone colla vita coniugale* 
I figliuoli? ma di questi ella non vorrebbe esserne 
privo, dachè si affliggerebbe di non averne ; or 
dunque si affliggerà perchè ne abbia ? Sarebbe ca-' 
priccio r incolpare ogni qualunque si^si evento. 

Che se troppo severo le sembrasse il sin qui 
detto , sarò alquanto più condiscendente, e le con* 
cederò essere a lei intervenuta una disavventura , 
ma per questo appunto io intendo mostrarle^ che: 
dia Uh ragione di rallegrarsene. Sappiamo tutti che 
tanto ia potenaa , quanto la sapienza di Dio tra, 
nessun limite è drcoscritta. Se cosi è» niente ac*. 
cader può contro V espressa volontà di chi tatto « 
vede , tulio può. Dunque tutto egli fa, o tutto 
pern)elle che si (accia , e tanto in un caso come 
iielTallro non può a meno di avere le sue ragioni. 
Governa adunque Iddio ogni cosa , non però ia 
eguai modo , perchè le cose eguali non sono. Sic* 
come diversi sono i gradi degli esseri, cosi diversi* 
sono* i gradi della Provvidensa. In più largo modo 
provede per i bruti ( più da vicino gli uomini go- . 
Tema. E perciò che appartiene alla stessa univeréauti^ 
delP oman genere t maggior pensim» si degna pi« 
gliare de* monarchi jé/^^ii altri tutti, qualunque 
sieno , reggitori delie naaioui , da* quali « quasi de 
costellazioni terrene, le tempeste della guerre , b 
il bel sereno della pace dertvan ne^ popoli. Ma non 
vi ba cosa cbe stia maggiormente a pello di quella 
ionuna bontà Divina » quanto gli uomini che di 
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feto cnore professano la rdigiooe cristiafui. yuol# 
.che agli usi di qoesii servaào perfino i regni. No« 
determina cosa alcooa io generale che non abbia 
-in ispecial mira ciascuno di essi. E io?]ucibile qoel 
decreto: che Mio si rivolge in bene per coloro che 
con puro animo adorano Dio. Né dobbiamo ma- 
ravigliarci se Iddìo liene questi ooti già tra le 
Riorbide/.ze , ma bensi scilo severa disciplina. Pa- 
terno cousigb'o è colestoj perciocché o convien che 
si purghi eoo violenta medicina , e che V interno 
ne coinmova , se da essi» mentre si aggirano nella 
ibUat. qualche infezion si contrasse; o con ingrato, 
ma salutifero succo premunir si dee la sanità del** 
J*anima prima che Pinfermità a' introduca^ o final- 
mente il soldato di Dio dee far Mggio di sé com* 
.battendo 9 onde sappia egli stesso e vedano gli altri 
qual profitto abbia fatto. Non vi ha* virtù « cui old 
che arduo è ad eseguirsi non somministri la n)a<« 
teria. Opere cosi fatte volle sempre esigere Iddio 
dalle persone dabbene » ma a buona ragione mag- 
giori eziandio da^ cristiani che dallo stesso vessillo 
della Croce ben debbono comprendere sotto quali 
condizioni si sieno arrolati. Lo stes^ capitanp, 
mezzo alle avversità tutte loltandot con isforzosa^» 
litone al cielo consacrò questa strada. Temer dee 
di non esser gradito dal capitano colui cihe non 
*vieo chiamata a parte di alcun rischio. E chi poi 
non si recherà di buon grado in quel campo t in 
cui per chi vince il premio è cerio, certa per chi 
vuol combattere la, vittoria? Perciocché chi dà il 
.guiderdone somministra anche gli aiuti, mostrala 
corona e fornisce le armi. ìVon possiamo perciò 
io nessun modo allegar per iscusa la debolezza no- - 
3tra. Giudice imparzialissimo del combattifuentOf 
con tale eguaglianza . dispone le cose che nessuno 
m^lte in campo ove o noi conosca per abbastanza 

"valoroso t p non abbia intenzione di renderlo tai<|« 
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L^BUtm dU* celMti aiuti a citi com% si conviene Pìrm» 
plora OOD ha egli più cQor di negare di quello che 
negar potrebbe il pane un padre bneoo e facoltoao 
IkI va 6|;liuok> too^ famelico» Qoanli fibiofi sei 
tempi andati , quanti etiandio di minor conto, mosti 
dal volgari conforti , non soggiogarono il dolore ? 
£ noi , cui non manca la scienza di far uso del 
ragionafneoto 9 né mancano gli aiuti delle lettere, 
e che altronde siamo sicuri di quelP esimio e spe- 
ciale soccorso 9 da una qualche disavventura, per 
quanto grande ella sia t ci lascerem soggiogare T 
Ninno TI sia che sei creda permesso, ed ella, chia- 
rissimo signore f meno di tutti. Elle risplende ia 
hioco sttblime e per propria luce e per quella che 
in lei ne ridonda da tio potentissimo monaroL 
<^anto eHa ^ ^ *l cospetto di lotti, e passar deo 
in esempio. Faccia ella che dir si possa una volta: 
Sopporta la sciagura della morte aella tua sposa 
come il signor Du-Maurier la sopportò. Nè tema 
che per alcuno si dica aver ella amato meno la 
consorte sua quando meno la pianga* Rivolga nella 
mente le virtù di lei , le instillt in cuor de* 6gli ^ 
e» come bene il p«ò, con illustri docomeati del 
ino ingegno ne tramandi ai posteri la memorin. 
PiA veraci eontrassegui d^amore son questi che noa 
il far ciò che la consorte sua non vorrebbe che 
da lei Si fkeme. Sacrosante presso tutte le nn« 
«ioni sono le volontà dei defunti, e non solamente 
quelle che si dichiarano , e delle quali consta per 
solenni scritture, ma quelle eziandio delle quali 
per via di probabili argomenti possifimo aver no- 
tizia conghielturando. Non s'ignora da lei ciò che 
la consorte sua avrebbe voluto ^ quello ancora che 
essa voglia tuttorat se pure in quella somma quiete 
trovar puòhiego pensiero alcuno delle cose nostre; 
voglio dire che quel tempo che le rimane ella la 
jpassi soaveaneele qtianto pt& m postibiki né ossi 
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•ì soweiiga di lei, se non se eoo mente pacata ed 
«oche lieta» se si potesse. Pensi ella che cosi vuole 
il suo ret coi preme ch^eila sia saoa e di mente 
a di corpo quanto altri mai» 

Io non aggiungerò piik cosa alcmia affinché dod 
sembri eh' io diffidi della saviessa saa a dalla Boa 
fortezza. Ed io vero , nuHa io posso bramar di 
meglio che dì aver compito no officio da ma ^ 
vulo e che a lei necessario doq fosse. Dolce cosa 
sì è il conoscere la sincerità degli amici dai soc- 
corsi xbe ci porgono anche nel caso che una vit- 
loria riportata prima di quello che si sperasse non 
abbia cuito- campo di Carne uso. 

Di iMPUUim^ a* «7 di/MmiOf i6ai. 



F X ir a. 



Digitized 



INDICE 



Lellefi di GianfraDOMco Galceni Napione a 
' Clemente Damiano dt Pripcca . • • pag. t 
fletterà di Clemente Damiano di Prìocca a 
Giaufraucesco GaleaDi Napioac , . • n 5g 

* ■ 

L IB R O I. 
DELLA MORTE. 

É « 

Capo 

L Itttrùiatione. Disegno di Cicerone di 
trattar in lingua latina di argomenti 

filosofici » io5 

II. Si propone il quesiio se la morie sia un 
male « e si prende a mostrare non 
esserlo per quelli che già son /noni, fy iii 

III* Si adducono argomenti per provare la 
morte non essere un male rispetto a 
quelli che deuono morire • • • n tl& 

ly, Daia immortalità delCanimd. Argomento 

tratto dai consenso delle nauonL n 12% 

y. Si esaminano i sistemi di diversi filosofi 
antichi intorno alla natura delV a» 
nima • • . n 12^ 

yi Opinione di Platone intorno alla im- 
mortalità delC anima » i56 

Vii. Facoltà deir anima che ne provano lUm» 

mortalità . . , . • • • • »> i4o 

Vili. Vimmaterialità delt anima è una delle 

prove della sua immortalità • n 14& 

IX, Sebbene le anime fossero mortali , la 
morte non si dee tener in conio di 
un male tSt 



Capo 

X. Non doversi temer In morie ^jierchè nelìa 

morte vi sia privazione . . . i^ag. i5S 
XI» Hon essere una seiagutm il fnorire acanti 

tempo ...» 162 

XII* Jion essere da darsi pensiero deila ^ 

poUura m * n tO^ . 

XIII* (Xe un fine glorioio della pila $i è U 

metto per ineonirat di buon animo 

in morte . .» ijJ 

XIV. Epilogo che contiene il giudizio che ri' 

sulla aver recato gli Dei della morie* n Ij6 

L I B R O II. 
D£I«.DOJLO&£. 

Cavo 

L Proemio* in cui trattasi degli studj, delta 
Filosofia^ e della eleganza necessaria 
nel dettare Trattati i&f 

IL Qualità de* veri filosofi. Il dolore non è 

il sommo de"* mali ... • • • 9> i85 

UI« . Si espongono i sistemi di Arislippo e di 
Epicuro interno al dolore; come pure 
quello che mostrano pensarne i poeti. »> 189 

IV, Jlrgomenài degli Stoici per prosare che il 

dolore non è un mah ^ i • • » igfj 

V« Che il dolore si dee vincere colTesercijjjiOf 
ColPabitndine: esempj àegfi SparUmi^ 
de^ soldati romani e gladiatori • n aoo 

"VI, ^ Mezzi che la ragion somministra per vin» 

cere il dolore • '> 208 

"VII. Principal mezzo per vincere ^ dftlore: 

la grandezza d^'animo. • • . • n ai^ 

VIIL Che nello stesso modo superar si deb'» 

homo le diverse specie di dolore • 9 atg 
Tuscukioe. 5o> 



tJTjTfecd by Google 



I n D i c e. 
LIBRO IIL 
DELLA TRISTEZZA. 

Capo ' 

1. Prefazione f che contiene il paragone della 
medicina del corpo con quella deWa- 
nimOi cioè la filosofia, . . . pag. i25 

IL. Si mostra che il savio non è soggetto 
alla tristezza f perchè contraria alla 
ragione ut pari delle altre passioni* n 229 

IIL JrgomenU degli Stoici per prosare che 
U sauio non ' va eoggeUo alla wi^ 
stenta ^ dSa 

IV. Vorigine déHà iristeàta e di ogni altra 

passione nasce dalla opinione * • n 240 

T» Si espone il sistema della scuola de^ Ci" 
renaici intorno alla natura della tri" 
slezza • . . 243 

'VI. Si espone ii sistema di Epicuro intorno 
alte cagioni della triMetta^ ed al modo 
- di porvi rimedio • • . . • • 9 246 

VII. Cònfuiatione del sistema d'Epicuro^ n 25i 

YIII. eonfikta il sisHma de* Cirenaici^ e si 
* ^ mostra che^ siccome il tempo ^ così 
mollo pili la ragione deve alleviar la 
tristézza » a58 

IX, Errore di chi crede essere doveroso lo ' 
attristarsi: mostrasi che PaJ/Utione è 
cosa volontaria ••...•.»> 2i6S 

X* Diverse maniere di consolar gli afftiilLf 
* secondo i diversi JUosqfi e i casi di^ 
versi . • i • 
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LIBRO ly. 

* • « 

É 

DELLE PASSIONI. 

Capo * ' . . 

L Breve ragguaglio della storia della fi^ 

losofia presso i Romani, • . pag. a8o 
II, Premesso che il savio dee andar ^ente * 

da ogni passione t si riferiscono la de- 
Jinitione e la divisione delle passioni 

secondo gli stoici • • • * # • » 385 
III* Conformità che passa tra te malattie 

deWanimo e quelle del corpo • • n agS 
IV» Si dimostra che le passioni si oppongono 

alla mirili 299 
V# Opinione de* Peripatetici die le passioni 

sieno necessarie ed utili .... » 3o3 
YL Si confutano gli argomenti de* Peripa^ 

ietici 3o8 
VIL Rimedj contro le passioni in genere, n 3i6 
Vili. Rimedj contro le diverse passioni in par^ 

tieolare • Sai 

UL. Dei rimedj delPira^ e concbiusione • n 339 

LIBRO V. 
D£LLAYIRTÙ. 

Cap# 

!• Si propone il soggetto , e si mostra che \ 
i filosofi furono i primi institutori 
della società civile. Professione che 
fa Cicerone jdi seguir nel fdosofare il 
mètodo di Socrate e di Cameade* n 334 

IL Si dimostra che la virtit liberando dalle 
passioni basta da per sè scia a ren'» 
deve ruomo felice • n 34o 
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Capo 

III. Gli Accademici ed i PertpateUci^ ammet» 
tendo tre specie di beni , e dicenda 
che la virtù Inasta per far la felicità 
della vita f sona incoerenti a sè 
stessi . • • • pag. 

lY, i Savi esser nom solo /eUci » ma feUcU' 

Mimi. . • • H 3Sff 

V. fawàei ehe la virik rende da pet «è 

sola gli uomini /eticissimi • . • • m SSj 

VI. Paragone della felicità di Dionisio Ti- 

ranno di Siracusa con quella di Ar* 
chimede n 364 

Slh Idea della felicità di un savio. Il savio 

pub esser felice anche nei tormenti, n SfJO 

Vili* La virtù forma la felicità della vita in 
qualunque sistema de^ filosofi intorno 
ai Sommo Bene t» 

]X# Jl»a vktìi/orma la felicità della vita mei 

sistema istesso di Epicuro . • • « 5lls 

X. 4, Li lautezza n la ricchezza^ la gloria pO" 

polire nulla giovano alla felicità, w 385 

'Si* Si. mostra non esservi infelicità nessuna 
nello esilio , nella privazione della 
vista e delP udito i eonchiusionc del'* 
Vopera*\ . t ^9^ 

Bafponamento intorno a^ Misteri Eleusini, n 38& 

Ossmvaùonì Crìtiche intorno ad un celebre 
luogo dideèróke nèl lAhro primo De Ma* 
torà Deoru» • • 7 

Leiiera di Ugone Grotto a Clemente Damiano 

di Priocfif^* . • • n 439 
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GRECHE E LATINE 




zione col testo a fronte, ed un'altra 
dflla sola traduzione italiana; quest^uU 
tima Ilaìm lii . i 

DEMOSTENE, Le Aringhe per eccitare 
gli Ateniesi cantra Filippo Re di Ma- 
cedonia, volgarizzate e'^ ì'^istrate con 
Prefazioni ed Annotazioui ^itoriclie dal 
P. Frane, Vene, Burcovich ; col Ri- 
tratto. »♦ 1 5o 

14 CICERONE M. T. Orazioni scelte rerate 

in lingua italiana a riscontro del testo^ 
e corredale di note da C. A. Can- 
tava, H 3 oo 

15 CESARE. Commentarj, recati in italiano 

da Camillo Llf^oni, colTaggiunta di un 
indice generale delle materie; c Ri- 
tratto, »» 4 t)0 

16 FLORO L. ANNEO. Delle Gesta de' Ro- 

mani. Libri ly Irad. da C. Massucco, 
Seconda edìzfonc. i> 6i 

17 [CICERONE M. T T ire Libri dell* Ora- 
tore recati in liugua italiana a riscon- 
tro dei testo da G. A* Cantrjva, due 
volumi. »« 6 5o 

OVIDIO P. NASONE. Le Metamorfosi 
recate in altrettanti versi italiani da G. 
Solari col lesto a fronte, due volumi. 
Seconda edizione, « 5 65 

Di quest' Opera se ne è fatta anche un'e- 
dizione dell.* sola traduz. italiana 3 a5 
Il KEMPIS. DciJa Imitazione di Cristo; 
Libri quattro trad. dall' Ab. Antonio 
Cesari. >i i ni 

l'i. SALLUSTIO trad. da VUt Alfieri, » i 5o 
i7) CICERONE M. T. I Frammenti de' sei 
Libri della Repubblica volgarizzati dal 
Principe D. Pietro Odescalcìn, »^ 1 ^4 
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